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4 l'Unità2 


+ 

La Cultura 


Le poesie inedite 

È guerra 
legale 
tra gli eredi 
di Montale 


Vanni Scheiwiller ci regala un car¬ 
toncino giallo. «Vede, erano questi i 
bigliettini che davo anche a Montale, 
dove lui poi scriveva le poesie che cre¬ 
do donasse alla Cima - dice l'editore 
amico del Premio Nobel -. Quelli di 
Montale erano azzurri, come quelli 
descritti martedì suWUnità nel re¬ 
portage da Lugano sui manoscritti 
del Diario Postumo. Mi ha fatto pia¬ 
cere che li citasse anche Maria 
Corti, su Repubblica». A proposito 
del caso scoppiato quest'estate con 
l'articolo di Dante Isella sul Corrie¬ 
re, che metteva in dubbio l'auten¬ 
ticità del Diario Postumo di Monta¬ 
le, di cui è erede Annalisa Cima, 
Scheiwiller confessa la propria pro¬ 
fonda amarezza. «Per Dante Isella, 
che stimo moltissimo come criti¬ 
co, provo un dolore personale. Il 
suo gesto per me è incomprensibi¬ 
le. Oltre a poter testimoniare per¬ 
sonalmente dell'amicizia e degli 
incontri tra la Cima e Montale, 
posso aggiungere che la prima assi¬ 
curazione sulla veridicità di questi 
manoscritti l'ho avuta proprio da 
Bianca Montale. Questa bagarre è 
una lotta per bande di filologi. In¬ 
vito Leonardo Mondadori a inter¬ 
venire, se non altro per quel po' di 
sangue che dovrebbe aver eredita¬ 
to da Mimma e Arnoldo». 

Intanto, mentre alla Mondadori 
continua il no-comment, il caso si 
arricchisce di un nuovo capitolo. 
Giorgio Montale, avvocato di 
Bianca Montale, in una lettera che 
apparirà oggi suWEspresso, chiede 
alla signora Cima «di fare causa o 
di tacere». La Cima gli risponde, 
dopo aver mostrato a VUnità in an¬ 
teprima assoluta gli autografi che 
saranno esposti a Lugano all'hotel 
Splendid dal 24 al 26 ottobre e il 
13 novembre alla Columbia Uni¬ 
versity di New York (tutte le poesie 
e una selezione delle lettere-lega¬ 
to), e dopo l'articolo della filoioga 
Maria Corti, ucito ieri su Repubbli¬ 
ca, che rivelava la natura dello 
scherzo di Montale ai critici. 

Bianca Montale, attraverso il suo 
legale, afferma di aver dato il pro¬ 
prio assenso alla pubblicazione del 
Diario Postumo facendo affidamen¬ 
to solo sulle verifiche dei periti e 
filologi della casa editrice. Dun¬ 
que, i documenti aventi contenuto 
ereditario esibiti da Annalisa Cima 
sarebbero «privi di valore». La Ci¬ 
ma ha sempre precisato che le sue 
richieste riguardavano non le 
royalties, ma solo la cura dell'ope¬ 
ra. «La mia assistita - scrive Giorgio 
Montale - è costretta a respingere 
anche tale pretesa». 

«E' una menzogna che Bianca 
Montale diede l'assenso a scatola 
chiusa - sostiene da parte propria 
l'erede del Diario Postumo - Dice di 
non avermi mai scritto la lettera 
del novembre 1986, mentre cono¬ 
sceva benissimo il contenuto delle 
lettere-legato. Non può incolpare 
la Mondadori. Le verifiche duraro¬ 
no ben due anni». La lettera incri¬ 
minata, che la signora Cima esibi¬ 
sce, è datata 26 novembre 1986 e 
porta il logo e la firma di Bianca 
Montale. «Colgo l'occasione - scri¬ 
veva la nipote del premio Nobel - 
per ricordarle, un'altra volta, che 
le autorizzazioni di Eugenio alla 
pubblicazione non la esimono da 
contatti e accordi con la Monda- 
dori, per le poesie che Eugenio le 
ha donate e anche per la cura del¬ 
l'opera omnia che le ha attribuita 
e per il completamento della stes¬ 
sa». Secondo l'avvocato di Bianca 
Montale, invece, la «copia dei do¬ 
cumenti aventi contenuto eredita¬ 
rio sarebbe stata portata a cono¬ 
scenza di Bianca Montale solo il 7 
marzo 1997» e prontamente con¬ 
testata. 

«Non so come far capire all'av¬ 
vocato - conclude Annalisa Cima - 
che non ho nulla da far valere giu¬ 
dizialmente, perchè è già tutto ap¬ 
provato nel contratto. Potrei in¬ 
contrare Bianca per fare la rinun¬ 
cia scritta dei diritti finanziari, 
trattenendomi quelli morali. Infat¬ 
ti non dovevo mettere necessaria¬ 
mente in atto, subito, tutte le vo¬ 
lontà di Eugenio Montale conte¬ 
nute nelle prime tredici lettere-le¬ 
gato. E ciò perchè le lettere di lega¬ 
to e prelegato durano in eterno e 
vanno messe in atto a momento 
debito, così come Montale vole¬ 
va». 


Antonella Fiori 


Il grande architetto è morto ieri mattina a Milano per le conseguenze di un incidente stradale 

Aldo Rossi, l'uomo che ricostruì la città 
con la forza di poche forme elementari 

È stato un caposcuola deirarchitettura italiana: nato a Milano nel 1931, si è cimentato con insegnamento 
e progettazione realizzando opere in tutto il mondo. Nei suoi progetti aveva ridato valore alla memoria e alla storia. 



in 


Un affabulatore tra Palladio e Bramante 
Ma Milano, irriconoscente, lo offese 


Il ricordo di Francesco Dal Co e Guido Canella 


Aldo Rossi è morto. Se ne è andato al¬ 
le 6 di ieri mattina, nell'ospedale San 
Raffaele di Milano. Una settimana fa 
era uscito di strada con la sua auto an¬ 
dando a sbattere contro un muro, e 
nell'incidente aveva riportato serie 
fratture e la perforazione di un pol¬ 
mone. Poi il blocco renale che ne ha 
causato la morte. 

Aldo Rossi, l'architetto, è morto. Se 
c'è una figura che ha segnato la vicen¬ 
da dell'architettura contemporanea, 
non solo italiana, è quella di Aldo 
Rossi. Con i suoi disegni e i suoi pro¬ 
getti, con i suoi scritti ed i suoi inse¬ 
gnamenti, con la sua teoria ma, so¬ 
prattutto, con i suoi edifici costruiti 
in ogni parte del mondo, Aldo Rossi 
ha riconsegnato l'architettura a se 
stessa, alla sua autonomia. A ricercare 
e a trovare nella propria storia e nel 
proprio divenire le leggi e le forme 
stesse del suo farsi. Queste forme, agli 
inizi del percorso dell'architetto, so¬ 
no forme elementari (il cubo, la pira¬ 
mide, la sfera), quasi degli archetipi, 
giocati in disegni e progetti essenziali 
ma di straordinaria capacità allusiva, 
come nel concorso per un monu¬ 
mento della Resistenza a Cuneo 
(1962), nel progetto del municipio e 
del monumento ai partigiani a Segra- 
te (1965) 0 come nel progetto per il 
municipio di Scandicci (1968). 

Dal Gallaratese, il complesso resi¬ 
denziale alla periferia di Milano (rea¬ 
lizzato assieme a Carlo Aymonino) 
nel 1970, alla scuola elementare di 
Lagnano Olona del 1972, al cimitero 
di Modena del 1973, il vocabolario di 
Rossi ricombina in nuovi termini 
sempre le stesse, poche parole. Parole 
essenziali, già dette e ascoltate. O me¬ 
glio viste. È «l'architettura della città» 
(che è anche il titolo del libro più cele¬ 
bre di Aldo Rossi, pubblicato la prima 
volta nel 1966 e ristampato in decine 
di edizioni in tutto il mondo) e la sua 
memoria a suggerire quelle parole. 
Messe insieme, parole e forme, me¬ 
morie e ricordi costruiscono una «cit¬ 
tà analoga» dai sapori metafisici. 
Non a caso per i progetti e i disegni di 
Rossi si sono fatti i nomi di De Chiri¬ 
co, di Sironi e di Morandi: per quel 
suo gusto dell'accostamento insoli¬ 
to, per quel suo situarsi nel tempo e 
fuori del tempo, per l'inquietudine 
spiazzante dei suoi disegni, acquarel¬ 
li e incisioni che precedevano o ac¬ 
compagnavano i suoi progetti. Ma i 
postiches di Aldo Rossi sono abis¬ 
salmente lontani dalle contamina¬ 
zioni di tanti suoi improvvisati 
epigoni postmoderni. Rossi usa la 
lezione della storia non come cata¬ 
logo eclettico buono per tutti i gu¬ 
sti, ma come luogo concreto della 
costruzione della città e delle sue 
architetture. In questo metodo e 
percorso gli servono tanto la lezio¬ 
ne dei geografi francesi quanto le 
memorie personali: la mano del gi¬ 
gantesco monumento a San Carlo 
Borromeo, ciminiere e vecchie 
centrali elettriche, transenne ro¬ 
mane, cabine balneari con i tetti a 
triangolo e una bandierina svet¬ 
tante in cima. 

Aldo Rossi era nato a Milano il 3 


maggio del 1931. Nel 1949 si iscri¬ 
ve al Politecnico di Milano e nella 
seconda metà degli anni Cinquan¬ 
ta inizia la sua collaborazione alla 
rivista Casabella-Continuità, allora 
diretta da Ernesto Nathan Rogers, 
e di cui diventerà redattore fino al 
1964. Intanto fa il suo apprendi¬ 
stato con Ignazio Gardella, uno 
dei padri dell'architettura moder¬ 
na italiana, con cui, molti anni do¬ 
po, realizzerà il nuovo teatro Carlo 
Felice a Genova. Nel 1963 è assi¬ 
stente di Ludovico Quaroni e solo 
due anni dopo professore incarica¬ 
to al Politecnico. Cominciano i 
suoi viaggi e rapporti culturali con 
la Spagna e con gli architetti cata¬ 
lani. Poi nel biennio 1968-69 è 
protagonista, assieme ad un grup¬ 
po di docenti (ci sono nomi di 
spicco come Franco Albini, Ludo¬ 
vico Barbiano di Beigioioso, Piero 
Bottoni, Guido Canella, Paolo Por¬ 
toghesi) di una coraggiosa speri¬ 
mentazione didattica nata sull'on¬ 
da del movimento studentesco e 
delle occupazioni. Su quest'espe¬ 
rienza si abbatte la repressione del 
ministero della Pubblica Istruzione 
che, nel 1971, sospenderà Rossi e 
gli altri dall'insegnamento in tutte 
le università italiane (ma verrà 
provvidenzialmente reintegrato 
nel 1975 e chiamato alla cattedra 
di Composizione architettonica al¬ 
l'università di Venezia). 

In quegli anni insegna e tiene 
seminari in università e scuole di 
mezzo mondo: dalla Svizzera al 


Brasile, dagli stati Uniti alla Cina. 
Rossi e i suoi progetti lasciano il se¬ 
gno e i «rossiani», da studenti e da 
architetti, si moltiplicano. In que¬ 
sto senso l'architetto milanese è 
uno, forse l'unico «caposcuola» 
dell'architettura italiana contem¬ 
poranea, capace non solo di dar vi¬ 
ta ad uno stile, ben presto diventa¬ 
to maniera nei suoi epigoni, ma, 
come scrisse Manfredo Tafuri, «ca¬ 
pace di alimentare di continuo, in¬ 
torno alla propria opera e alla pro¬ 
pria figura, una polemica e un in¬ 
teresse che investono, alla fine, lo 
stesso concetto di autonomia». 

Gli anni 80 e 90 sono quelli del 
consolidarsi della fama di Aldo 
Rossi in campo internazionale (nel 
1990 vinse il prestigioso premio 
Pritzker) e del moltiplicarsi di pro¬ 
getti e realizzazioni. Non è sempli¬ 
ce citarli, anche scegliendone sol¬ 
tanto alcuni: la serie di edifici resi¬ 
denziali all'Iba di Berlino, il Teatro 
Carlo Felice a Genova, il centro 
commerciale di Parma e il com¬ 
plesso edilizio di fronte alla stazio¬ 
ne di Perugia, l'Hotel Fukuoka in 
Giappone, il Museo d'arte di Maa¬ 
stricht, l'aeroporto di Linate, gli 
uffici Disney a Orlando o la bellis¬ 
sima Villa Alessi, l'industriale per 
cui aveva disegnato anche una 
splendida serie di caffettiere. Su 
tutti il suo segno inconfondibile e 
la lezione di un grande maestro 
che ora ci ha lasciati. 


Renato Pallavicini 





«Il tempo 
è il mio 
regista» 


«Vi è oggi in me come una 
riconciliazione con 
l'architettura - scriveva Aldo 
Rossi nell'introduzione al 
terzo volume della raccolta 
delle sue opere complete, 
curata da Alberto Ferlenga 
ed edita dall'Electa Mi 
sembra di poter esprimere 
ciò che prima attribuivo ad 
altre attività; forse questo mi 
capita perché ho capito la 
profonda affinità tra 
l'architetto e il regista, in un 
certo senso entrambi 
potrebbero essere inutili e in 
realtà la perizia degli antichi 
muratori o il processo 
tecnologico hanno 
sovrastato l'architettura 
come l'industria di 
Hollywood ha messo da 
parte il regista». 
«L'architettura è un teatro - 
proseguiva Aldo Rossi -, 
l'architetto un regista: poi vi 
è l'occasione, la fortuna, 
l'ora che passa. Vitruvio non 
ha compreso nella sua Triade 
la fortuna e II tempo. Poteva 
farlo un greco, non un 
romano». E ancora sul 
tempo tornava più avanti 
scrivendo: «Il tempo è 
galantuomo e ho sempre 
creduto che lo fosse 
massimo negli edifici: che la 
vecchiaia del materiali e le 
stesse intemperie, 
conferissero alle costruzioni 
fascino e nobiltà, 
avvicinandole alla struttura 
osteologica dell'uomo. 
Purtroppo devo constatare, 
con alcuni, ricredendomi, 
che vi sono edifici che II 
tempo non migliora sia per II 
concetto architettonico sia 
per i materiali... Ecco quindi 
che il tempo si presenta 
come una analisi possibile 
delle costruzioni; e la storia 
dell'architettura come un 
campo sperimentale degli 
stessi». Poi, correggendo 
tante interpretazioni 
critiche, precisava: «In molti 
miei progetti si cita a 
sproposito De Chirico; 
basterebbe guardare l'ora 
delle stazioni, senza tempo. 
Nei quadri urbani di Sironi il 
treno è già passato: in altri 
termini il treno è perduto. 
Penso che la realtà di chi 
perde il treno è sempre una 
condizione capovolta e 
scomoda del tempo. A volte 
questa condizione si realizza 
per l'artista». 


Dall'alto: una veduta del 
«Broletto», sede della Regione 
a Perugia, Aldo Rossi 
in una immagine del 1992 
e un disegno del 1970 
per l'unità d'abitazione 
al Gallaratese di Milano 


MILANO. Eravamo agli inizi degli an¬ 
ni settanta. Aldo Rossi teneva lezione 
in un'aula del Trifoglio, al Politecni¬ 
co di Milano, un'aula di Ingegneria 
prestata in quell'occasione agli archi¬ 
tetti, un'aula ad anfiteatro gremitissi¬ 
ma da studenti attenti, seduti persino 
sugli scalini, con i quaderni sulle gi¬ 
nocchia per prendere appunti. Rossi 
parlava di Simmel e di Loos o di Louis 
Etienne Boullée, unendo il pensiero 
filosofico alla architettura alla storia 
di un secolo. Parlava in modo assai 
pacato, con la straordinaria precisio¬ 
ne di un linguaggio scarno e con 
un'armonia delle parole che affasci¬ 
navano chi l'ascoltava. «Un'oratoria 
attica», dice oggi Guido Canella che 

10 ebbe amico, compagno di studi e di 
insegnamento. Il silenzio esprimeva 

11 rispetto e l'ammirazione che si de¬ 
vono a un Maestro, la cui autorità si 
riconosce con facilità e con sincerità, 
caduti gli obblighi in un'università 
messa a soqquadro dalla contestazio¬ 
ne. Poco dopo, nel 1974, arrivarono i 
provvedimenti ministeriali che so¬ 
spesero l'intero consiglio di facoltà. 


Aldo Rossi, insieme con altri docenti 
che avevano rappresentato il «sale» 
dell'architettura e della cultura mila¬ 
nesi nel dopoguerra, fu costretto a 
«emigrare», per continuare a inse¬ 
gnare. Il suo libro più importante, del 
1966, «L'architettura delle città», 
stampato allora da Marsilio con una 
copertina lucida bianca e rossa, era 
religiosamente letto, discusso e con¬ 
sultato dai suoi allievi. 

A Milano Rossi continuò a vivere e 
a lavorare nel suo studio in una vec¬ 
chia casa di una stretta e scura via ot¬ 
tocentesca a ridosso di piazza Misso- 
ri. Studio per nulla high tech, vec¬ 
chiotto e polveroso con i pavimenti 
di legno scricchiolanti, la vernice del¬ 
le porte ingiallita, le pareti rivestite 
dai suoi quadri che reinterpretavano 
la sua architettura, figure geometri¬ 
che che invadevano case e piazze, su¬ 
gli scaffali gli oggetti del suo design, 
caffettiere e bollitori, che erano a loro 
volta architetture riprodotte nella 
scala di un appartamento o di un mo¬ 
bile da cucina. Con gli stessi oggetti 
aveva realizzato una sorta di casa sen¬ 


za facciata, aperta a tutti gli sguardi, 
che sorgeva appoggiata a una parete 
tra un piano e l'altro dello scalone 
d'onore di una Triennale d'anni fa. 
Uno dei pochi lavori che Milano gli 
chiese negli ultimi tempi, chissà in 
quale magazzino disperso. 

Con pochi altri e come pochi altri 
Aldo Rossi rappresentava l'anima in¬ 
ternazionale, cosmopolita della sua 
città, Milano, nella tradizione dei 
grandi del passato. Con quello spirito 
aveva potuto lavorare ovunque, in 
America e in Europa, più che nel suo 
paese (soprattutto nell'ultimo ven¬ 
tennio), attento alle dimensioni dei 
luoghi, al «contesto», «con la volontà 
- spiega Francesco Dal Co, direttore di 
Casabella e docente universitario a 
Venezia - di rappresentare una no¬ 
stalgia». Francesco Dal Co e Manfre¬ 
do Tafuri (un altro maestro scompar¬ 
so troppo presto) gli dedicarono pro¬ 
prio le ultime pagine della loro «Ar¬ 
chitettura contemporanea», che ap¬ 
parve nel 1976, quasi a sottolineare 
«in tutta la sua problematicità l'ap¬ 
porto che Aldo Rossi ha dato alla cul¬ 


tura architettonica del nostro seco¬ 
lo». 

Francesco Dal Co ricorda Aldo Ros¬ 
si con commozione, nella tragica sor¬ 
presa di una morte inattesa. Dal Co 
avvertiva, già nella sua storia, la vici¬ 
nanza con un altro grande dell'archi¬ 
tettura, Louis Kahn: «L'architettura 
di Rossi constata la scomparsa di un 
ordine logico del discorso architetto¬ 
nico, in coincidenza dell'affermarsi 
dell'universo borghese. Tuttavia non 
esprime un rimpianto per una condi¬ 
zione antecedente tale trasformazio¬ 
ne, bensì la nostalgia per un ordine 
linguistico ancestrale. Come Kahn, 
anche Rossi lotta quindi per esorciz¬ 
zare la perdita del centro, ma non nu¬ 
tre speranze in aiuti esterni. La logica 
potrà affermarsi solo nella misura in 
cui il linguaggio nascerà da un'aggre¬ 
gazione, continuamente variata, di 
poche parole restituite al loro valore 
semantico originario». Da qui nasce 
il ricorso alle figure primarie dell'ar¬ 
chitettura, ad una geometria che cau¬ 
tamente si deposita nel paesaggio. 
Dal Co propone un altro riferimento: 


Heinrich Tessenow: «Come per il 
fondatore del Deutscher Werkbund, 
le case tornano ad assumere forme in¬ 
fantili, ma proprio in tale definitivo 
ritorno si dimostra che la nostalgia 
soggettiva può essere partecipata so¬ 
lo imponendosi di comunicare un er¬ 
metico silenzio». 

Guido Canella lo sente non solo 
come un amico fraterno, ma anche, 
senza timidezze, come il più grande 
architetto italiano del dopoguerra, 
come Terragni lo fu per la prima metà 
del Novecento: «La sua opera aveva 
un sapore affadulatorio. Aldo Rossi 
sapeva ridare voce alla favola dell'ar¬ 
chitettura, attraverso le citazioni de¬ 
gli antichi, ad esempio di Palladio o 
di Bramante, ma allo stesso tempo sa¬ 
peva esprimere con una componente 
espressionista la critica del moderno. 
La sua architettura si esaltava dunque 
traromanzo e saggio». 

Guido Canella protesta vivace¬ 
mente contro la poca memoria, la po¬ 
ca riconoscenza di Milano: «Il suo 
monumento a Pertini è una delle pro¬ 
ve più belle dell'architettura italiana. 


Il suo cubo ridà forma ad uno spazio 
tra anonimi palazzi di via Manzoni e 
ridando forma ridà vita a un luogo. 
Eppure alla sua inaugurazione susci¬ 
tò proteste volgari. Qualcuno tra i 
candidati amministratori giunse ad 
inserire nei suoi programmi politici 
la demolizione. Un'offesa per Aldo 
Rossi, che era profondamente mila¬ 
nese, che si esprimeva nel solco della 
grande cultura lombarda, una cultu¬ 
ra radicata che sa proiettarsi al di là 
dei confini e confrontarsi. Come lui 
fece nel suo lavoro insegnando in al¬ 
tre università e costruendo in tante 
città del mondo, tra Berlino e Zurigo, 
tra l'Olanda e la Francia. Quando im¬ 
perversava l'international style, fu 
tra i primi a riconoscere però il 'miste¬ 
ro' di Milano, di cui intrawedeva lo 
spirito originale e indimenticabile. 
Avremmo voluto riaverlo tra noi, 
nella nuova sede di architettura alla 
Bovisa, in quella periferia di un tem¬ 
po, che lui poteva amare, dove la città 
si riconosce ancora nella sua storia». 


Oreste Rivetta 
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Economia e Lavoro 


l'Unità 



Alle Generali 
quota minoritaria 
della Telital 

Airorigine della decisione di 
partecipare al capitale deirunico 
produttore italiano di telefoni 
cellulari, il forte interesse «per gli 
sviluppi industriali e per 
Tutilizzazione di tecnologie 
avanzate in campo assicurativo». 
Ancora da definire però Tentità 
della partecipazione. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.376 

-1,15 

MIBTEL 

14.626 

0,21 

MIB 30 

22.111 

0,30 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

COSTRUZ 

2,90 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

MIN MET 

-2,39 

TITOLO MIGLIORE 

BROMAWB 


14,03 


TITOLO PEGGIORE 


FINMECCANICAW -18,13 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,87 

6 MESI 


6,14 

1 ANNO 


6,07 

CAMBI 

DOLLARO 

1.775,47 

-1,53 

MARCO 

974,20 

-1,64 

YEN 

14,735 

0,07 


STERLINA 2.805,42 

-20,90 

FRANCO FR. 289,54 

-0,46 

FRANCO SV. 1.182,46 

-0,94 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

1,60 

AZIONARI ESTERI 

1,08 

BILANCIATI ITALIANI 

1,06 

BILANCIATI ESTERI 

0,84 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,18 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,09 



Ansaldo 
Oggi 
tre ore 
di Kiopero 

GENOVA.Ladataè 
perentoria, 15 settembre. 
Quel giorno scatterà il piano 
Ansaldo che prevede il 
trasferimento di 330 addetti 
dei servizi generali di 
Genova, Milano e Napoli al 
consorzio Manital di Ivrea. 
Ma il colosso genovese non 
si fermerà lì, i suoi conti 
dicono che ci sono 665 
esuberi, 350 dei quali nella 
sede centrale e nelle 
divisioni energia e industria. 
Al tavolo delle trattative i 
dirigenti deN'azienda 
Finmeccanica guidata da 
Bruno Musso hanno cercato 
di mettere fretta ai 
sindacalisti, ma quella spada 
di Damocle non è piaciuta a 
Cgil-Cisl-Uil. Così è scattato 
il programma di lotte che 
prevede assemblee e 
agitazioni e per oggi, 
venerdì, tre ore di sciopero 
in tutto II gruppo con 
manifestazione nel 
capoluogo ligure. 

Come mai tanta celerità nel 
voler concludere il 
confronto sul riassetto 
aziendale? Perché la 
Finmeccanica intende 
cedere il 50% del pacchetto 
azionario. In lizza ci sono i 
coreani della Daewoo e i 
tedeschi della Siemens. Il 
colosso di Seul ha già messo 
mano agli assegni ed è 
pronto a ricapitalizzare 
l'azienda per settecento 
miliardi e a consentire ai 
dipendenti di acquisire il 
20% delle azioni oltre a 
stabilire in Italia il suo nuovo 
quartier generale europeo. 
Domani a Roma il 
presidente della Daewoo, 
mister Kim Woo-Choong, 
svelerà le carte davanti al 
presidente della 
Finmeccanica Sergio Maria 
Carbone e 

all'amministratore delegato 
Alberto Lina. 

I tedeschi della Siemens si 
dicono pronti a rilanciare 
con una proposta molto 
sostenuta a favore dei 
comparti energia e 
trasporti. Lo scontro 
sarebbe tra chi propende 
per l'integrità del gruppo 
elettromeccanico e quindi 
predilige i coreani e chi 
invece vuole fare cassa 
subito spezzettando le 
divisioni Ansaldo. I vertici 
romani dell'lri stanno 
studiando 

dettagliatamente le due 
proposte ed è probabile che 
una prima verifica sia la 
riunione del consiglio di 
amministrazione fissato per 
rii settembre.Le 
organizzazioni sindacali 
non si limitano a rintuzzare 
l'azienda, ma chiedono 
un'analisi delle prospettive 
complessive del gruppo e 
hanno per questo chiesto 
un incontro urgente al 
ministro dell'industria 
Bersani.Cgil-CisleUil 
temono che la progettata 
«terziarizzazione» dei 
servizi generali celi in realtà 
lo smembramento di uno 
dei pochi grandi gruppi 
industriali ancora in mano 
pubblica e che la frana dei 
trasferimenti e degli 
esubieri non si fermi alla 
quota ora indicata 
daN'azienda. 

I sindacati vedono ombre 
nefaste all'orizzonte e 
paventano un trasferimento 
di massa di altri dirigenti e 
tecnici, circa 700. 

Marco Ferrari 


Nuovo incontro il 15. La riorganizzazione del lavoro dovrebbe passare per i contratti di solidarietà 

Fs, Burlando non parla di esuberi 

I sindacati sospendono lo sciopero 

II governo ha dato il via libera a Cimoli sul piano di rilancio 


ROMA. Ferrovie, clima decisa¬ 
mente più disteso tra governo, 
azienda e sindacati. Ieri mattina 
un supervertice a palazzo Chigi tra 
i ministri del Lavoro, del Tesoro e 
dei Trasporti Treu, Ciampi e Bur¬ 
lando e l'amministratore delegato 
delle Fs Giancarlo Cimoli; nel po¬ 
meriggio, sempre a palazzo Chigi 
sono stati ricevuti i rappresentanti 
di Cgil-Cisl-Uil e dei sindacati di 
categoria. Due incontri produtti¬ 
vi, a sentire i commenti dei diretti 
interessati, con risultati di un certo 
rilievo. C'è (e non era affatto scon¬ 
tato) il via libera del governo al pia¬ 
no d'impresa messo a punto dal 
numero uno delle Ferrovie, anche 
se il progetto subirà qualche modi¬ 
fica, probabilmente per quanto ri¬ 
guarda i trasferimenti finanziari 
all'azienda ferroviaria. I sindacati, 
da parte loro, hanno deciso di so¬ 
spendere lo sciopero indetto per 
l'8 settembre (sciopero proclama¬ 
to dopo la diffusione delle linee 
guida del piano Cimoli, che preve¬ 
de 28.000 esuberi). Un nuovo in¬ 
contro ci sarà il 15 settembre. 

Ai sindacati è stato garantito 
l'impegno del governo al massimo 
livello sulla partita Fs, che com¬ 
prende anche la firma tante volte 
rinviata del contratto di lavoro. E 
soprattutto, è stato promesso che 
la questione degli esuberi non sarà 
la prima ad essere affrontata, ma 
che della questione occupazione si 
discuterà solo dopo aver parlato 
del rilancio e dello sviluppo dell'a¬ 
zienda. In ogni caso - questa è la 
carta messa sul tavolo dal governo 
in queste ore - nel settore delle fer¬ 
rovie potranno essere finalmente 
utilizzati tutti gli ammortizzatori 
sociali in grado di limitare al massi¬ 
mo l'impatto occupazionale. A 
partire dai contratti di solidarietà. 

Bocche cucitissime dal governo 
sui «numeri» del piano di ristruttu¬ 
razione: «le cifre - dice il ministro 
dei Trasporti Claudio Burlando - le 
daremo tra una decina di giorni; 
intanto sugli accorgimenti tecnici 
del Piano d'impresa si lavorerà già 
nelle prossime ore». Per Burlando, 
comunque, il piano Cimoli è «un 
progetto di qualità». «Il governo - 
spiega il sottosegretario alla presi¬ 
denza Enrico Micheli - ha espresso 
la ferma intenzione di valorizzare 
le ferrovie, attraverso la ristruttu¬ 
razione, l'efficientizzazione e lo 
sviluppo tracciati dal piano», ma 


c'è la conferma che «saranno ne¬ 
cessari sacrifici da parte di tutti». 
«Sono soddisfatto - conclude Ci¬ 
moli - perché siamo riusciti ad in¬ 
dividuare i necessari cambiamenti 
del conto economico delle Fs, con 
una riduzione di peso delle struttu¬ 
re ferroviarie sulle finanze dello 
Stato. Si tratta ora di condividerli 
con il sindacato». Sempre Cimoli, 
ricorda che il piano è stato elabora¬ 
to tenendo presente la direttiva di 
Prodi dello scorso gennaio e la nor¬ 
ma europea che vuole la separazio¬ 
ne contabile tra la linea e il servi¬ 
zio. Dal '98 le Ferrovie dello Stato 
saranno divise in due aziende (li¬ 
nea e servizio) e in diverse sezioni 
per i tipi di trasporto (metropolita¬ 
no e regionale, merci e lunga di¬ 
stanza); le tariffe, poi, non dovran¬ 
no più essere legate al chilome¬ 
traggio ma alla qualità del servizio 
erogato. 

Sciopero sospeso, dunque, da 
Cgil-Cisl e Uil e dagli autonomi di 
Fisafs e Sma. I problemi restano, 
spiega Dino Testa della Flit, ma in¬ 
tanto c'è una svolta positiva: «si fa¬ 
rà un negoziato serio, coinvolgen¬ 
do il governo al massimo livello, 
senza partire dalla predetermina¬ 
zione di un certo numero di esube¬ 
ri, e discutendo dalla realtà del si¬ 
stema ferrovie e non in astratto». 
Naturalmente, si tratterà di vedere 
in concreto i contenuti del proget¬ 
to Cimoli «riveduto» dal governo, 
e il 15 settembre - data del nuovo 
incontro previsto tra le parti - il cli¬ 
ma disteso registrato ieri sera po¬ 
trebbe nuovamente volgere al 
brutto. 

«E'incontro - dice il segretario 
confederale della Cisl, Natale For- 
lani - ha cambiato il segno del con¬ 
fronto autorizzando un'apertura 
di fiducia, vista l'autorevolezza de¬ 
gli interlocutori e alla luce del fatto 
che a breve inizierà il confronto di 
merito sul piano di impresa che 
verrà approvato dal Governo». Per 
il Per segretario confederale della 
Cgil, Walter Cerfeda, «il confronto 
sulle Ferrovie è diventato punto di 
interesse del Presidente del Consi¬ 
glio e dell'intero governo. Giudizi 
di merito non ne diamo, ma pur 
non uscendo dall'incontro né otti¬ 
misti né pessimisti possiamo dire 
che abbiamo registrato una volon¬ 
tà politica positiva». 


Roberto Giovannini 


IL COSTO DEI FERROVIERI 

Dati 1996 in migliaia di lire 


^ Retribuzioni Costo medio 

settore medie lorde annue annuo totale 

Uffici 

54.552 

87.909 

Stazioni 

51.220 

81.267 

Viaggiante 

55.562 

87.262 

Macchina 

64.191 

100.644 

Tecnico 

49.058 

77.580 

Navi-Traghetto 

69.593 

105.107 

Media 

54.015 

85.309 

P&G Infograph | 


Flotta Fs 
presto 
in Fìnmare 

Si stringono i tempi per il 
passaggio della flotta delle 
Ferrovie dello Stato al polo 
pubblico della Finmare. Il 
tema è stato uno dei punti 
toccati nel corso 
dell'incontro tra il ministro 
dei Trasporti, Claudio 
Burlando e il presidente 
dell'lri Gianmaria Gros 
Pietro. Per entrare nel vivo 
dell'operazione si attende il 
piano di settore del 
ministero dei trasporti. 


Assicurazioni del ministro. Verifica della spesa negli ospedali 

Dindi: «Niente Dot e Cct 
nel redditometro sanitario» 

Il monitoraggio chiarirà perché, nel '95-'96, c'è stato un inedito calo delle 
degenze unito all'aumento dei ricoveri. Nel '96 sfondamento di 3mila miliardi. 


ROMA. Il redditometro per selezio¬ 
nare le esenzioni dai ticket sanitari 
si farà, ma tra i dati sulle capacità fi¬ 
nanziarie dell'utente non vi sarà il 
possesso di Bot e Cct. Intanto le pre¬ 
stazioni ospedaliere sono sotto il 
mirino del ministero della Sanità. Il 
ministro Rosy Bindi, incontrando 
le parti sociali in questo «tavolo» 
della trattativa sullo Stato sociale, 
ha annunciato che già fra qualche 
mese sarà operativo il Gruppo per¬ 
manente di monitoraggio sulla 
qualità dei servizi offerti dagli ospe¬ 
dali: un campione di strutture pri¬ 
vate e pubbliche, di varie dimensio¬ 
ni e specializzazioni, verrà radiogra¬ 
fato in ogni sua attività. 

E il Gruppo di monitoraggio po¬ 
trà verificare se la prestazione è ap¬ 
propriata, controllare i tempi di at¬ 
tesa, l'informazione ai malati ed ai 
loro famigliar!, il grado di soddisfa¬ 
zione degli utenti. Ma sarà verifica¬ 
to anche se la spedalizzazione corri¬ 
sponde alla domanda effettiva di as¬ 


sistenza. Il servizio sanitario paga 
agli ospedali la prestazione in base a 
una tariffa composta secondo un si¬ 
stema derivato dal modello ameri¬ 
cano: il Drg («Diagnosis related 
group». Gruppi omogenei di dia¬ 
gnosi) con l'indicazione del costo di 
ogni passaggio. Il monitoraggio 
chiarirà perché, nel 1995-96, c'è sta¬ 
to un inedito calo delle degenze 
unito all'aumento dei ricoveri, mes¬ 
so in luce dall'analisi delle schede di 
dimissione ospedaliera. 

Intanto la Corte dei Conti denun¬ 
cia che nel 1996 la spesa sanitaria ha 
superato di 3.000 miliardi la previ¬ 
sione (100.000 miliardi) per la sot¬ 
tovalutazione del fabbisogno, l'in¬ 
capacità delle Regioni di controllare 
le spese, l'insufficiente programma¬ 
zione. Ma il ministero ricorda che 
l'anno scorso ci sono stati 1.800 mi¬ 
liardi in più per oneri previdenziali 
e contrattuali. 

Riguardo alla trattativa sullo Sta¬ 
to sociale, la riforma delle esenzioni 


dai ticket avverrà con lo strumento 
del redditometro (in questo caso, 
sanitometro), ma tutto è rinviato a 
dopo Eli settembre, quando nel¬ 
l'appuntamento con le forze sociali 
il ministro delle Finanze Visco pre¬ 
senterà il nuovo meccanismo. Resta 
il fatto che esso non impedirà a nes¬ 
suno l'accesso al servizio sanitario, 
servirà - dice la Bindy - «solo a defini¬ 
re chi è esente e chi no». Il ministro e 
i sindacati hanno inoltre smentito 
che fra i parametri del redditometro 
compariranno Bot e Cct. E per le 
esenzioni si terrà conto della pato¬ 
logia, dell'età e dei nuclei famigliar!. 

Stato sociale, primo confronto 
anche al ministero del Lavoro per 
l'unificazione possibile dei regimi 
previdenziali. C'è stata una panora¬ 
mica di quanto è stato fatto con i de¬ 
creti legislativi per l'armonizzazio¬ 
ne prevista dalla riforma Dini, la di¬ 
scussione prosegue. 


Raul Wittenberg 


Ferma replica del ministro Vincenzo Visco: «I rilievi della relazione mi sono apparsi incomprensibili» 

Corte dei Conti: «Fisco inefficiente e iniquo» 

«Una funzione di vigilanza su problemi già risolti - dice il titolare delle Finanze - rischia di apparire scarsamente produttiva». 


ROMA. Negli ultimi quattro anni il 
fisco ha incassato solo il 12% dell' Ir- 
pef evasa che è riuscito a scoprire: 
una percentuale minima che crolla 
all' 1,5% se si fa riferimento all' Iva 
evasa. Così, poiché fino al 1995 esi¬ 
steva una norma che destinava i re¬ 
cuperi dell' evasione alla riduzione 
del carico tributario, «E inefficienza 
e E inefficacia» dell' azione del mini¬ 
stero «è responsabile non solo dell' 
alto livello dell' evasione», che sa¬ 
rebbe pari al 35-40% del reddito im¬ 
ponibile, ma anche dell' «iniquità 
della distribuzione» della pressione 
fiscale. 

È questa solo una delle contraddi¬ 
zioni del fisco italiano che la Corte 
dei Conti mette in evidenza nella 
«radiografia» sull' attività del mini¬ 
stero delle Finanze nel 1996. La ma¬ 
gistratura contabile critica in parti¬ 
colare la «disattenzione storica» ai 
flussi di entrata delle imposte (ed 
anche delle lotterie che, a fine '97, 
«potrebbero far registrare 4.000 mi¬ 
liardi meno del previsto»), E adozio¬ 
ne di semplificazioni che spuntano 


le armi ai controlli e la mancata at¬ 
tuazione del nuovo redditometro e 
dell' anagrafe dei conti bancari. 

La relazione della Corte dei Conti 
sul ministero delle Finanze ha «stu¬ 
pito» il ministro Vincenzo Visco 
che, per questo motivo, ha scritto al 
presidente della Corte Giuseppe 
Carbone definendo «incomprensi¬ 
bili» i rilievi mossi dai magistrati 
contabili al suo dicastero. «Ho letto 
con qualche stupore alcuni passag¬ 
gi della relazione che la Corte del 
Conti ha inviato in parlamento» 
scrive il ministro: «I rilievi mossi mi 
sono apparsi incomprensibi alla lu¬ 
ce di fatti precisi che anche la Corte 
dei Conti dovrebbe conoscere bene, 
se non altro perché di essi si è parla¬ 
to molto sulla stampa, oltre che, na¬ 
turalmente nelle sedi istituzionali: 
mi riferisco ai numerosi interventi 
normativi e organizzativi già realiz¬ 
zati dal governo su tutte, dico tutte, 
le materie affrontate dalla corte dei 
Conti, nonché su molte altre che la 
Relazione non cita ma che tuttavia 
sono apparse al Governo meritevoli 


di forti inteventi correttivi». Visco 
dice di apprezzare il riconoscimen¬ 
to per quello che la relazione defini¬ 
sce «poderoso e reale sforzo di rin¬ 
novamento» avviato dall' ammini¬ 
strazione. Ma aggiunge di «non 
comprendere il senso dei rilievi» 
che vertono «su un arco di tempo 
nel quale il cambiamento ha già co¬ 
minciato ad incidere in maniera 
evidente non limitandosi a sempli¬ 
ci enunciazioni ma traducendosi in 
assidui e ininterrotti interventi di 
correzione». 

Visco ricorda che è cambiato il 
metodo di riscossione e che «il ritar¬ 
do con cui si rendono disponibili le 
dichiarazioni dei redditi verrà eli¬ 
minato a partire dal prossimo anno 
grazie al decreto sulle semplificazio¬ 
ni già varato». È cambiato anche E 
approccio «puramente burocratico 
nei controlli» con E arrivo anche di 
metodologie adeguate mentre il ri¬ 
lievo sulla preoccupante mole delle 
quote inesigibili fa riferimento ad 
una situazione gonfiata da un di¬ 
storto meccanismo sanzionatorio. 


Alla Corte, che liquida come vo¬ 
tato a sicuro fallimento la sanatoria 
sulle imposte dichiarate e non ver¬ 
sate, il ministro delle Finanze Vin¬ 
cenzo Visco spiega che i primi risul¬ 
tati di quel recupero hanno supera¬ 
to del 44% le aspettative ma anche 
che «non sono chiari il titolo e la 
competenza della Corte nello svol¬ 
gimento di esercitazioni previsio¬ 
nali su materie già valutate dalle ap¬ 
posite strutture del ministero delle 
Finanze, del Tesoro e della Ragione¬ 
ria». 

«In conclusione mi duole consta¬ 
tare - scrive Visco - che se E attività 
della Corte dei Conti deve essere 
quella di illustrare problemi e di¬ 
sfunzioni ampiamenti noti e de¬ 
nunciati dai ministri interessati e, 
per di più, già analizzati, affrontati e 
in buona parte risolti, allora la sua 
funzione di vigilanza rischia di ri¬ 
sultare scarsamente produttiva, su¬ 
scitando nell' opinione pubblica E 
errata sensazione dell' invariato 
permanere delle disfunzioni del 
passato». 


A Deutsche Telekoni 

France 

Télécom? 

Il governo francese 
avrebbe deciso di mettere 
sul mercato una prima 
tranche di azioni France 
Télécom inaugurando così 
la controversa 
privatizzazione del gruppo 
delle tic. 

Secondo il quotidiano «La 
T ribune» l'esecutivo 
guidato da Lionel jospin 
avrebbe previsto di 
lanciare l'operazione entro 
ottobre. Buona parte delle 
azioni della società messe 
in venditapotrebbero 
finire alla Deutsche 
Telekom. 
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La Ue a Telecom 
«Società separata 
per avviare Dect» 

L'invito al ministro Maccanico 
viene dal commissario alla 
concorrenza Karel Van Miert, 
che sottolinea la necessità «di 
prevedere un obbligo di scorporo 
aziendale» tra la telefonia fissa e 
il sistema Dect, così come è stato 
per l'awiodella telefonia 
cellulare. 

Agosto senza rincari 

Inflazione 
in un anno 
dal 3,4% 

ani,5% 

ROMA. Da tre mesi i prezzi al con¬ 
sumo non crescono: in agosto (così 
come in giugno e in luglio) non ci 
sono stati aumenti rispetto al mese 
precedente e l'inflazione annua 
scende così all'1,5% rispetto 
all'1,6% di luglio. Ieri l'Istat ha reso 
noti i dati ufficiali relativi al mese 
scorso: a quattro mesi dalla fine del¬ 
l'anno l'inflazione media del 1997 
risulta pari alEl,9%. Viene così giu¬ 
stificato l'ottimismo del ministro 
del Tesoro Ciampi, secondo il quale 
l'anno si potrebbe chiudere con un 
tasso medio inferiore al 2% (l'infla¬ 
zione a suo tempo programmata dal 
governo era del 2,5 %). 

Anche per agosto l'Istat conferma 
le indicazioni delle città-campione. 
I prezzi restano «freddi». Rispetto a 
luglio quelli degli alimentari sono 
addirittura diminuiti (-0,1%) men¬ 
tre sono rimasti fermi quelli di abbi¬ 
gliamento e calzature, mobili, sani¬ 
tà, spettacoli e cultura, alberghi, ri¬ 
storanti e bar. I prezzi degli alimen¬ 
tari sono diminuiti anche rispetto 
ad un anno fa, -1%. Gli aumenti 
maggiori su base mensile sono stati 
quelli dell'abitazione, acqua ed elet¬ 
tricità e dei trasporti, entrambi limi¬ 
tati ad un +0,3%. Su base annua il 
settore che ha visto i prezzi aumen¬ 
tare maggiormente è quello della 
casa, +5,6%, seguito dall'istruzione, 
+3,5%, e dalla sanità, +3,3%. Le città 
con i maggiori rincari, su base an¬ 
nua, sono Napoli (+2,3%) e Roma 
(+2%), mentre quelle con il ritmo 
dei prezzi più contenuto sono Bari 
(+0,7%) e Genova (+0,9%). 

In un anno l'inflazione si è più 
che dimezzata, dal 3,4% dell'agosto 
'96 all'attuale 1,5%, tornando ai li¬ 
velli della primavera del 1969. Un 
andamento del carovita più «vir¬ 
tuoso» di quello della Germania che 
in agosto ha fatto registrare un tasso 
annuo del 2%. 

La Confindustria ha commenta¬ 
to gli ultimi dati sostenendo, con il 
direttore generale Cipolletta, che 
l'inflazione continuerà a mante¬ 
nersi entro un range di crescita 
dell'1,5-2%, ma è necessario che i 
salari crescano a tassi nominali più 
bassi. Secondo Cipolletta è probabi¬ 
le che nei prossimi mesi l'inflazione 
torni verso il 2% ma non ci sarà mo¬ 
tivo di allarme. In ogni caso questa 
bassa crescita dei prezzi «si ottiene 
con uno schiacciamento dei profitti 
delle imprese, vista la crescita del 
costo del lavoro». 

Olivetti 
Fermento 
in Borsa 

MILANO. Fermento in Borsa per i ti¬ 
toli Olivetti: da un momento all'altro 
si attende l'annuncio di un rimesco¬ 
lamento delle carte nelle partecipa¬ 
zioni della società di Ivrea, in partico¬ 
lare per Omnitel. Si parla con insi¬ 
stenza di un possibile trasferimento 
di questa partecipazione in una «sca¬ 
tola», forse l'olandese Olivetti Mobi¬ 
le Services creata a inizio estate, di cui 
poi una minoranza finirebbe in altre 
mani, e salta fuori il nome della tede¬ 
sca Mannesmann. Ma c'è chi parla 
invece della Olsy quale partecipata 
destinata a cambiare casacca, passan¬ 
do probabilmente alla Wang. 

Sarebbe questo il progetto che 
l'amministratore delegato di Olivet¬ 
ti, Roberto Colaninno, avrebbe mes¬ 
so a punto per fare cassa, anche se 
mancano conferme. Per tutta ieri i 
vertici di Ivrea sono stati impegnati 
in riunioni ed hanno avuto contatti 
telefonici con la Consob, che li ha 
confermati ma ha opposto un deciso 
«no comment» all'ipotesi di una im¬ 
minente sospensione dei titoli dalle 
contrattazioni ufficiali. 
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Un'italiana 
testimone: 
«Era un campo 
di battaglia» 

La sua voce è rotta dal 
pianto. Poche decine di 
metri Lhanno separata dalla 
morte. Micol Nizza, 21 anni, 
un'italiana originaria di 
Milano lavora nel ristorante 
«Angelo», situato nel centro 
di Gerusalemme a poco più 
di cento metri dal luogo 
dell'attentato. Micol fa 
fatica a raccontare la 
terribile esperienza appena 
vissuta. «Ero intenta a 
lavorare - dice - quando 
all'improvviso si sono udite 
le esplosioni, tre e in rapida 
successione». Nel ristorante 
c'erano numerosi avventori. 
Così come nei bar e nei locali 
che animano l'isola 
pedonale della 
Gerusalemme ebraica. 

Micol si interrompe: la sua 
mente non riesce a liberarsi 
di quegli attimi 
sconvolgenti. «I nostri 
clienti - prosegue - si sono 
alzati di corsa e precipitati in 
strada, e io con loro». 

Nessuno sapeva dove 
cercare riparo, era una fuga 
disperata di civili inermi. 

Pochi metri e Micol ha 
conosciuto l'inferno. «Ci 
siamo imbattuti - continua il 
suo racconto - in numerosi 
feriti, molti dei quali non 
apparivano in condizioni 
gravi. Più che altro 
sembravano in stato di 
shock». Un'impressione che 
si è andata modificando in 
peggio man mano che 
Micol percorreva le strade 
dell'«inferno». Le grida di 
dolore si sono fatte più forti, 
più strazianti i gemiti degli 
agonizzanti: «sembrava di 
essere in un campo di 
battaglia». «All'improvviso - 
continua ancora la giovane - 
mi è caduto lo sguardo su un 
uomo riverso per terra: era 
probabilmente uno degli 
attentatori». Micol tronca 
qui il suo racconto. È 
spossata, gli amici cercano 
di confortarla, «è tutto 
finito», le sussurrano, lei 
vuole solo rifugiarsi a casa 
per cercare di dimenticare. 
Ma non sarà facile e Micol 
Nizza lo sa. «È stato 
terribile», ripete. Il suo 
sgomento è quello di 
un'intero Paese. [U.D.G.] 


«Arafat e Netanyahu sono prigio¬ 
nieri delle rispettive debolezze. Per ri¬ 
conquistare una credibilità interna 
minata dagli scandali e condizionata 
dalle frange più oltranziste, irrigidi¬ 
scono le loro posizioni nel negoziato. 
Per restare in sella giocano la carta del 
più esasperato nazionalismo. Mo¬ 
strano i muscoli per mascherare la lo¬ 
ro impotenza politica. E così a fare 
politica restano i terroristi di "Ha- 
mas" che a colpi di attentati-suicidi e 
di massacri condizionano non solo il 
governo d'Israele e l'Autorità palesti¬ 
nese, ma l'intera Comunità interna¬ 
zionale. Ieri come oggi l'obiettivo de¬ 
gli integralisti resta lo stesso: chiude¬ 
re ogni spiraglio di pace. Per questo 
hanno colpito nel cuore di Gerusa¬ 
lemme a pochi giorni dall'inizio della 
missione diplomatica di Madaleine 
Albright. Con le bombe i terroristi 
tengono in ostaggio due popoli, sfi¬ 
dano gli Stati Uniti, minano la leader¬ 
ship di Arafat, rafforzano i falchi della 
destra ebraica. E, soprattutto, uccido¬ 
no la speranza di milioni di donne e 
di uomini di poter conquistare una 


+ 

2iunitì II Fatto 


Tre kamikaze si lasciano esplodere nell'affollata isola pedonale di Ben Yehuda, duecento persone ferite 

Genisalemme colpita al cuore, 7 morti 
Israele accusa AraEat «Sei il mandante» 

Hamas rivendica la strage, Clinton conferma la missione di Albright 



Un giovane ferito nell'attentato a Gerusalemme mentre viene soccorso Warshavsky/Ap 


Era 1' «oasi della pace», si è trasforma¬ 
ta in un cimitero a cielo aperto. I ter¬ 
roristi di «Hamas» sono tornati a col¬ 
pire nel cuore della Gerusalemme 
ebraica, nell'isola pedonale di Ben 
Yehuda. Hanno scelto l'ora di mag¬ 
giore affollamento, quando i bar e ri¬ 
storanti che animano la via erano 
pieni di gente. In molti guardavano 
le vetrine dei negozi, altri sorseggia¬ 
vano una bibita o consumavano il 
pasto seduti ai tavolini. Un attimo e si 
è scatenato l'inferno. Sono da poco 
passate le 15.00 (le 14.00 in Italia) 
quando la strada è sconvolta da tre 
esplosioni in rapida successione. 

Tre esplosioni, tre kamikaze (due 
erano travestiti da donna) si sono la¬ 
sciati saltare in aria con il loro carico 
di morte: ordigni imbottiti di chiodi e 
di bulloni, per provocare il maggior 
numero di vittime. La tecnica dell'at¬ 
tentato, riferirà più tardi il capo della 
polizia israeliana Assaf Hefez, è simile 
a quella usata dai terroristi nel merca¬ 
to ortofrutticolo di Gerusalemme il 
30 luglio scorso. «È allucinante - 
commenta una ragazza col volto in¬ 
sanguinato - mi trovavo proprio al 
centro delle esplosioni. Ho visto il 
corpo di una bambina. Aveva il ven¬ 
tre squarciato». Il bilancio è di sette 
morti, tra cui i tre attentatori, e 172 fe¬ 
riti, diversi dei quali versano in gravi 
condizioni. Tra le vittime c'è anche 
una bambina di dodici anni. 

La Tv israeliana rimanda in conti¬ 
nuazione le immagini del dopo-at- 
tentato. Lo spostamento d'aria pro¬ 
vocato dalle tre esplosioni ha scaglia¬ 
to in tutte le direzioni tende, insegne, 
sedie, tavoli, ombrelloni e schegge di 
cristallo delle vetrine. In pochi minu¬ 
ti decine di ambulanze giungono 
nella strada, si prestano i primi soc¬ 
corsi alle centinaia di feriti. I gemiti 
degli agonizzanti, gli ordini gridati 
dai poliziotti, il suono lancinante 
delle sirene: Gerusalemme è sconvol¬ 
ta, un Paese è sotto shock. Gli agenti 
bloccano tutti gli accessi alla Ben Ye¬ 
huda nel timore, fugato solo in sera¬ 
ta, che vi fossero altri ordigni inesplo¬ 
si. A tre ore dalle esplosioni, brandelli 
di corpi si trovavano ancora dissemi¬ 
nati sul selciato, insieme a occhiali da 
sole, bicchieri rotti, tavolini divelti. 

Sono passati solo pochi minuti dal¬ 
le esplosioni che «Ezzedine Al-Qas- 
sam», il braccio armato del movi¬ 
mento integralista «Hamas» rivendi¬ 
ca la strage. E lancia un ultimatum al 
governo israeliano, minacciando 
nuovi massacri qualora lo Stato 
ebraico non rimetterà in libertà tutti i 
«i combattenti» islamici detenuti 
nelle carcere israeliane entro il 14 set¬ 
tembre. Nell'ospedale dove sono ri¬ 
coverati i feriti giunge il premier 
israeliano. Ad accoglierlo è una pic¬ 
cola folla urlante che invoca vendet¬ 
ta. Israele, dice Netanyahu, non è di¬ 
sposto ad accettare una situazione in 
cui «cittadini israeliani sono cavie di 
Arafat». «Bibi, fagliela pagare cara», 
grida un ragazzo. «Così non possia¬ 
mo più andare avanti», si lascia anda¬ 
re il premier, che pochi minuti prima 
aveva rifiutato con sdegno le condo¬ 
glianze ufficiali dell'Autorità nazio- 


vita "normale"». Tristezza, dispera¬ 
zione, rabbia, impotenza: nelle paro¬ 
le di David Grossman, uno dei più au¬ 
torevoli scrittori israeliani, si rispec¬ 
chia lo stato d'animo di un Paese di 
nuovo sotto shock. «Quelli perpetra¬ 
ti dai terroristi - sottolinea Grossman 
- sono crimini contro l'umanità. In 
Israele come in Algeria. Cosa aspetta 
ancora la Comunità internazionale 
per intervenire? Penso soprattutto 
agli Stati Uniti: quali altri segnali di 
morte attendono per rendersi final¬ 
mente conto che senza una decisa 
azione sulle due parti, nel futuro del 
Medio Oriente c'è solo una nuova, 
sanguinosa guerra?». 

Le vie di Gerusalemme tornano 
a macchiarsi di sangue. I terroristi 
di «Hamas» sono tornati a semi¬ 
nare morte. Le lancette del tempo 
sembra essere tornate al 30 luglio 
scorso, alla strage al mercato orto- 
frutticolo. Ed ora? 

«Purtoppo temo che questi episo¬ 
di si ripeteranno ancora molte e 
molte volte. No, in questo momen¬ 
to non riesco a intravedere nessuna 


naie palestinese. «Così non si può an¬ 
dare avanti e noi faremo in modo che 
la situazione cambi radicalmente», 
ripete il primo ministro che oggi riu¬ 
nirà il Gabinetto per la difesa. Per il 
momento, è scattato l'isolamento to¬ 
tale di Gaza e della Cisgiordania. Ma è 
solo la prima misura di rappresaglia: 
oggi, infatti, il governo israeliano po¬ 
trebbe dare il via libera all'esercito per 
condurre azioni aniterrorismo nei 
Territori autonomi palestinesi. Nes¬ 
suno può uscire da Gaza e dalla Ci¬ 
sgiordania. Nemmeno Yasser Arafat. 
È lo stesso leader dell'Olp a rivelare 
che Israele ha impedito al suo elicot¬ 
tero di alzarsi in volo, in serata, confi¬ 
nandolo di conseguenza nella Stri¬ 
scia di Gaza: «Sono stato informato 
dagli israeliani che il mio elicottero 
non può partire. Non posso lasciare 
Gaza per la riunione di governo a Ra- 
mallah. È incredibile», afferma uno 
sconcertato Arafat, anche se più tardi 
il suo elicottero ha potuto ripartire. 
Israele non si accontenta della duris¬ 
sima condanna del «barerò attenta¬ 
to» da parte dell'Anp. «È troppo po¬ 
co» e arriva «troppo tardi», ribadisce 
il portavoce del governo israeliano 
Danny Naveh. Così come «troppo 
poco» è considerato l'arresto da parte 
della polizia palestinese di due diri¬ 
genti di «Hamas» e di un attivista del¬ 
la «Jihad» in Cisgiordania che sareb¬ 
bero implicati nella strage. «Nessun 
processo di pace - insiste Netanyahu 
in un'intervista alla Tv di Stato - potrà 
andare avanti finquando i terroristi 
continueranno ad agire indisturbati 
a cinque minuti d'auto daTel Aviv.. .e 
finquando Arafat continuerà ad ab- 


soluzione. Arafat parla spesso della 
«pace dei coraggiosi». Ma dove sono 
oggi in Medio Oriente questi leader 
coraggiosi? Uno c'era, Yitzhak Ra- 
bin, ed è stato ucciso». 

E Yasser Arafat? Le autorità 
israeliane tornano ad accusarlo di 
essere responsabile di questo nuo¬ 
vo massacro per non aver agito 
con la necessaria determinazione 
contro i gruppi integralisti 

«Gli si imputa di non fare nulla, 
riconoscendogli in questo contesto 
un potere totale di controllo e di 
azione, e allo stesso tempo si fa di 
tutto per limitarne le attribuzioni 
nello stesso campo della sicurezza, 
per indebolirne la leadership: tutto 
e il contrario di tutto, questo vorreb¬ 
be da Arafat l'attuale governo del 
mio Paese. No, non credo proprio 
che Benjamin Netanyahu abbia le 
carte in regola per contestare il lea¬ 
der dei palestinesi. E tuttavia... » 

Tuttavia? 

«Non credo che Arafat sia immu¬ 
ne da responsabilità. Tutt'altro. 


bracciare i capi di "Hamas" e della "Ji¬ 
had"». Israele, avverte il premier, po¬ 
trebbe riconsiderare l'intero proces¬ 
so di pace, a cominciare dagli accordi 
di Oslo. La formula di quell'intesa, 
sottolinea ancora Netanyahu, aveva 
come fondamento un concetto sem¬ 
plice: Israele avrebbe dato territori al¬ 
l'autorità palestinese e questa a sua 
volta avrebbe dovuto combattere 
contro organizzazioni e gruppi estre¬ 
misti: «Sotto questo aspetto - conclu¬ 
de - il fallimento dell'Anp è clamoro¬ 
so». I falchi del governo vorrebbero 
accelerare la resa dei conti con «i ter¬ 
roristi palestinesi e il loro ispiratore, 
Arafat». Come? «Chiudendo noi, 
con i nostri carri armati i covi dei ter¬ 
roristi», spiega Ariel Sharon, ministro 
delle Infrastrutture e leader storico 
della destra oltranzista. A frenare Ne¬ 
tanyahu è Bill Clinton. Le tre bombe 
sono anche il «benvenuto» degli in¬ 
tegralisti palestinesi alla segretaria di 
Stato Madeleine Albright, attesa per 
martedì nella regione per la sua pri¬ 
ma missione in Medio Oriente. A Ge¬ 
rusalemme si diffonde la notizia che 
la visita è stata rinviata. «Sarebbe una 
catastrofe, una dichiarazione di resa 
ai terroristi», concordano fonti israe¬ 
liane e palestinesi. Si infittiscono le 
telefonate tra l'ufficio del primo mi¬ 
nistro e il Dipartimento di Stato Usa. 
Per alcune ore l'incertezza regna so¬ 
vrana a Gerusalemme come a Gaza, 
nel quartier generale di Arafat. Alla fi¬ 
ne, è Bill Clinton a sciogliere ogni ri¬ 
serva: la missione di Madaleine Al¬ 
bright va avanti, la segretaria di Stato 
sarà a Tel Aviv martedì prossimo, co¬ 
me da programma. È un Clinton visi- 


L'intransigenza di Netanyahu non 
può giustificare in alcun modo il 
suo abbraccio con i capi politici di 
"Hamas". La bomba di Gerusalem¬ 
me è anche un attacco diretto con¬ 
tro Arafat, una sfida mortale lancia¬ 
tagli dagli integralisti. Da uomo del 
dialogo, gli chiedo di agire subito, 
con la massima determinazione 
contro questi criminali. Sento di po¬ 
tergli chiedere questo a nome dei 
tanti israeliani e palestinesi che 
continuano a credere nella pace. Li¬ 
mitarsi ad una condanna formale, 
accompagnata magari dalle solite 
accuse contro la politica di Neta¬ 
nyahu, rafforza solo le file degli ol¬ 
tranzisti e indebolisce a livello inter¬ 
nazionale la credibilità della leader¬ 
ship palestinese. Lottare contro i 
terroristi non è un "favore" che Ara¬ 
fat dispensa agli israeliani, non è 
una concessione da giocarsi al tavo¬ 
le delle trattative, ma è innanzitutto 
un obbligo che il presidente del¬ 
l'Anp ha nei confronti del suo popo¬ 
lo. Perché questi attentati allonta¬ 
nano ogni possibilità di veder rico- 


bilmente preoccupato, scuro in volto 
quello che incontra i giornalisti a 
Martha's Vineyard, dove sta consu¬ 
mando gli ultimi scampoli di vacan¬ 
za. Il presidente Usa definisce il tripli¬ 
ce attentato «un atto vergognoso e 
inumano» e sottolinea come la nuo¬ 
va azione terroristica «ancora più im¬ 
portante» e «urgente» la missione 
mediorientale dell'Albright. La Casa 
Bianca non lascia solo Arafat, non lo 
abbandona al suo destino, ma non 
concederà più attenuanti al leader 
palestinese. Ad Arafat, Clinton torna 
a chiedere «azioni concrete» per fer¬ 
mare il terrorismo dei «nemici della 
pace». «È chiaro - dice Clinton - che 
gli autori di questo attacco vogliono 
uccidere gente innocente e il proces¬ 
so di pace. Non deve essere permesso 
di riuscirci. Tutto il possibile dev'es¬ 
sere fatto per fermarli». «Il processo di 
pace - conclude il presidente ameri¬ 
cano - può riuscire nella sicurezza. 
Questo è un messaggio che il segreta¬ 
rio di Stato Madeleine Albright enfa¬ 
tizzerà durante il suo viaggio nella re¬ 
gione, la prossima settimana». Met¬ 
tere fuorilegge «Hamas» e la «Jihad 
islamica»: è quanto Madeleine Al¬ 
bright chiederà a Yasser Arafat. Una 
richiesta che Clinton ha anticipato al 
presidente dell'Anp e al premier 
israeliano nelle concitate conversa¬ 
zioni telefoniche successive all'at¬ 
tentato. A rivelarlo all'«Unità» è uno 
stretto collaboratore del leader pale¬ 
stinese. La testa di «Hamas» in cam¬ 
bio di un sostegno americano al tavo¬ 
le delle trattative. Ad Arafat la scelta. 


Umberto De Giovannangeli 


nosciuto il diritto dei palestinesi al¬ 
l'autodeterminazione». 

E Netanyahu? Quali sono le 
maggiori responsabilità che gli 
imputa? 

«Netanyahu è il prodotto di una 
cultura della diffidenza che segna 
da sempre una parte d'Israele. In lui, 
l'intransigenza ideologica convive 
con una brama di potere che lo por¬ 
ta anche ad assumere posizioni in 
apparenza più moderate, più pra¬ 
gmatiche. Ma al fondo resta questa 
incancellabile ostilità verso gli ara¬ 
bi. Si è discusso molto e molto si è 
polemizzato su chi è venuto meno 
agli accordi di Oslo. Questione im¬ 
portante, certo. Ma il fatto più gra¬ 
ve, lo strappo più difficile da ricuci¬ 
re, è che nell'ultimo anno è venuto 
meno il "collante" che teneva assie¬ 
me l'intero processo di pace: la fidu¬ 
cia reciproca, la disponibilità ad 
ascoltare le ragioni dell'altro. E sen¬ 
za fiducia il dialogo non ha senso». 

Su un punto il premier israelia¬ 
no non recede: la sicurezza è preli¬ 
minare a qualsiasi negoziato di 


Il dolore 
del Papa 
e dì Annan 

È con «dolore» e «grande 
preoccupazione» che il 
Papa e la Santa Sede hanno 
reagito ieri sera alla notizia 
del nuovo attentato 
terroristico in Israele. 
Domenica, durante 
l'Angelus, Giovanni Paolo II 
aveva denunciato le 
persistenti forti tensioni in 
Terra Santa ed aveva 
espresso il timore per il 
possibile riaccendersi del 
conflitto e della violenza. 
Dall'lslanda, dove si trova in 
viaggio, il segretario 
generale deirOnu Kofi 
Annan ha deplorato 
«sdegnato» l'attentato di 
Gerusalemme definendolo 
uno «spaventoso atto di 
violenza». 

In un comunicato diffuso 
dal portavoce a New York, il 
capo delle Nazioni Unite ha 
lanciato un appello a 
palestinesi e israeliani 
perchè riprendano in mano 
la situazione e decidano il 
da farsi per porre fine alla 
violenza attaccando le 
cause alla radice. 


pace. 

«Alla conclusione opposta era 
giunto Rabin. La sicurezza è una 
conseguenza della pace e non una 
sua premessa, come ritiene la destra 
israeliana. E poi vi è l'interrogativo 
di fondo a cui Netanyahu deve an¬ 
cora una risposta: quale prezzo è di¬ 
sposto a pagare per raggiungere la 
pace? "Nessuno", stando a molti dei 
suoi ministri, disposti al massimo a 
concedere un'autonomia ammini¬ 
strativa ai palestinesi. Compromes¬ 
so è una parola che non trova posto 
nel vocabolario politico, nella cul¬ 
tura degli oltranzisti israeliani. In 
questo sono affini ad "Hamas"». 

Non c'è dunque più spazio per il 
dialogo? 

«Da soli non riusciremo a crearli. 
Può non piacere, ma è così. Per que¬ 
sto è di vitale importanza l'iniziati¬ 
va internazionale, degli Stati Uniti 
in particolare. Si è perso già troppo 
tempo. È un bene che la missione di 
Madeleine Albright non sia stata 
rinviata: sarebbe stato il trionfo de¬ 
finitivo dei terroristi». [U.D.G.] 


Il commento 

Finalmente 
si muove 
l'America 

Marcella Emiliani 


Quelle che ieri hanno sconvolto il 
centro di Gerusalemme Ovest era¬ 
no bombe annunciate. La visita in 
Medio Oriente della segretaria di 
Stato americano Madeleine Al¬ 
bright in calendario per la settima¬ 
na prossima era troppo importante 
ai fini del processo di pace israelo- 
palestinese perché il copione del 
terrorismo islamico non si ripetes¬ 
se, puntuale, banale nella sua fero¬ 
cia contro dei civili inermi. Lo scopo 
dei tre kamikaze di Hamas che si so¬ 
no fatti saltare per aria era fin troppo 
chiaro: intimidire la mediazione 
americana; dimostrare che l'ultima 
parola tra Israele e i palestinesi ce 
l'hanno solo le bombe. Un ricatto 
che purtroppo ha già funzionato in 
un passato recente quando - dopo le 
esplosioni al mercato della stessa 
Gerusalemme il 30 luglio scorso - 
venne sospesa la missione dell'in¬ 
viato speciale di Clinton, Ross. Per 
questo, dopo lo shock, ieri la notizia 
che il mondo aspettava con mag¬ 
giore ansia era proprio cosa avrebbe 
fatto Clinton: se avesse rinviato, do¬ 
po quello di Ross, anche il viaggio 
della Albright, avrebbe subito il gio¬ 
co perverso di Hamas e screditato 
ogni futura capacità di mediazione 
degli Stati Uniti. Così è sceso in cam¬ 
po lo stesso presidente americano 
per annunciare che il processo di 
pace è ancora vivo e la sua segretaria 
di Stato sarà in Israele martedì pros¬ 
simo, per proseguire poi per l'Egit¬ 
to, la Giordania e la Siria. Con un'e¬ 
spressione molto terra-terra po¬ 
tremmo dire: era ora. 

Fino ad oggi la «nuova» ammini¬ 
strazione Clinton ha tergiversato 
non poco nel prendere una qualsia¬ 
si iniziativa nei confronti del fatidi¬ 
co processo di pace ridotto ormai al 
lumicino. Ma alla paralisi america¬ 
na è corrisposta un'involuzione 
sempre più grave della situazione 
sul terreno. Da una parte la tattica 
muscolosa e sfrontata del premier 
israeliano Netanyahu ha esasperato 
gli animi, eroso ogni fiducia tra 
israeliani e palestinesi, indebolito 
all'estremo la leadership dell'Auto¬ 
nomia e di Arafat in particolare, e ha 
alienato ad Israele le simpatie che 
gli accordi Oslo gli avevano conqui¬ 
stato tra un numero sempre mag¬ 
giore di paesi arabi. Per avere in 
cambio cosa? Netanyahu aveva giu¬ 
stificato le sue maniere forti con la 
promessa della sicurezza, ma la sicu¬ 
rezza è in pericolo oggi tanto quan¬ 
to lo era ai tempi di Rabin e Peres che 
avevano avviato il processo di pace. 

Sull'altro fronte, quello palesti¬ 
nese, sono venuti al pettine nodi 
vecchi e nuovi, in gran parte impu¬ 
tabili proprio alla leadership di Ara¬ 
fat. La sua dissociazione dal terrori¬ 
smo non convince nel momento in 
cui mette in libertà centinaia di so¬ 
spetti, si fa fotografare coi leader di 
Hamas, chiama patrioti i fonda¬ 
mentalisti e non trova di meglio che 
appellarsi all'Iran degli ayatollah 
perché sostengano la causa palesti¬ 
nese contro Israele. Per non parlare 
della pena di morte promessa a chi 
venda terra agli israeliani, del bava¬ 
glio alla stampa o degli scandali del¬ 
la sua «corte», inefficiente e corrot¬ 
ta. 

Arrivati a questo punto, è inutile 
l'esercizio delle accuse reciproche: 
tanto Netanyahu quanto Arafat si 
sono visti implodere in mano le 
proprie tattiche e strategie che li 
hanno portati ad un punto perico¬ 
losamente morto. Sono entrambi 
prigionieri delle proprie parole e 
delle proprie azioni politiche e oggi 
più che mai hanno bisogno di una 
mediazione esterna, forte e credibi¬ 
le, che li aiuti ad uscire dal vicolo 
cieco in cui sono andati a cacciarsi. 

La missione di Madeleine Al¬ 
bright, dunque, sarà tutt'altro che 
facile. Nei mesi scorsi, quando negli 
Stati Uniti e nel mondo intero ci si 
interrogava sulla paralisi diplomati¬ 
ca degli Usa soprattutto in Medio 
Oriente, si sosteneva da più parti 
che la combattiva segretaria di Stato 
sarebbe scesa in campo solo all'ulti¬ 
mo minuto, un attimo prima della 
catastrofe per far pesare sui singoli 
attori locali - da Netanyahu ad Ara¬ 
fat fino ad arrivare alla sfinge di Da¬ 
masco, Hafez el Assad che sta riallac¬ 
ciando relazioni a tutto campo, dal¬ 
l'Iran all'Irak alla Turchia - proprio 
la minaccia della catastrofe stessa. 

Di esplosione in esplosione ci 
sembra purtroppo che il peggio sia 
alle porte. 

Meglio non perdere altro tempo. 


LTntervista 


Per lo scrittore israeliano Arafat e Netanyahu non riescono più a fare politica 


Grossman: «Due popoli in ostaggio dei terroristi 

Il leader di Gerusalemme e quello palestinese sono prigionieri delle loro debolezze e si lasciano condizionare dalle frange più oltranziste. 


» 
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La Politica 



Il legali delFesponente di Forza Italia ritengono le motivazioni deboli e proceduralmente inaccettabili 

«Previti può corrompere ancora e fuggire» 
In arrivo altri arresti di ghidid coinvolti 

Nella richiesta il pool spiega il sistema di tangenti e insabbiamenti 


A 


Perugia, altri industriali 
neH'inchiesta sui giudici 


Nuovi sviluppi dairinchiesta «Toghe sporche» della procura di 
Perugia. Sembra che il cerchio non sia chiuso, in base a quanto 
scrivono i pm nella richiesta di arresto per l'imprenditore Angelo 
Briziarelli. L'elenco dei corruttori sembra destinato ad 
aumentare e hanno In comune II seguente Dna: «Sono tutti 
costruttori; vendono a enti pubblici; sono assistiti e/o hanno 
rapporti d'affari con Sergio Melpignano; sono stati coinvolti in 
"palazzi d'oro"; avevano tutti interesse all'alternativa 
concussione-corruzione sulla quale si giocava quel procedimento 
e hanno pagato il dottor Orazio Savia sia prima che dopo 
l'apertura dell'Inchiesta». Figura centrale resta Melpignano. «Il 
commercialista romano e i suoi conti bancari - scrivono i pm - 
sono un incrocio obbligato per la tutela illecita di interessi facenti 
capo a più persone fisiche, ma a un unico sistema economico». Il 
processo romano sui «palazzi d'oro», condotto dal pm Antonio 
Vinci, che considerò concussi tutti gli imprenditori coinvolti, 
resta centrale nell'indagine perugina. Per la procura umbra, 
Melpignano, Bonifaci e Briziarelli, tutti interessati all'andamento 
delle indagine sulle compravendite degli enti previdenziali, 
avrebbero «stabilmente retribuito» Savia affinché «intervenisse» 
sul collega Vinci. E dalle compravendite - «costellate di 
pagamenti a pubblici ufficiali, vuoi per gonfiare i prezzi di 
vendita, vuoi per determinare gli enti all'acquisto, vuoi per 
finanziare i partiti che esprimevano i vertici degli enti» - 
Briziarelli, che agiva con Melpignano, avrebbe ricavato i soldi 
destinati a Savia. Soldi, a quanto si apprende, che sarebbero 
molti di più del miliardo e 310 milioni (sotto forma di acquisti 
immobiliari) accertati dalle prime indagini. 


MILANO. È solo Finizio. La richiesta 
di autorizzazione all'arresto di Cesare 
Previti, da parte del pool «Mani puli¬ 
te» è destinata a provocare un terre¬ 
moto giudiziario che avrà come epi¬ 
centro il «Palazzaccio» della Capitale. 
Ha tentato di inquinare le prove fino 
a tempi recenti e per questo si chiede 
il suo arresto. Ma già si parla di nuovi 
provvedimenti in arrivo e le richie¬ 
ste, da più di una settimana sono sul 
tavolo del gip Alessandro Rossato. 
Tra i «papabili» gli ex giudici Renato 
Squillante e Filippo Verde, ma ieri, a 
tarda sera, ancora non si sapeva se 
fossero in esecuzione. Assieme a loro 
nel mirino ci sono magistrati, avvo¬ 
cati, talpe e informatori in buona par¬ 
te già citati nelle quaranta cartelle 
che la procura milanese ha iniato alla 
giunta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere. Una richiesta suffragata da una 
valanga di allegati, che ripercorre 
passo dopo passo le tappe della vicen¬ 
da Imi Rovelli. Ed ecco i principali 
protagonisti. Previti è accusato di 
corruzione in concorso con l'ex capo 
dei gip romani Renato Squillante e 
con il giudice Filippo Verde, che nella 
sua qualità di presidente del tribuna¬ 
le civile di Roma emise la prima sen¬ 
tenza della vertenza Imi-Sir, a favore 
della famiglia Rovelli. In mezzo un 
mare di intermediari, tra i quali l'av¬ 
vocato Attilio Pacifico che gestisce e 
smista utilizzando anche lo spallo- 
naggio dei contrabbandieri di valuta 
quel fiume di miliardi pagati dagli 


eredi Rovelli per corrompere i giudici 
che alla fine, liquideranno la famiglia 
del magnate della chimica con l'a¬ 
stronomica cifra di 9 70 miliardi. 

Squillante, è indicato come il ma¬ 
gistrato, stabilmente retribuito da 
Previti, perché fornisse informazioni 
sui processi in corso e intervenisse su 
altri magistrati per «indurli a compie¬ 
re atti contrari al dovere d'ufficio». Fi¬ 
lippo Verde, per primo emette una 
sentenza a favore dei Rovelli, ma è an¬ 
che l'artefice di una lunga serie di ma¬ 
nipolazioni, che consentono di al¬ 
lontanare magistrati scomodi, di so¬ 
stituirli nelle fasi decisive del proces¬ 
so e di di sottrarre e manipolare le car¬ 
te processuali. In che modo? Nell'89 
ad esempio. Verde è capo di gabinet¬ 
to del ministro Vassalli. Il tribunale 
civile di Roma, presieduto da Carlo 
Minniti deve riunirsi il 4 aprile di 
quell'anno. Il magistrato aveva stu¬ 
diato l'incarto processuale ed era no¬ 
ta la sua intenzione di disporre una 
nuova perizia per la quantificazione 
dei quattrini che dovevano incassare 
i Rovelli. Ne aveva parlato col collega 
Sammarco, presidente della corte 
d'Appello di Roma. Come bloccarlo? 
Verde organizza nello stesso giorno 
«pretestuosamente un'inutile riu¬ 
nione presso il ministero avente ad 
oggetto questioni di edilizia giudizia¬ 
ria imponendogli di parteciparvi in¬ 
derogabilmente». La riunione si rive¬ 
la un bluff ma nel frattempo Minniti 
è costretto a nominare una sostituta. 


la dottoressa Aida Campolongo alla 
quale chiede di rinviare l'udienza. 
Rientrato in tribunale, la collega gli 
dirà di essere stata costretta a manda¬ 
re in decisione la causa per la forte in¬ 
sistenza degli avvocati. La perizia sal¬ 
ta, Verde incassa per la collaborazio¬ 
ne 500 mila franchi svizzeri e vince 
anche una vacanza premio a Lugano, 
in compagnia di Pacifico che paga. 

Un'altra complessa manovra fu 
messa in atto per costringere ad aste¬ 
nersi un altro magistrato scomodo, il 
dottor Corda, presidente del collegio 
della Cassazione che avrebbe dovuto 
decidere l'ammissibilità del ricorso 
presentato dall'Imi, contro la senten¬ 
za che l'obbligava a risarcire i Ravelli. 

Squillante fece da tramite tra Feli- 
cie Rovelli e l'avvocato Francesco 
Berlinguer perché quest'ultimo in 
cambio di una finta parcella di mezzo 
miliardo avvicinasse un membro del 
collegio giudicante della corte di Cas¬ 
sazione, la dottoressa Sotgiu, per in¬ 
durla a fornire informazioni relative 
alla vertenza in corso. 

Sul ruolo di regista della corruzio¬ 
ne in toga di Renato Squillante, la do¬ 
cumentazione fa riferimento alle ri¬ 
velazioni di Stefania Ariosto. In parti¬ 
colare risulta che fino all'89 aveva in¬ 
cassato per i suoi buoni uffici 350 mi¬ 
la franchi svizzeri e nel periodo suc¬ 
cessivo, esattamente il 6 marzo del 
'91 aveva intascato un altro mezzo 
miliardo, come è documentato da 
una contabile bonificati da Previti. 


Conti, passaggi di denaro, società 
di copertura costituite per schermare 
queste operazioni sono tutti pun¬ 
tualmente indicati ed è anche evi¬ 
dente la loro riferibilità a Previti, Paci¬ 
fico e Acampora, i tre avvocati che si 
spartirono la maxi-tangente di 68 
miliardi dei Rovelli, e la smistarono ai 
loro referenti in toga. Pacifico in par¬ 
ticolare è sempre il tramite di paga¬ 
menti che partono da Previti e arriva¬ 
no ai primi destinatari: Verde e Squil¬ 
lante. Per le sue operazioni e per far 
rientrare in Italia soldi al nero, usa gli 
spalloni di un tale Bossert, che coi ca¬ 
nali clandestini del contrabbando di 
valuta esporta dalla Svizzera in Italia 
oltre 10 miliardi di lire. «In talune 
ipotesi, l'attività di spallonaggio - si 
legge - è stata preceduta dalle rimesse 
di denaro da Cesare Previti e Acam¬ 
pora». 

Il pool di Milano racconta anche 
tutte le strane anomalie dell'intemi- 
nabile processo Imi-Sir: ad esempio 
l'episodio decisivo della sparizione 
della procura speciale con la quale Fi¬ 
mi faceva ricorso contro la sentenza 
che l'obbligava a pagare i famosi 
1000 miliardi. Un colpo che segnò la 
definitiva vittoria dei Rovelli. Il presi¬ 
dente delFImi, Luigi Arcuti, dichiarò 
che la procura speciale non mancava 
all'origine e che era stata fatta sparire. 
Fece una denuncia contro ignoti, ma 
il fascicolo fu archiviato. 

Un altro capitolo riguarda agende, 
block notes e tabulati telefonici, che 


documentano un intenso traffico di 
telefonate e contatti tra Pacifico, 
Squillante e i Rovelli alla vigilia di 
ogni sentenza. Negli appunti di Paci¬ 
fico sono annotati nomi di magistrati 
che fanno parte, di volta in volta dei 
collegi giudicanti. C'è anche il nome 
della presunta talpa: il dottor Castel¬ 
lo, dirigente della cancelleria della se¬ 
conda corte d'Appello di Roma. 

Il ruolo di Squillante, nella vicenda 
Imi Rovelli è più defilato. Il pool lo in¬ 
dica come il grande manovratore che 
erogava informazioni e suggeriva i 
contatti giusti e per questa attività è 
stato abbondantemente retribuito, 
basti pensare che il suo conto presso 
la Società bancaria Ticinese, fu chiu¬ 
so dai suoi figli, prelevando in con¬ 
tanti la bella somma di nove miliardi. 
Ma dalla documentazione bancaria 
risulta che già nelF87 disponeva di 
un conto presso la banca commercia¬ 
le di Lugano. Lui era il beneficiario, il 
prestanome era tale avvocato Rubino 
Mensch che casualmente, dagli inizi 
degli anni '80 cura gli interesse della 
famiglia Rovelli. In secondo luogo ri¬ 
sulta una singolare coincidenza tra le 
date in cui Acampora Previti e pacifi¬ 
co incassano i 67 miliardi della tan¬ 
gente dei Rovelli e successivi bonifici 
riscontrati sui conti di squillante. Ad¬ 
dirittura gli importi coincidono e le 
date dei versamenti, per un totale di 
780 mila franchi svizzeri. 


Susanna Ripamonti 


I verbali 


Nella richiesta di autorizzazione la vicenda della «sparizione» della procura Imi 


«Con somme enonni di denaro spiava e pilotava inchieste» 
Messa a nudo la rete di ricatti e connivenze del deputato 


Dopo la scoperta delle microspie nel bar Tombini di Roma, Previti insieme a Squillante e Pacifico tentò di acquisire notizie sull'inchiesta. Lo studio 
dell'avvocato di F.l. era la base per coordinare le attività illecite. Le telefonate con Sergio Berlinguer e quelle con Pacini Battaglia. 


ROMA. Ecco le pagine in cui il pool di 
Milano sintetizza i motivi per cui ri¬ 
tiene che Previti vada arrestato. Che 
sono tre: a) pericolo d'inquinamento 
delle prove, b) pericolo di fuga, c) pe¬ 
ricolo di reiterazione del reato. Ovve¬ 
ro pericolo di ulteriori tentativi di 
cormzione di giudici. 

a) Il rischio d'inquinamento emer¬ 
ge «dalla natura dei fatti contestati, 
vale a dire un quadro sistematico di 
corruttela di appartenenti ad Uffici 
giudiziari, così da sviare il corso dei 
procedimenti, falsando le decisioni 
giudiziarie; dalla vicenda della "spa¬ 
rizione" della procura speciale I.M.L, 
indicativa della disponibilità, da par¬ 
te degli indagati, di soggetti in grado 
di operare (...) l'occultamento di im¬ 
portanti fonti di prova a loro carico; 
dalla conoscenza da parte sua e dei 
coindagati di notizie segrete o riser¬ 
vate sull'attività degli organi giudi¬ 
ziari; dalla dimostrata capacità di in¬ 
terferire non solo sul funzionamento 
ma persino sulla formazione dei col¬ 
legi giudicanti». Peraltro, aggiunge il 
pool, risulta dalle indagini di questo 


come di altri procedimenti che Previ¬ 
ti era da tempo in grado di inquinare 
le prove. Come? «Dopo la scoperta 
della microspia all'interno del bar 
Tombini in Roma, Squillante, Pacifi¬ 
co e Previti hanno acquisito notizie 
riservate in ordine alle presenti inda¬ 
gini». Il che risulta anche da due tele¬ 
fonate su linee intercettate in cui si 
parlano Squillante e Pacifico, fatte al¬ 
le 17,50 e delle 17,58 del 19 febbraio 
del '96, «nonché dalla relazione di 
servizio da cui emerge che mezz'ora 
prima delle due telefonate. Pacifico si 
era recato presso lo studio di Cesare 
Previti». «D'altro canto - prosegue la 
richiesta - il fatto che fosse stato Previ¬ 
ti a riferire a Pacifico di Stefania Ario¬ 
sto è stato confermato da quest'ulti¬ 
mo». Ancora: «Squillante in data 
12.02.96 - ore 09,52 - utilizzando una 
cabina telefonica pubblica - si è mes¬ 
so in contatto con il Consigliere di 
Stato Sergio Berlinguer con il quale - 
esprimendosi cripticamente - ha fis¬ 
sato un appuntamento». Berlinguer, 
ascoltato, ha ammesso «di essere sta¬ 
to sollecitato da Squillante ad acqui¬ 


sire notizie negli ambienti giudiziari 
milanesi». Poi c'è Pacini Battaglia. 
Nell'interrogatortio del 13 febbraio 
'97 dice di aver saputo «dallo stesso 
Previti, intorno alla metà di febbraio 
del 1996 (quando la notizia era anco¬ 
ra coperta da segreto) che Stefania 
Ariosto aveva reso dichiarazioni ai 
magistrati di questo ufficio». Nell'in¬ 
terrogatorio del 30 luglio del '97, Pa¬ 
cini Battaglia dice poi di aver fornito a 
Previti delle schede telefoniche GSM 
svizzere. Previti ne ha utilizzate una o 
due «per essere più tranquillo sulle te¬ 
lefonate che faceva». Infine «il 9 e 11 
luglio del corrente anno Pacini Batta¬ 
glia è stato notato intrattenersi nello 
stabile sito in Roma, via Cicerone 60, 
ove tra l'altro ha sede lo studio legale 
dell'onorevole Cesare Previti». Dun¬ 
que in libertà Previti «ben potrà anco¬ 
ra gravemente interferire sul procedi¬ 
mento a carico suo e dei coindagati, 
al fine di impedire il corretto accerta¬ 
mento dei fatti». Soprattutto se si 
considera, dice il pool, che - data l'en¬ 
tità dei soldi versati per corrompere e 
gli atti contrari ai doveri d'ufficio 


compiuti («allo stato identificati solo 
in parte») - devono ancora essere in¬ 
dividuati «numerosi correi», tutti in¬ 
teressati a inquinare le prove. 

b) Il pericolo di fuga risulta da ele¬ 
menti semplicissimi: Previti ha se¬ 
condo il pool tanti soldi e tanti amici 
all'estero e poi c'è «l'inaudita gravità 
dei fatti oggetto di contestazione: 
non è dato rinvenire nella storia ita¬ 
liana (ma forse neppure in quella di 
altri Stati) un così grave episodio di 
corruzione in atti giudiziari, sia per 
l'entità delle somme (...) sia per gli or¬ 
gani giudicanti coinvolti». 

c) Il pericolo di reiterazione: Previti 
è inserito «in un ampio contesto di 
corruttela e come tale criminoso e cri¬ 
minogeno, con manifestazioni de¬ 
linquenziali durate almeno dalF88 al 
'94 e riguardanti anche magistrati al 
vertice di uffici giudiziari». E poi, ci 
sono il «perdurare di legami originati 
0 caratterizzati anche da rapporti ille¬ 
citi con conseguente grave possibili¬ 
tà di ricatto» e «la possibilità di perpe¬ 
trare» per inquinare prove, «ulteriori 
reati della stessa specie». 


Polemiche 

sulla 

procedura 

La richiesta è arrivata dalla 
procura, non dal gip. È una 
novità dovuta al fatto che il 
decreto attuativo della 
riforma delFart. 68 della 
Costituzione, in cui si diceva 
che la richiesta deve essere 
fatta dal gip, è decaduto. 
«Correttamente i magistrati - 
dice La Russa - nel testo 
pongono il problema della 
legittimità della procedura. 
La prima riunione della 
Giunta sarà dunque dedicata 
al problema della ricevibilità 
della richiesta». E aggiunge 
che lui, in quanto ex avvocato 
di Previti, pensa che si asterrà 
quando la Giunta entrerà nel 
merito della richiesta. 


La deposizione del colonnello dei carabinieri in Antimafia stava per essere rispedita al mittente dalla procura 

Caso Canale, Caselli e Del Turco ai ferri corti 

Poi alla fine del vertice il capo della procura ha smentito la notizia. 11 presidente dell'Antimafia: «Ma quest'episodio va chiarito». 


PALERMO. Palermo ha accolto le 
verità di Carmelo Canale ieri mat¬ 
tina sotto forma di un anonimo 
plico in busta consegnato al pro¬ 
curatore Gian Carlo Caselli da un 
funzionario della commissione 
parlamentare antimafia. I magi¬ 
strati lo hanno aperto, hanno letto 
la lettera di accompagnamento e 
poi il tutto è stato riposto in cassa¬ 
forte. Nel pomeriggio, prima rilan¬ 
ciata da un giornalista della reda¬ 
zione locale del Tg 3, poi confer¬ 
mata da altre fonti, si era sparsa la 
notizia che il fascicolo sarebbe sta¬ 
to rispedito al mittente. Motiva¬ 
zione: gli atti sono secretati e quin¬ 
di inutilizzabili dalla magistratura. 
Uno schiaffo all'Antimafia? È sta¬ 
to lo stesso Caselli a smentire nel 
modo più assoluto questa ipotesi. 
Il procuratore ha chiamato il presi¬ 
dente della commissione, Ottavia¬ 
no Del Turco, dicendogli che l'uni¬ 
ca lettera che gli aveva mandato 
era quella di ringraziamento per il 
fascicolo. Ma allora chi ha dato in 
pasto la notizia poi smentita ai 


giornalisti? Del Turco ha annun¬ 
ciato di aver attivato i propri uffici 
per chiarire anche questa vicenda. 

Con il plico, comunque, sembra 
essere giunta anche la convinzio¬ 
ne che ormai il tenente sia uno 
strumento utilizzato per altri fini: 
attacchi ai pentiti e alle procure. 
Canale in commissione ha dato ra¬ 
gione ad Andreotti sull'esistenza 
di un piano americano - lui ha cita¬ 
to la Cia - per eliminare dalla scena 
politica il senatore a vita attraverso 
le accuse dei pentiti. Ieri l'avvocato 
americano di Tano Badalamenti, 
Larry Schoenbach, che in questi 
anni ha detto tutto e il contrario di 
tutto, ha affermato: «I magistrati 
di Palermo hanno posto ogni pos¬ 
sibile ostacolo affinchè il mio 
cliente non andasse a testimoniare 
in Italia». La teoria vuole che Bada- 
lamenti smentisca Buscetta nelle 
accuse ad Andreotti per l'omicidio 
Pecorelli e per mafia. Gli fa eco l'av¬ 
vocato palermitano di don Tano, 
Paolo Gullo: «La procura di Paler¬ 
mo non ha mai frapposto alcun 


ostacolo. Ce ne saremmo accorti e 
saremmo intervenuti. Forse 
Schoenbach si riferiva alla procura 
di Perugia». 

Nell'ufficio del procuratore la 
riunione operativa tra i magistrati 
impegnati nelle inchieste su Cana¬ 
le, sul suicidio Lombardo, sulla fu¬ 
ga di notizie, è durata più di due 
ore. Nessun commento alla fine. 
Solo la consapevolezza generaliz¬ 
zata che il tenente dei carabinieri 
abbia scelto la platea dell'Antima¬ 
fia per difendersi dalle accuse di 
sette pentiti e dire la sua sulla ge¬ 
stione dei collaboratori, sul suici¬ 
dio del cognato, il maresciallo An¬ 
tonino Lombardo, e sulla ragione 
per cui il boss Tano Badalamenti 
non sia stato fatto rientrare in Ita¬ 
lia, perchè ha sfiducia nella procu¬ 
ra palermitana. 

Cronisti spiazzati anche per l'i¬ 
naspettata visita del presidente 
della commissione stragi Giovan¬ 
ni Pellegrino che a Palermo ha in¬ 
contrato Caselli. Il senatore del Pds 
aveva detto di avere le prove che 


Lombardo era un infiltrato nelle 
cosche. È stato interrogato su que¬ 
sto punto? Lui risponde: «Ho par¬ 
lato con Caselli per motivi profes¬ 
sionali. E non ho ragioni professio¬ 
nali in quella vicenda». 

Canale all'Antimafia ha comin¬ 
ciato a parlare descrivendo come 
ha saputo della fuga di notizie sul¬ 
l'indagine che lo riguarda, facen¬ 
do nome e cognome dei giornalisti 
che lo hanno interpellato, dipin¬ 
gendo con tinte fosche i pentiti 
che lo accusano e spiegando per¬ 
chè potrebbero avercela con lui, la¬ 
mentandosi - da esperto - della ge¬ 
stione dei pentiti e soprattutto del¬ 
la gestione del probabile rientro di 
Badalamenti in Italia. Lombardo 
ci stava riuscendo, aveva fatto una 
relazione di servizio, don Tano si 
fidava di lui e non di Antonio Man¬ 
ganelli e Gianni De Gennaro che 
provarono a fare pentire il vecchio 
padrino di Cosa nostra. Questo in 
sintesi, ha detto, aiutandosi con 
un malloppo di carte che avrebbe 
trovato a casa di Lombardo dopo il 


suicidio. Il presidente dell'Anti¬ 
mafia, Ottaviano Del Turco, ha 
smentito che quelle carte siano 
agli atti della commissione. Ieri 
Canale ha fatto un po' di marcia 
indietro. Dice che gli organi di 
stampa che gli hanno attribuito di¬ 
chiarazioni in termini negativi su 
Manganelli e De Gennaro mento¬ 
no perchè lui li ritiene «i più grandi 
investigatori di tutte le forze di po¬ 
lizia operanti in Italia». E dice di 
non aver generalizzato «sull'inat¬ 
tendibilità dei pentiti, nè in toto 
sulla procura di Palermo». Che Ca¬ 
nale stia diventando strumento di 
lotta politica è convinto il capo¬ 
gruppo dell'Ulivo in commissione 
antimafia, Beppe Lumia, che dice: 
«Il centrodestra e Berlusconi fan¬ 
no un gravissimo errore nel politi¬ 
cizzare e utilizzare Canale per dele¬ 
gittimare la magistratura. Il tenen¬ 
te dovrebbe affidarsi più alla magi¬ 
stratura e meno alla politica. Pren¬ 
do atto delle prime correzioni». 


Ruggero Farkas 


Milano - Via Felice Casati, 32 

r UNITA VACANZE Tel. 02/6704810-6704844 

( E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT 7> 

UAM SETTIMANA A PECHINO 

(min. 10 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo 

Trasporto con volo di linea 

Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione Lire 1.450.000 

Visto consolare Lire 40.000 

Supplemento partenza di marzo Lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande 

Muraglia)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a 
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno 
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 


_ 1 


tzdlzhhi Comedit2000 


PROPONE 


SPEaAU DE il ponte della Lombardia 

mensile di commento/critica/progetto a sinistra 

CON GLI ATTI DEI DUE CONVEGNI 

1. VENEZIA - La Sinistra e il Nord 

2. TORtNO - Il Lavoro ed il territorio di fronte 

alla crisi del fordismo 
promossi da il manifesto e da un gruppo 
di intellettuali, ricercatori e sindacalisti 
con relazioni, comunicazioni e interventi di: 

M. Agostinelli, A.Bonomi, R. Biorcio, P. CACCtARi, 
M.G.Campari, LCampetti, C. Casaunì, G.Cremaschi, 

A, Gianni, F. Indovina, R Perini, M. Revelli, P. Sullo e altri 


*ÌL LIBRO 

“Sinistra e Lega: 

processo a un flirt imj^ssiblle” 

Dalle intese di Monza e Varese alle prove di secessione 
di Vittorio Moioli 

Settembre 1997 - pagg. 352 - L. 28.000 

Per ricevere i numeri speciali (L. 8000 cad.) e/o il libro, 
effettuare il versamento su ccp n. 21007208 intestato a 
Comedit 2000 Via delle Leghe, 5 - 20127 Milano. 
(AbbonandDsi al Ponte della Lombardia con Lit. 60.000 
annuali, si riceveranno in omaggio 1 copia dei numeri 
speciali e del libro). 

Tel. 02/2822415 - Fax 02/2822423 

Internet www.meeting.it/ilponte 
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La Politica 


l'Unità 



Venerdì 5 settembre 1997 


Cambio di programma: nessuna contromanifestazione leghista a Venezia durante la visita di Prodi 


n Senatur innesta la retromarcia 
sta roghi, lanceremo aquiloni» 

Bossi sarebbe andato nella città lagunare, ma Maroni lo ha sconsigliato. «Una contrapposizione così sarebbe stata una mos¬ 
sa sbagliata..non so ancora se siano chiuse tutte le strade: dopo il 14 settembre avrò le mani libere e andrò a Roma per trattare». 




Prodi: 

«Secessione? 
Pretesa di una 
minoranza» 

«Caro Prodi, ai veneti le 
promesse non bastano più» 

: è il titolo dell'editoriale con 
cui! direttori dei 9 
settimanali diocesani veneti 
replicano, nei loro giornali 
In distribuzione da oggi, ad 
un intervento, ospitato nei 
giornali stessi, con cui il 
Presidente del Consiglio 
spiega il suo arrivo nel 
Veneto, sabato 6 settembre, 
assieme ad un folto gruppo 
di ministri. «Vengo nel 
Veneto - scrive Prodi - 
Innanzitutto per ripetere 
senza incertezze che non vi 
è, né può esservi, spazio per 
la secessione. Una 
minoranza non può imporre 
la sua volontà alla 
maggioranza». 

«Sono poi venuto a dire - 
prosegue - che capisco le 
ragioni del disagio in 
Veneto», ma nessuno può 
pensare realisticamente di 
correre da solo verso la 
costruzione dell'Europa. 
Prodi ribadisce, quindi, che 
nessuno ha oggi bisogno di 
vincoli inutili e ricorda 
l'importanza in questo 
senso delle leggi Bassanini, i 
cui risultati si vedranno 
molto presto. «I veneti 
vogliono più federalismo - 
aggiunge - e noi ci stiamo 
muovendo su questo 
terreno, ma questo 
federalismo non può essere 
"patrimonio privato" di 
nessuno e men che mai di 
una singola forza politica». 
«Per il resto - conclude - 
sono venuto ad ascoltare 
perchè guai al governante 
che non sa ascoltare i suoi 
concittadini». Giusto venire 
ad ascoltare - replica 
l'editoriale dei direttori dei 
giornali diocesani - «ma non 
abbiate fretta credendo di 
capire tutto e subito». Per 
capire il Veneto (come ogni 
regione) occorre incontrare 
tutte le sue realtà, non solo 
la classe politica, ed anche 
per la politica non esiste 
solo l'Ulivo-ricorda 
l'editoriale - ma anche Polo 
e Lega esprimono gli umori 
della gente. «Il messaggio di 
Prodi è chiaro, semplice, 
preciso - proseguono i 
direttori - ma rimane 
sempre un testo, parole, 
promesse. Abbiamo 
bisogno di vedere fatti 
concreti, e presto. Ad 
esempio sulla pressione 
fiscale, che indubbiamente 
le nostre realtà produttive 
sentono come una palla al 
piede». Certe espressioni - 
aggiungono-danno 
l'impressione «che si 
perpetui la cattiva abitudine 
del rinvio». Comunque 
«Rifiutiamo la secessione 
come una grande parte dei 
veneti». 



ACQUI TERME. Ed ora siamo alla 
taglia sugli albanesi. Al «wanted» 
manieristico dei bounty-killer 
americani. Meno cruento certo e, 
si spera, senza spargimento di san¬ 
gue. Ma sempre avvilente per la 
nostra società. La taglia sugli alba¬ 
nesi è in versione padana, promos¬ 
sa con una mozione dal consiglio 
comunale (a maggioranza leghi¬ 
sta) di Acqui Terme, Alessandria, 
basso Piemonte, fortemente volu¬ 
ta dal suo sindaco. Apparente¬ 
mente gigiona e vestita con la ca¬ 
micia d'ordinanza verde, la caccia 
agli albanesi si nutre forse solo di 
un segreto rimpianto: quello di 
non poter usare proiettili di gom¬ 
ma, come suggerito tempo fa dal 
corpulento Mario Borghezio, uno 
degli agit-prop dell'intolleranza 
leghista. 

Lo stesso che da giorni promette 
un funerale di prima classe a Cgil, 
Cisl e Uil nel «rogo» delle tessere 
che il Carroccio ha organizzato per 
domani, davanti alla palazzina di 
Mirafiori. Dunque c'è un compen- 


MILANO. Onorevole Bossi, con¬ 
ferma che sabato (domani ndr) 
sarà la giornata dei roghi contro 
Cgil,CisleUil? 

«Ma quali roghi? Noi non siamo 
contro il sindacato, contro l'esisten¬ 
za del sindacato, ci manchereb¬ 
be... Siamo in lotta contro quei sin¬ 
dacati italiani, una delle bretelle del 
regime romano. Quei sindacati che 
non tutelano più i lavoratori pada¬ 
ni...Penso perciò che il movimento 
sistemerà qualche centinaio di ga- 
zebo per le iscrizioni al sindacato 
padano». 

Niente fantocci bruciati come a 
Mestre l'altra domenica? 

«D'estate fa già caldo ed è inutile 
arroventare l'aria. L'episodio di Me¬ 
stre, di cui non sapevo assoluta- 
mente nulla, è stato un fatto simbo¬ 
lico, una forma di spontaneismo 
popolare...Certo c'è stato subito chi 
ha avuto interesse a enfatizzarlo per 
fomentare l'odio verso di noi. Quin¬ 
di, cari fratelli padani, bisogna stare 
più attenti...Quando si alimenta il 
buco nero dell'odio non si sa mai 
dove si andrà a finire...». 

Ma qual è precisamente il suo 
giudizio su quell'episodio? 

«Un errore d'immagine. Perso¬ 
nalmente, se proprio si voleva sce¬ 
gliere la strada del gesto simbolico, 
avrei usato altre scenografie. Che 
so? Un fabbro-lavoratore che spezza 


CITTÀ DEL VATICANO. «Molti so¬ 
no, ormai, gli Stati rappresentati 
presso questa Sede Apostolica, ma 
specialissimo è il rapporto con il 
Paese che da due millenni è così vi¬ 
cino alla sede originaria del Succes¬ 
sore di Pietro». 

Con queste espressioni di parti¬ 
colare affetto per l'Italia unita e 
non divisa - tanto da evocare con 
Dante «il bel paese che Appennin 
parte, il mar circonda e l'Alpe» sen¬ 
za essere delimitato dal Po - Gio¬ 
vanni Paolo 11 ha voluto ricevere, 
ieri mattina nella residenza estiva 
di Castelgandolfo per le credenzia¬ 
li, il nuovo ambasciatore d'Italia 
presso la S. Sede, Alberto Leoncini 
Bartolo. 

Il Pontefice ha dato, così, un 
chiaro segnale politico alla nazio¬ 
ne italiana, che Bossi vorrebbe di¬ 
videre, ed alla quale, invece, «il Pa¬ 
pa non fu mai e non è estraneo, co¬ 
me Vescovo di Roma», e come pa¬ 
store della Chiesauniversale. 

Certo - ha rilevato Papa Wojtyla 
- non sono mancate nel corso dei 
secoli e con l'affermarsi dello Stato 
unitario «ore difficili» come «si- 


so sulla testa degli albanesi. Di 
quanto? Un milione di lire, a titolo 
di rimborso spese. A riscuoterlo sa¬ 
ranno «coloro in grado di identifi¬ 
care Albanesi clandestini e a prov¬ 
vedere (sic!) al loro immediato 
rimpatrio». Questo recita la mo¬ 
zione votata mercoledì sera dai do¬ 
dici seguaci di Bossi presenti in au¬ 
la. Insomma, una strizzatina d'oc¬ 
chio alla delazione, nel solco delle 
migliori tradizioni del grande fra¬ 
tello orwelliano. La mozione è pe¬ 
rò generica, vaga. Ad esempio, 
non chiarisce le forme e le modali¬ 
tà dell'ultima crociata contro i 
reietti della Terra, ed a chi occorre 
rivolgersi. Polizia, carabinieri let¬ 
tera anonima, tazebao o diretta- 
mente al consiglio comunale? Di 
questo non sembra preoccuparsi il 
sindaco di Acqui, una delle capitali 
italiane del salutismo termale. 

Bernardino Bosio, primo citta¬ 
dino di Acqui, è un leghista della 
prima ora, eletto nel 1993, adesso 
legittimamente preoccupato dal¬ 
l'imminente scadenza elettorale 


le catene sindacali di Roma...Un 
fantoccio fatto di volantini con le 
cifre del debito pubblico spazzate 
via da un ventilatore...Aria fresca in 
questo ultimo scorcio d'estate». 

Quindi alle manifestazioni di 
sabato, coi gazebo diffusi sul terri¬ 
torio, che indirizzo suggerisce? 
Inoltre: lei sarà in prima fila? 

«Non starebbe a me dare indica¬ 
zioni...Il Sin.pa (sindacato padano, 
ndr) cammina da solo...Comunque 
la chiamerei "operazione aquilo¬ 
ne": un bell'aquilone che vola alto 
col simbolo del nostro sindacato, 
che sale, sale nel cielo a farsi vedere 
da futi i lavoratori padani, traditi dai 
sindacati romani...Ma forse non c'è 
più tempo per organizzare nul¬ 
la. . .Mi sembra che siano anche in ri¬ 
tardo di pubblicità. Quanto ai miei 
programmi non ho ancora deciso 
niente...Può darsi che farò qualche 
giretto qua e là». 

Lei aveva accreditato la possibi¬ 
lità di una manifestazione a Vene¬ 
zia in contemporanea con la pre¬ 
senza di Prodi e una decina di mi¬ 
nistri della Repubblica italiana. 
Ci ha ripensato? 

«È vero, io sarei andato lì a inau¬ 
gurare la sede del nostro gover¬ 
no...Ma i miei ministri e Maroni mi 
hanno spiegato che una contrappo¬ 
sizione così con Prodi sarebbe stata 
una mossa sbagliata...Penso che ab- 


tuazioni oscure e intricate» nei 
rapporti tra la Chiesa e l'Italia. Ma 
«non sono mai venuti meno l'a¬ 
more del Sommo Pontefice per 
questo carissimo popolo e l'impe¬ 
gno per la sua salvaguardia ed il 
suo benessere, dalla stagione delle 
invasioni e delle migrazioni di po¬ 
poli fino ai bombardamenti ed alle 
devastazioni dell'ultima guerra 
mondiale». 

E «anche nei nostri giorni» - ha 
proseguito il Papa nell'intento di 
parlare apertamente e senza me¬ 
diazioni ora che la De è scomparsa 

- la Chiesa è vicina all'Italia. Ha ri¬ 
cordato la sua «preghiera per l'Ita¬ 
lia» del gennaio 1994, con la quale 

- ha detto - «ho voluto richiamare 
l'attenzione di tutti sui problemi 
che le vicende di questi anni no¬ 
vanta hanno suscitato in questo 
amatissimo Paese, allo scopo di su¬ 
scitare rinnovate energie di impe¬ 
gno e di sacrificio per il bene comu¬ 
ne». 

Oggi, i rapporti tra l'Italia demo¬ 
cratica e la S. Sede sono regolati 
dall'Accordo di revisione del 1984, 
che ha modificato il Concordato 


di novembre. E con le elezioni alle 
porte e il desiderio di salvare la pol¬ 
trona, l'idea di cavalcare xenofo¬ 
bie di provincia è apparso un argo¬ 
mento troppo stuzzicante per ri¬ 
nunciarvi deliberatamente. So¬ 
prattutto, come si comprende dal 
suo lessico, quando la si può getta¬ 
re sul politico. Naturalmente, qua¬ 
lunquismo di quarta serie, di quel¬ 
lo speciale calco che a nessuno ne¬ 
ga una battuta su Prodi e dintorni. 
Dice amabile Bosio al telefono, 
cercando di convincere se stesso 
prima degli altri: «La mozione è un 
invito per i cittadini della Padania 
a promuovere una sottoscrizione, 
vista l'incapacità del governo a ri¬ 
solvere la questione albanese in 
Italia». E voilàl, ecco bellamente 
bocciati i recenti provvedimenti 
del Consiglio dei ministri, prima 
ancora di conoscerne gli effetti, in¬ 
stillando la giusta dose di odio per i 
diversi, per gli alieni, per quelli ai 
quali è necessario «bandire ogni 
possibile rapporto di scambio». 
Un gioco (perverso) di prestigio. 


biano perfettamente ragione. Com¬ 
pito della Lega è quello di non ecci¬ 
tare gli animi. Quindi nervi a freno. 
Quei signori colonizzatori vengano 
pure sul territorio della grande Pa¬ 
dania, vorrà dire che se ne andran¬ 
no insalutati ospiti». 

Ma a Prodi non manda a dire 
proprio niente? In fondo il capo 
del Governo, a proposito di alcu¬ 
ne vostre iniziative, come le ele¬ 
zioni padane, ha parlato di una 
possibile richiesta d'intervento 
della magistratura... 

«Mi permetto un suggerimen¬ 
to.. .Prodi potrebbe presentarsi a Ve¬ 
nezia con la camicia verde che gli ho 
regalato in una precedente occasio¬ 
ne. Potrebbe essere un bel salvacon¬ 
dotto. Battute a parte, non andrò a 
Venezia per una ragione molto sem¬ 
plice: come segretario della Lega 
non so ancora se siano davvero 
chiuse tutte le strade per una possi¬ 
bile trattativa sulle riforme...Non è 
ancora detto che tutto sia concluso. 
Una contrapposizione esasperata 
oggi non gioverebbe. Comunque la 
Padania ormai marcia per la sua 
strada. Non dimentichiamo che do¬ 
menica 14 settembre, non ci sarà 
una gita sul Po. A Venezia proclame¬ 
remo la nascita della repubblica fe¬ 
derale padana, come promesso un 
anno fa...Poi si va ad elezioni il 26 
ottobre per eleggere il parlamen- 


del 1929. Ma il vero merito di que¬ 
sta innovazione - ha sottolinesto 
Giovanni Paolo - va alla «saggezza 
di molti che vollero inserire nella 
Costituzione della nascente e libe¬ 
ra Repubblica il principio dell'in¬ 
dipendenza e della sovranità del¬ 
l'uno e dell'altro ordinamento». È 
stato chiaro il riconoscimento sto¬ 
rico delle scelte di quanti, nell'As¬ 
semblea Costituente (De Gasperi, 
Togliatti, Dossetti, La Pira, Cala¬ 
mandrei ed altri), si preoccuparo¬ 
no, «quando ancora erano aperte 
le piaghe del totalitarismo e della 
guerra», di dare all'Italia un ordi¬ 
namento democratico, ma «senza 
mettere più in discussione l'esiguo 
e quasi simbolico spazio, necessa¬ 
rio alla Sede Apostolica per l'eserci¬ 
zio della sua missione nel mondo 
intero». 

E per far risaltare che, in fondo, 
questa era la vera aspirazione della 
S. Sede rispetto ai nostalgici del po¬ 
tere temporale, come rilevò nel 
1965 Paolo VI all'Onu, Giovanni 
Paolo ha cercato di spiegare che 
certe «riserve della S. Sede e certe 
pagine dell'unificazione» dell'Ita- 


direbbe il Senatur che magari già 
medita di appuntare una medaglia 
sul petto dell'intrepido sindaco. 
Per altri non è che una provocazio¬ 
ne. E di provocazione in provoca¬ 
zione, sale di tono la tesi munici¬ 
pale, secondo la quale ai nuovi sce¬ 
riffi arruolati nella «posse» padana 
dovrebbe bastare la parola del 
gruppo consiliare leghista, «preoc¬ 
cupato» della situazione esplosiva 
in cui vive il Paese, il Piemonte, la 
provincia di Alessandria, Acqui, 
scendendo di livello. Ma per Ber¬ 
nardino Bosio, il suo guizzo politi¬ 
co non è altro che un fattore di de¬ 
terrenza, una pistola puntata alla 
testa del nemico. Metafora pure 
forte, ma che bene spiega il senso 
di un'altra mozione votata in pre¬ 
cedenza, con la quale il consiglio 
comunale chiede che «venga co¬ 
stituito un corpo speciale di sorve¬ 
glianza sugli immigrati con com¬ 
piti di polizia preventiva e di igie¬ 
ne». Di quale igiene si tratti, non 
viene menzionata dai dodici le¬ 
ghisti, dei venti consiglieri che sie¬ 


te... Il processo continua inesorabi¬ 
le. Prodi dice che saranno elezioni 
fuorilegge? Certo sarà un gesto fuori 
campo...Credo che Prodi dica così 
anche perchè chi vuole mantenere 
in piedi l'attuale mostro Nord-Sud 
gli rompe le palle tutti i giorni... ». 

E che succede dopo quella fati¬ 
dica data del voto padano? 

«Già dopo il 14 settembre le stra¬ 
de della Padania e quelle della Lega 
si divideranno. Io avrò mani libere, 
anzi liberissime. Sarò a Roma per 
trattare...Non ho alcun problema di 
destra o sinistra...Chi vuole si faccia 
avanti. Potrei anche accettare le lo¬ 
giche romane...Io dovrò rispondere 
solo al mio governo». 

La settimana prossima ripren¬ 
dono i lavori della Bicamerale, ci 
andrete? 

«Sicuramente. Andremo lì a ve¬ 
dere che cosa stanno combinando 
quei signori. Mi pare che stiano pa¬ 
sticciando sugli emendamenti». 

Per le amministrative combi¬ 
nerete qualcosa col Polo, soprat¬ 
tuto a Venezia? 

«Del problema si è più sparlato 
che altro. Col Polo non ho stretto al¬ 
cun accordo generale. Adesso senti¬ 
rò la base. Per ora arrivano segnali 
contradditori. Insomma non è deci¬ 
so niente». 


Carlo Brambilla 


lia «non erano dettate da ambizio¬ 
ni di possesso e tantomeno di po¬ 
tenza terrena, ma dalla doverosa 
difesa dell'indipendenza assoluta 
dalla sovranità territoriale circo¬ 
stante». 

Ma «il secolo che sta per termi¬ 
nare ha costituito un cammino di 
incontro tra l'Italia e la S. Sede» ed è 
questa collaborazione che va, se¬ 
condo il Papa, approfondita. 

Si rivela, così, lungimirante la 
scelta, fatta Papa Wojtyla nel no¬ 
vembre 1995 al Convegno eccle¬ 
siale di Palermo, di tenere la Chie¬ 
sa fuori da ogni «coinvolgimento 
in schieramenti politici o di parti¬ 
to». 

Perchè da questa ottica la Chiesa 
può, oggi, far sentire liberamente 
ed autonomamente la sua voce su 
problemi di rilevanza etico-politi¬ 
ca. 

Giovanni Paolo II, infatti, la¬ 
mentando che l'Italia registra «un 
basso indice di natalità», ha solle¬ 
citato il governo ad intensificare le 
«provvidenze» per far crescere la 
famiglia. Ha, inoltre, riconosciuto 
che «vecchie barriere stanno ce¬ 


dono in consiglio comunale. E 
provoca imbarazzo l'uscita del sin¬ 
daco Bosio che con disinvoltura 
taccia di «scarso senso civico» la 
minoranza che si è astenuta sul vo¬ 
to (l'unico esponente del Pds a Pa¬ 
lazzo Levi, Luciano Bresciano, era 
assente). In proposito, equivoca il 
sindaco, tradito da un eccesso di si¬ 
cumera. Di scarso senso civico, 
semmai, è il colpevole silenzio in 
cui è caduta la mozione. Porse, 
simbolico di un modo della politi¬ 
ca acquese di aspettare che il peg¬ 
gio passi con le nuove elezioni. Co¬ 
munque, da qualunque parte lo si 
guardi, l'episodio provoca una tra¬ 
cimazione di emozioni in negati¬ 
vo. Infine, l'imbarazzo è doppio 
quando dalla cultura delle opinio¬ 
ni si passa a quella dei fatti, chie¬ 
dendo al primo cittadino il reale 
impatto del fenomeno extraco¬ 
munitario sulla sua città. La replica 
è di quelle che lasciano attoniti: 
«Penetra nell'aria». 


Michele Ruggiero 


Secessione 
e stampa 
cattolica 

Prese di posizione nella 
Chiesa sul fenomeno 
secessionista e sulle ultime 
vicende di queste 
settimane. Il quotidiano 
della Santa sede, 
l'Osservatore romano, 
esprime «grande 
preoccupazione» per 
quanti continuano ancora 
oggi a minimizzare le 
iniziative della Lega nord di 
Umberto Bossi e a 
«sottovalutare la 
situazione» alla vigilia delle 
annunciate «elezioni 
padane». 

Il quotidiano della Santa 
sede ha poi usato parole di 
apprezzamento nei 
confronti del presidente del 
Consiglio Romano Prodi a 
motivo proprio del suo 
artteggiamento fermo 
verso «l'eversione 
secessionista». 


derido», dando atto al governo 
Prodi di voler favorire una «piena e 
matura libertà della scuola e nella 
scuola» perchè «la cultura esige 
dialogo e confronto». 

E il Pontefice si è augurato anche 
che lo Stato dia alle famiglie «quel 
ragionevole aiuto che permetta di 
rendere effettivo e indiscutibile il 
diritto a scegliere l'orizzonte cultu¬ 
rale, senza discriminazioni e pesi». 
Ha, ancora, invitato governo, for¬ 
ze economiche, sindacati a garan¬ 
tire ai giovani il lavoro per disto¬ 
glierli «dalle tentazioni dell'ozio, 
del guadagno facile o addirittura di 
attività criminose». 

Nel rivendicare, infine, che «l'a¬ 
nima dell'Italia e anima cattolica», 
per gli intrecci culturali secolari 
con il cristianesimo, Giovanni 
Paolo II ha voluto sottolineare che, 
in questo spirito, l'Italia può dare 
un grande contributo alla «nascita 
di una nuova Europa». Lo stesso 
Giubileo del Duemila contribuirà 
a far crescere l'Italia sul piano 
mondiale. 


Alceste Santini 


Torino, task 
force contro 
i lavavetri 

Tempi duri per lavavetri e 
posteggiatori abusivi di 
Torino nel mirino dei vigili 
urbani che hanno già 
effettuati decine di multe. 
Dal 12 agosto è entrata in 
vigore un'ordinanza, 
firmata dal vicesindaco 
Domenico Carpanini, che 
prevede multe pesanti, 
ammende e la reclusione 
fino a tre mesi, in un 
crescendo di sanzioni 
previste da un'ordinanza 
comunale. Il Comune ha 
costituito una specie di task 
force formata da mezza 
dozzina di vigili. 


Il voto a Venezia 

D commando 
di S. Marco 
avrà il suo 
candidato 

DALL’INVIATO 


VENEZIA. Giochi di guerra. A 
Massimo Cacciari scappa detto 
che, se si ricandiderà, esigerà 
dai candidati-consiglieri: «De¬ 
vono essere dei soldatini che mi 
portano avanti il programma». 
Sarà che il sindaco-filosofo do¬ 
vrà far fronte niente meno che 
ad un condottiero: Pausto Tac¬ 
cia, comandante della Veneta 
Serenissima Armata che ha con¬ 
quistato il campanile di San 
Marco... Eh sì, anche lui è in 
procinto di candidarsi a sindaco 
di Venezia. Cacciari sembra 
sempre più prossimo ad accetta¬ 
re la nomination. Il "sì" esplici¬ 
to ancora non lo pronuncia, ma 
ieri ha cominciato a dettar con¬ 
dizioni: «Ne ho tutti i diritti». 
La prima: «Voglio garanzie asso¬ 
lute sulla squadra. E non inten¬ 
do gli assessori: voglio essere in¬ 
formato anche sui capigruppo e 
sui consiglieri». 

Tutti suoi «soldatini»? Beh, 
quello è un termine usato dal 
sindaco in libertà durante una 
riunione di supporter che dove¬ 
va essere a porte chiuse (quan¬ 
do mai, a Venezia?), «e parlan¬ 
do tra amici si fanno battute, 
non si misurano le parole». Ma 
la sostanza resta. Qualche con¬ 
sigliere di maggioranza ha dato 
problemi al sindaco, in questi 
anni, sopratutto ci sono stati ca¬ 
si di assenteismo. Ora Cacciari 
vuole un certificato preventivo 
di affidabilità: «Tutti devono 
partecipare al programma». Se¬ 
conda condizione: «Il governo 
deve riformare subito la Legge 
Speciale per Venezia così come 
è stato chiesto dal consiglio co¬ 
munale». Terza, ed ultima: 
«Non voglio essere una macchi- 
na-sindaco. Se proprio devo ri¬ 
candidarmi, devono tener con¬ 
to del mio progetto politico: la 
costituzione del Partito Demo¬ 
cratico Lederalista del Veneto». 
È l'idea che Cacciari porta avan¬ 
ti da tempo, creare in regione 
un nuovo soggetto alla catala¬ 
na, «che ha come base l'Ulivo 
ma va al di là dell'Ulivo». Ora il 
partito «federalista» potrebbe 
accelerare. In che modo, si ve¬ 
drà presto, nelle prossime setti¬ 
mane. 

Altri fronti: il Polo continua a 
cercare candidati alternativi a 
quello «ufficiale«, il prof. Rena¬ 
to Brunetta, ma incassa solo 
educati rifiuti. I leghisti vene¬ 
ziani hanno invece proposto 
come proprio candidato il se¬ 
gretario "nazionale" veneto, Pa- 
brizio Comencini. Lui nicchia 
esattamente come Cacciari: 
«Ma vogliono rovinarmi la vita? 
Accetterei solo se costretto». 

A sottrarre consensi alla Lega 
ci saranno, sul terreno ultrase¬ 
cessionista, altre liste "veneti- 
ste". La prima si chiama "Vene¬ 
to Serenissimo Governo", quel¬ 
lo dei pirati di San Marco, la sta 
organizzando l'editore Alberto 
Gardin, uno dei primissimi "li- 
ghisti". Assicura: «Il candidato 
sindaco sarà Pausto Taccia», ca¬ 
po militare del commando di 
San Marco, condannato a 6 an¬ 
ni di reclusione. Gardin, in set¬ 
timana, si recherà in carcere per 
raccogliere la firma di adesione 
del "sindaco". Sta cercando di 
mettere in lista altri "serenissi¬ 
mi" arrestati, anche se qualcu¬ 
no ha già detto no. E sarà candi¬ 
dato-consigliere anche lui: «Per 
forza. Sono tutti in galera, qual¬ 
cuno dovrà fare da portavoce». 
Il programma? «Il famoso pro¬ 
clama di San Marco: Venezia ca¬ 
pitale di un Veneto indipen¬ 
dente sia da Roma che da Mila¬ 
no». 

A dire il vero, Paccia è cercato 
come sindaco anche da "Vene¬ 
to Autonomo", lista "venetista" 
che si presenterà comunque va¬ 
da. Il segretario Carletto Baccio- 
li, reduce da un incontro con la 
mamma di Paccia, si indigna: 
«Pausto Paccia deve candidarsi 
con noi, non con Gardin. In fin 
dei conti anch'io sono indagato 
per la storia del campanile, mi 
contestano 11 reati!». È incerta 
invece - lista propria o con 
ualcun altro? - la collocazione 
ell'aw. Mario D'Elia, ispirato¬ 
re dei movimenti per la seces¬ 
sione di Venezia (da Mestre), e 
difensore di Bepìn Segato, 
l'«ambasciatore» dei pirati. Poi 
ci sono le liste civiche in cantie¬ 
re. Pinora se ne sono annuncia¬ 
te due, guidate dell'ex sindaco 
Rigo e dall'ex assessore Salvado- 
ri, quello della guerra ai sacco¬ 
pelisti e alle canzoni napoleta¬ 
ne. Stavolta ha un programma 
di quelli... Par pagare 10.000 lire 
l'ingresso in piazza San Marco: 
pizzo San Marco. 


Michele Sartori 


Chiaro segnale politico per la visita del nuovo ambasciatore presso il Vaticano 

E il Pontefice pensa allltalìa unita evocando Dante 
n «bel paese» non confina con il Po, ma con «l^Alpe» 

Giovanni Paolo II parla con Alberto Leoncini Bartolo del rapporto «specialissimo con la nazione che da due millenni è così vicina alla 
sede originaria del successore di Pietro». E dà atto al governo Prodi di voler favorire «piena e matura libertà della scuola e nella scuola». 


Il Consiglio a maggioranza leghista: 1 milione a chi identifica clandestini 

Acqui, taglia sugli albanesi in versione padana 

Rimborso spese a chi «provvede all'immediato rimpatrio». Secondo il sindaco Bosio il fenomeno extracomunitario «penetra nell'aria» 
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Madagascar 
caso di peste 
resìstente 
agli antibiotici 

La peste, il flagello che da 
sempre terrorizza 
l'umanità, resiste, se si 
deve credere ad alcuni 
ricercatori francesi che 
descrivono sul «New 
England Journal of 
Medicine» un primo caso 
di multiresistenza agli 
antibiotici. Un giovane di 
16 anni del Madagascar è 
restato vittima della peste 
bubbonica, legata a un 
ceppo della «Yersinia 
pestis», resistente a tutta 
una batteria di antibiotici 
abitualmente usati nei 
paesi in via di sviluppo. Ma 
un antibiotico restato 
ancora attivo di fronte al 
ceppo mutante, ha 
permesso di salvare II 
ragazzo dalla «morte 
nera», il Madagascar è 
uno dei più grandi focolai 
di peste del pianeta. Cè 
dunque II rischio di 
propagazione del ceppi 
resistenti all'Interno del 
paese, finquando casi 
simili non siano registrati. 
Un altro timore è che altri 
ceppi nel mondo 
acquisiscano una tale 
multiresistenza. «Ma non 
abbiamo nessun mezzo 
per saperlo-dice la 
dottoressa Elisabeth 
Carniel, dell'Istituto 
Pasteur di Parigi, una delle 
autrici della ricerca- 
Bisogna essere sempre 
vigili con la peste e mai 
dormire fra due 
guanciali». Più di 18 mila 
casi di peste sono stati 
ufficialmente denunciati 
in 24 paesi diversi da 
quindici anni a questa 
parte, con un forte 
aumento a partire dagli 
anni '90 neM'Africa 
dell'est, in Madagascar, 
nel Perù e in India. La 
peste nella sua forma 
bubbonica è il frutto dei 
legami pericolosi fra la 
pulce. Il topo e l'uomo. 
L'uomo pizzicato da una 
pulce del topo sviluppa un 
bubbone-una 
infiammazione gangliare 
molto dolorosa che 
formicola di bacilli. Questi 
diffondendosi nella 
corrente sanguigna 
provocano una 
setticemia, mortale nel 70 
per cento dei casi, in 
assenza di trattamento. 
Nella forma polmonare, il 
bacillo passa nei polmoni 
della sua vittima che, 
tossendo, va a 
contaminare gli altri 
organi. In assenza di 
diagnosi e dunque di 
antibiotici, i pazienti sono 
sopraffatti in meno di due 
giorni. Secondo 
l'Organizzazione 
mondiale della sanità la 
peste è tra le malattie 
emergenti del pianeta. La 
«morte nera» che nel 1300 
sterminò un quarto 
dell'intera popolazione 
europea conosce un 
momento di allarmante 
rinascita. Il numero dei 
casi è in costante aumento 
ogni anno. Tra il '90 e il '94 
la media è stata - secondo i 
calcoli deirOms -di 2025 
casi all'anno. Negli anni 
'80 la media era di soli 861 
casi. Secondo ricercatori 
statunitensi bisognerebbe 
investire di più sulla 
ricerca. 


La nostra altezza, cresciuta rapidissimamente negli ultimi decenni, sembra ora stabilizzarsi 


Rallenta la corsa all'ìnsù degli italiani 
1 figli superano di 1 centimetro i padri 

Parla Ivan Nicoletti, auxologo, direttore della rivista "Nuovo manifesto per linfanzia e l'adolescenza". L'ansia di giovani € 
dei loro genitori di non diventare abbastanza alti. «Il problema dei modelli: ora vanno i giocatori di basket e le top model». 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. La rincorsa é finita. Non si 
cresce più. Il «trend secolare» che ha 
portato gli italiani maschi di oggi ad 
essere mediamente più alti di 12 cen¬ 
timetri rispetto alle camicie rosse di 
Garibaldi e di 10 centimetri rispetto 
alle «giberne» della prima guerra 
mondiale é agli sgoccioli. 

Ora i nostri figli sono mediamente 
cinque centimetri più alti del nonno 
e due centimetri più di noi genitori. 
Le tabelle degli auxologi, i medici che 
studiano in maniera sempre più 
complessa ed integrata i fenomeni 
della crescita, dicono che le attuali 
medie di statura sono nel centro nord 
d'Italia intorno a 176.5 centimetri 
per i maschi e 164 per le donne. Si cala 
rispettivamente al72eal59.5nel 
mezzogiorno. La curva statistica che 
ha continuato inesorabilmente a sa¬ 
lire nel corso del Novecento in tutti i 
paesi dell'occidente industrializzato 
si sta appiattendo, stabilizzando. 

Contemporaneamente crescono 
nella società, tra i genitori ma soprat¬ 
tutto tra gli adolescenti, il desiderio, 
la smania di essere alti, sempre più al¬ 
ti. 

Quasi una voglia di rivincita, quasi 
un desiderio di riscatto da parte dei 
nipoti dei piccoli, tarchiati, bruni di 
capelli e scuri di pelle uomini e donne 
che sono apparsi per decenni nella 
galleria foto-antropologica dell'uo¬ 
mo mediterraneo. 

«Quella della statura - dice il dottor 
Ivan Nicoletti, auxologo fiorentino e 
direttore del periodico "Nuovo ma¬ 
nifesto per l'infanzia e l'adolescenza" 
- é ormai una specie di fissazione so¬ 
ciale. La statura ha a che fare con fat¬ 
tori genetici e di qualità della vita. Ma 
i media ormai propongono a tutti i 
giovani modelli artefatti, ecceziona¬ 
li: i campioni del basket, le top mo¬ 
del. Esempi inarrivabili per la grande 
maggioranza delle persone, eppure 
modelli, obiettivi desiderati. L'adole¬ 
scente osserva il proprio corpo in tra¬ 
sformazione davanti allo specchio 
della sua stanza o davanti allo «spec¬ 


chio» degli occhi di chi lo circonda e 
lo osserva. Se la sua crescita non corri¬ 
sponde al modello dominante può 
cominciare a soffrire, a stare male. In 
maniera più o meno intensa, natural¬ 
mente». 

Se il bambino piccolo, nei primi 
anni di vita, cresce poco o in maniera 
irregolare, sono i genitori a preoccu¬ 
parsi. Se il problema si prolunga negli 
anni (anche senza che ci sia patolo¬ 
gia) é l'adolescente che lo fa proprio. 
Sempre più precocemente. Forse an¬ 
che perché è sempre più precoce il li¬ 
mite statistico della fine della crescita 
in altezza: la statura dei giovani è in¬ 
fatti aumentata non solo molto più 
di un tempo ma anche più veloce¬ 
mente. 

È come se il fisico dei ragazzi e delle 
ragazze avesse ingaggiato una gara: 
sempre più in alto e nel tempo più 
breve. 

La maggior parte degli uomini oggi 
raggiunge il «tetto» a 16 anni, le ra¬ 
gazze (il menarca si situa statistica- 
mente tra i 12 e i 12 anni e mezzo) ar¬ 
rivano prima al top, versoi 15 anni. 

La «smania» dell'altezza é un se¬ 
gnale sociologico che suggerisce ri¬ 
flessioni di natura più ampia e com¬ 
plessa: «L'adolescenza - dice il dottor 
Nicoletti - é l'epoca della vita in cui 
l'individuo acquisisce la capacità di 
astrazione e di formulazione di nuovi 
mondi possibili, durante la quale 
mette in moto i meccanismi com¬ 
plessi e generali dell'evoluzione cul¬ 
turale. I suoi punti di riferimento og¬ 
gi non sono più quelli che gli vengo¬ 
no proposti dall'ambito familiare e 
dalla generazione precedente. I sape¬ 
ri e i modelli sono completamente di¬ 
versi, a volte virtuali, comunque net¬ 
tamente più efficaci dei precedenti». 

Ma quando la crescita è effettiva¬ 
mente faticosa, quando l'altezza é ef¬ 
fettivamente scarsa, che fare? «L'evo¬ 
luzione degli studi auxologici - dice il 
dottor Nicoletti - ha scoperto che ci 
sono cause che concorrono alla bassa 
statura fino a pochi anni fa ignote. Ad 
esempio certe forme di celiachia, in¬ 
tolleranza al glutine, leggere e non 


IL TREND SECOLARE 


La crescita degli italiani 

Gli italiani maschi di oggi sono mediamente 
più aiti di 12 centimetri rispetto aiie camicie 
rosse di Garibaidi e di 10 centimetri rispetto 
aiie “giberne” deiia prima guerra mondiaie. 

+12 cm +10 cm 



I nostri figii sono mediamente: 

+5 cm +2 cm 



Nonno Genitore Figlio 


Le due Italie della statura- 


Centro-Nord 


176,5 cm 164,0 cm 



Mezzogiorno 


172,0 cm 159,5 cm 

Quando si raggiunge il “tetto”- 



UOMINI 
A 16 ANNI 


DONNE 
A 15 ANNI 



diagnosticate. Bisogna cercare, stu¬ 
diare sempre di più». 

Di fronte ad un problema di cresci¬ 
ta l'auxologo oggi ha molti più stru¬ 
menti di un tempo, può ricorrere agli 
ultimi risultati dell'esplorazione ge¬ 
netica, agli accertamenti su anemie, 
intolleranze, disfunzioni ormonali, 
analisi della maturazione scheletrica, 
valutazioni statistiche e prolungate 
nel tempo della regolarità della cre¬ 
scita. Questa massa di tecniche sem¬ 
pre più raffinate, che possono valuta¬ 
re se il singolo individuo é messo in 
grado di sviluppare tutto il suo poten¬ 
ziale di crescita, eroderà, con il tem¬ 


po, la zona oscura in cui é confinato 
ancora un gran numero di inspiega¬ 
bili casi di crescita «sotto norma». 

Ma il lavoro degli auxologi non fi¬ 
nisce qui, tra numeri e provette: «I 
giochi dell'umanità - dice il dottor 
Nicoletti - si fanno presto, sempre più 
presto e quello della crescita sta di¬ 
ventando un problema centrale per 
molte discipline scientifiche. Quindi 
affrontiamo insieme la situazione e 
non isoliamoci». 

Parte da questa esigenza la linea 
editoriale del Nuovo manifesto per 
l'infanzia e l'adolescenza, che a Fi¬ 
renze, come periodico dell'Associa¬ 


zione italiana di auxologia sociale, 
raccoglie i contributi di medici, psi¬ 
cologi, letterati, umanisti, persone 
impegnate nel mondo della scuola e 
dello sport. A novembre la prima 
uscita pubblica, con un seminario 
che affronterà, tra l'altro, il tema del¬ 
l'influenza di stampa. Tv e Internet 
nella psicologia del bambino e quello 
del rapporto tra auxologia e scienza 
dell'educazione. 

Due i siti Internet a cui chiedere di 
più: http://www.italian.it/guest/csa 
ewww.italian.it/ilnuovo. 

Susanna Cressati 


Il presidente delFAgenzia spaziale italiana anticipa i contenuti del piano che verrà presentato al Cipe 

L'Italia investirà 6500 miliardi per l'attività spaziale 
e costruirà un razzo capace di lanciare una tonnellata 

Il settore scientifico sarà molto potenziato: al centro, oltre alla costruzione del lanciatore, una serie di missioni di esplorazione de! 
sistema solare, la partecipazione alta stazione spaziale internazionale e un programma di osservazione della Terra. 11 problema dei fondi. 


L'Italia avrà un suo razzo lanciatore 
e, nei prossimi cinque anni, 6.500 
miliardi da investire nello spazio. 
L'Agenzia spaziale italiana (Asi) sta 
progettando il Piano Spaziale che 
conterrà le linee guida delle sue atti¬ 
vità a partire dal 1998 fino al 2002. Il 
piano sarà presentato al Cipe il primo 
ottobre prossimo, ma qualche antici¬ 
pazione sulle novità e sulle nuove sfi¬ 
de che attendono l'agenzia è stata da¬ 
ta ieri dal presidente, il professor Ser¬ 
gio De Julio, nel corso di un incontro 
organizzato dal Copit (Comitato Par¬ 
lamentare per l'Innovazione Tecno¬ 
logica e lo sviluppo sostenibile). Tra 
le «avventure» che vedranno lo sfor¬ 
zo dell'agenzia nei prossimi cinque 
anni compare la costruzione di un 
nuovo lanciatore, un vettore che, 
sotto la guida italiana, prevede anche 
la partecipazione di altri paesi. Si trat¬ 
terà di un lanciatore per piccoli e me¬ 
di carichi, capace di reggere circa una 
tonnellata di carico utile. L'obiettivo 
di fondo comporterà lo sforzo di po¬ 
tenziare quanto più possibile il setto¬ 
re scientifico, di espandere le cono¬ 
scenze sulla Terra, sull'Universo, sul 
Sistema solare, dando particolare at¬ 


tenzione all'esplorazione umana e 
robotica. 

L'esplorazione planetaria, in parti¬ 
colare le missioni sulla Luna e su Mar¬ 
te, saranno perseguite e potenziate 
soprattutto per tre motivi: per inte¬ 
resse scientifico, per lo sviluppo ulte¬ 
riore del nostro settore industriale e 
per una questione di immagine: 
«Inutile ricordare - ha precisato De 
Julio - quanto abbia affascinato cia¬ 
scuno di noi la missione su Marte». 
L'impegno nella stazione spaziale Al¬ 
fa resta invariato, laddove il governo 
francese pare volersi fare capofila di 
una campagna volta a dissuadere gli 
altri partner europei dalla partecipa¬ 
zione. 

Ancora, dovrebbero essere perse¬ 
guite tutte le attività che porteranno 
alla produzione di nuovi servizi per le 
telecomunicazioni (dal controllo del 
traffico alla tivù digitale), probabil¬ 
mente grazie a un nuovo programma 
sui satelliti; non sarà tralasciato lo svi¬ 
luppo tecnologico, nonché la forma¬ 
zione, che riguarderà sia corsi per gli 
specialisti del settore spaziale, sia 
un'attività divulgativa da svolgere 
nelle scuole. Il programma, come si 


Sonda Cassini 
Un rinvio 
per incidente 


Gì vorrà almeno una 
settimana per riportare la 
sonda spaziale Cassini sulla 
rampa di lancio di Cape 
Canaveral dopo il danno 
subito nelle ultime ore che 
hanno costretto la Nasa a 
ritardare la partenza della 
sonda verso Saturno 
prevista inizialmente il 6 
ottobre. L'incidente è 
accaduto quando la sonda è 
stata spogliata del suo 
rivestimento isolante ed è 
stata investita da un getto 
mal regolato dei 
condizionatori d'aria. Il 
flusso dell'aria ha spazzato 
via parecchi centimetri 
quadrati di rivestimento. 


vede, è piuttosto denso e richiede dei 
fondi adeguati. Per quanto riguarda il 
'9 7 l'Italia si è collocata con uno stan¬ 
ziamento di 1067 miliardi al sesto po¬ 
sto fra le agenzie spaziali dei paesi più 
avanzati, laddove all'ultimo si trova 
il Canada con 448 miliardi e al primo 
gli Stati Uniti con 20.700 miliardi. Bi¬ 
sogna tenere conto, però, che i mille 
miliardi del nostro paese sono diven¬ 
tati 800 visto che 184 miliardi sono 
stati spesi per ripianare il debito pre¬ 
gresso e 80 per pagare gli interessi sui 
prestiti. Questi 800 miliardi corri¬ 
spondono al 52 per cento degli inve¬ 
stimenti della Germania e al 29 per 
cento di quelli della Francia. 

Nel prossimo quinquennio, però, 
il settore spaziale potrebbe essere più 
sostenuto dal governo. Il finanzia¬ 
mento complessivo potrebbe am¬ 
montare a 6.500 miliardi al netto, da 
spendere cioè interamente in attivi¬ 
tà. Le percentuali di spesa dovrebbe¬ 
ro essere così ripartite: alla ricerca ver¬ 
rà data una quota «più vicina al 25 per 
cento che non al 20 per cento», un 
settore che vedrà, oltre a quanto det¬ 
to fino ad ora, l'intenzione di fare una 
missione una o due volte l'anno. Nel¬ 


la stazione spaziale verrà investito un 
20 per cento circa del budget com¬ 
plessivo; alle telecomunicazioni, nel¬ 
la cui ulteriore innovazione l'Asi cre¬ 
de (non ritenendolo un settore satu¬ 
ro ormai per la ricerca), verrà dato il 6 
per cento; nelle osservazioni sulla 
Terra verrà investita una cifra pari a 
circa il 16 per cento, ai sistemi di lan¬ 
cio il 13 per cento, al programma rela¬ 
tivo alle tecnologie una quota che si 
avvicinerà al 10 per cento. Questi 
fondi non copriranno del tutto le at¬ 
tività, nelle quali saranno coinvolte 
le industrie insieme ad altri paesi. 

Fondi a parte, la condizione però, 
perché tutti gli obiettivi vengano 
realmente raggiunti, è che si metta 
mano a una ristrutturazione dell' En¬ 
te: l'Asi - ha dichiarato De Julio -, do¬ 
vrebbe cominciare ad operare con 
norme di diritto privato, mentre l'at¬ 
tività di vigilanza dovrebbe limitarsi 
all'approvazione del bilancio e del 
consuntivo e alla nomina del consi¬ 
glio di amministrazione. Insomma, 
l'agenzia chiederà al governo di avere 
un po'più d'autonomia. 

Delia Vaccarelle 


Talidomide 


Torna per curare 
farmaco-mostro 

Un'altra chance per il talido¬ 
mide? Il farmaco, responsabi¬ 
le negli anni Sessanta della 
nascita di migliaia di bambini 
deformi è da ieri all'esame 
della Food and Drug Admini- 
stration (Fda). L'ente Usa per 
il controllo sui medicinali, 
dovrà decidere se consentire 
la vendita del prodotto negli 
Stati Uniti per una precisa ra¬ 
rissima malattia: la lebbra ed 
in particolare una forma chia¬ 
mata «eritema nodoso lepro¬ 
so». A sostenere l'efficacia del 
talidomide nei confronti del¬ 
la patologia infiammatoria, 
che negli Usa registra meno di 
50 casi l'anno, è l'azienda far¬ 
maceutica del New Jersey 
«Celgene». La compagnia ha 
proposto all'Fda la commer¬ 
cializzazione del farmaco - 
venduto più di trent'anni fa 
come pillola anti- insonnia e 
bandita nel 1962 - con una se¬ 
rie di restrizioni che ne rende¬ 
rebbe impossibile l'uso per le 
donne a rischio di rimanere 
incinte. Il talidomide infatti, 
somministrato alle donne in¬ 
cinte, provocò la nascita di fi¬ 
gli deformi. 

Codice genetico 

Il battere famoso 
non ha più segreti 

Non ha più segreti il batterio 
più celebre e popolare tra i 
biologi. Si chiama Escheri- 
chia coli, è il più studiato degli 
ultimi 70 anni ed è diventato 
famoso ai tempi della scoper¬ 
ta del codice genetico (Dna). 
La sequenza dell'intero patri¬ 
monio genetico di un ceppo 
di questo microrganismo è 
stata appena completata e i ri¬ 
sultati del lavoro sono pubbli¬ 
cati sulla rivista «Science». La 
ricerca è stata condotta negli 
Stati Uniti, nell'università del 
Winsconsin, dove è comin¬ 
ciata circa 14 anni fa e ha 
coinvolto complessivamente 
269 persone. Il ceppo di cui è 
stata individuata l'intera di¬ 
slocazione dei geni si chiama 
K-12. Gli studiosi, guidati da 
Frederick Plunkett, hanno 
scoperto che il Dna del batte¬ 
rio è composto complessiva¬ 
mente da 4.639.221 basi (i 
pacchetti di informazione ge¬ 
netica) e 4.288 geni, il 38% 
dei quali non ha per ora nes¬ 
suna funzione conosciuta. 

Foreste _ 

In Europa malato 
25% degli alberi 

Sono malate le foreste euro¬ 
pee: un albero su quattro sof¬ 
fre delle conseguenze legate 
all'inquinamento, alle ag¬ 
gressioni metereologiche, 
agli insetti. Nel regioni meri¬ 
dionali dell'Europa il pino 
marittimo e il leccio hanno 
subito i danni più importanti. 
Il segnale d'allarme sulle con¬ 
dizioni di salute del patrimo¬ 
nio boschivo europeo è stato 
lanciato dalla Commissione 
europea oggi a Bruxelles, se¬ 
condo cui continua a dimi¬ 
nuire la vitalità delle foreste 
europee anche se a un ritmo 
inferiore a quello degli anni 
precedenti. Sono questi i ri¬ 
sultati di una vasta indagine 
condotta lo scorso anno nei 
quindici paesi dell'Unione 
Europea e in altri 14 paesi del¬ 
l'Europa centrale e orientale. 
Gli alberi esaminati sono stati 
430.000 distribuiti su una su¬ 
perficie di 130 milioni di etta¬ 
ri di foreste, di cui circa 7,7 mi¬ 
lioni di ettari in Italia (Sarde¬ 
gna esclusa). 
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Venerdì 5 settembre 1997 



CONCORSO 


«Chinese 
box», una 
metafora 
di troppo 

DALL’INVIATO 

VENEZIA. Prendi il tuo problema e 
fanne una metafora, insegnava Paul 
Schrader, sceneggiatore principe (a 
cominciare da Taxi Driver), nei suoi 
scritti. Sistema che funziona per 
lui ma non per tutti: Wayne 
Wang, 48 anni, nativo di Hong 
Kong e residente da anni in Ameri¬ 
ca, sembra averlo seguito alla lette¬ 
ra ma il suo Chinese Box è troppo 
metaforico per essere vero. 

«Il» problema, per Wang e per 
quelli come lui, è abbastanza ov¬ 
vio in questo 1997: il ritorno di 
Hong Kong alla Cina, dopo decen¬ 
ni di protettorato britannico. Via, 
dunque, alla metafora: la Gran 
Bretagna il cui Impero riceve Pulti- 
ma, definitiva picconata sarà il 
personaggio di John, giornalista 
inglese affetto da leucemia e desti¬ 
nato, in quel di Hong Kong, a 
morte sicura; la Cina «moderna» 
del nuovo dio Mercato sarà Vi- 
vian, bella fanciulla nata nel Nord 
comunista, approdata nell'ex colo¬ 
nia in cerca di fortuna e finita tra 
le braccia di un sordido affarista ci¬ 
nese; lo storico passaggio del 30 
giugno sarà l'amore impossibile fra 
i due, stroncato dal passato di lei e 
dalla malattia di lui. C'è anche 
Hong Kong: una metropoli metic¬ 
cia, in cui la tradizione si sposa 
con i colori al neon della moderni¬ 
tà, e che si incarna in Jean, una ci¬ 
nese punk che vive di espedienti. 

Francamente, questo viluppo di 
simboli così smaccati e così dida¬ 
scalici poteva venire in mente a 
chiunque: non si vede, quindi, 
perché si siano dovuti mettere as¬ 
sieme tre cervelli come Jean-Clau- 
de Carrière, Paul Theroux e lo stes¬ 
so Wang. Il regista, dopo una car¬ 
riera lunga e appartata, aveva rag¬ 
giunto fama internazionale con il 
dittico Smoke/Blue in thè Face, dove 
al pensatoio c'era un'intelligenza 
forte e sofisticata come quella di 
Paul Auster. Qui, la sensazione è 
che troppe mani, troppe suggestio¬ 
ni esterne, e soprattutto troppa 
ambizione, abbiano messo mano 
al progetto. Wang, poi, ha tentato 
di salvare la baracca con lo stile, 
che è ricco, seducente, nobilissi¬ 
mo. Chinese Box è quindi uno stra¬ 
no film scritto in modo ampollo¬ 
so, molto «di testa», ma benissimo 
girato e benissimo interpretato da 
Jeremy Irons, nella parte di John, e 
da quell'autentica fuoriclasse che è 
Maggie Cheung, massima diva 
hongkonghese vista anche nel re¬ 
cente Irma Vep di Assayas. Un di¬ 
scorso a parte, purtroppo, merita 
Gong Li: pare che la diva di Lanter¬ 
ne rosse abbia fatto ammattire 
Wang sul set, rifiutandosi di girare 
molte scene da lei ritenute «inop¬ 
portune», e che soprattutto, essen¬ 
do ignara dell'inglese, abbia dovu¬ 
to imparare «a pappagallo» tutte le 
battute. Ed è forte la sensazione 
che quando la bella Gong parla 
nella lingua di Shakespeare non 
capisca un'acca di quel che sta di¬ 
cendo. Il divorzio artistico da 
Zhang Yimou non le ha giovato. 

Già, Zhang Yimou: il convitato 
di pietra, in questa recensione. An¬ 
che il suo Keep Cool è un film sul 
salto epocale che la Cina sta com¬ 
piendo verso la modernità. Ma se 
Zhang riesce a raccontarlo, da Pe¬ 
chino, con lo sprint e l'energia di 
un esordiente, Wang si affida al¬ 
l'accademia, e firma un melodram- 
mone senz'anima. Per non parlare 
di altri melodrammi che, su Hong 
Kong, hanno confezionato negli 
anni i cineasti dell'ex colonia, da 
Shanghai Blues di Tsui Hark al re¬ 
cente Happy Together di Wong Kar- 
Wai. Altra classe, altro cinema. 


Alberto Crespi 


+ 

2 rUnità2 Il Fatto 


Veltroni propone 
dì costituire 
una major europea 

Per il vice-presidente del 
Consiglio, intervenuto ieri a un 
convegno promosso dalla Rai sul 
tema «Europa e America: 
possiamo produrre insieme?», si 
tratterebbe di una ipotesi da non 
escludere a priori, senza averla 
neppure verificata. L'idea di una 
strategia europa - ha sostenuto - 
deve diventare la chiave di una 


serie di interventi, di una politica 
guidata da un'unica cabina di 
regia. Un esempio potrebbe 
essere costituito da un'agenzia 
italiana di promozione del 
prodotto nazionale, simile a 
Unifrance in Francia, «che possa 
allearsi a sua volta con le altre 
agenzie europee per muoversi in 
sintonia e per comprare sale 
cinematografiche nel mondo 
dove proiettare film europei». 
Anche per Remando Bertolucci 
bisognerebbe puntare a una 
«major» europea. 



Caccia a Stallone 
Sfiorato lo scontro 
tra due scafi-taxi 

Sul primo c'era il popolare attore 
americano, sull'altro invece due 
«paparazzi» italiani che 
cercavano di cogliere qualche 
immagine diversa da quelle 
ufficiali. L'attore era atteso alla 
darsena del Casinò per una 
seduta fotografica quando i due 
lo hanno avvistato ed hanno 
cercato, con la loro barca, di 


avvicinarsi allo scafo-taxi su cui 
viaggiava Sly. Stando al racconto 
dei «paparazzi», il conducente 
dello scafo ha puntato dritto 
contro di loro e solo una 
manovra arrischiata ha evitato la 
collisione in acqua. Una grossa 
onda si è sollevata, inzuppando i 
fotoreporter e le loro 
apparecchiature professonali. Il 
taxi di Stallone ha poi 
proseguito, senza fermarsi. Uno 
dei fotoreporter sembra 
intenzionato a sporgere 
denuncia. Ma contro chi? 




Una immagine di «Chinese Box» diretto da Wayne Wang 


Irons: «Mi fanno 
sempre morire 
Invece sto benone» 


DALL’INVIATA 


VENEZIA. Tutti preoccupatissimi 
per la salute di Jeremy Irons: l'aveva¬ 
mo appena visto crepare, probabil¬ 
mente di Aids, nel film di Bertolucci e 
ce lo ritroviamo leucemico terminale 
in Chinese Box di Wayne Wang, 
grande metafora, in forma di mè¬ 
lo, sulla fine dell'era coloniale in 
quel di Hong Kong. Però state 
tranquilli, il vecchio Jeremy sta be¬ 
none. A quasi cinquant'anni non 
ha perso un grammo del suo pro¬ 
verbiale fascino messo in risalto 
dall'elegante blusa col collo all'o¬ 
rientale. E tanto per rinnovare il 
look, si è pure fatto crescere un 
pizzetto alla De Niro. 

Ma allora perché tutti lo voglio¬ 
no gravemente infermo? Neppure 
lui lo sa. E commenta: «Effettiva¬ 
mente non mi ha fatto piacere che 
John, il giornalista-scrittore di Chi¬ 
nese Box, avesse i giorni contati. 
Per fortuna subito dopo mi è capi¬ 
tato un personaggio sanissimo, 
l'Aramis della Maschera di ferro, do¬ 
ve recitano anche Depardieu, Mal- 
kovich e Gabriel Byrne». 

Irons lavora tanto ma - scopria¬ 
mo - non lavora volentieri. «Se po¬ 
tessi me ne starei a casa con i miei 
cavalli e i miei cani. E mi sto anche 
ristrutturando un castello a Cork, 
in Irlanda». Invece, niente da fare. 


Tra un paio di settimane sarà di 
nuovo in Italia per il lancio della 
Lolita di Adrian Lyne, film «male¬ 
detto» perché accusato di pedofi¬ 
lia: sia negli Stati Uniti che in 
Gran Bretagna non è uscito e pro¬ 
babilmente non uscirà mai. Ma del 
caso l'attore inglese preferisce per 
ora tacere. Memore, probabilmen¬ 
te, del casino che qualche mese fa 
si scatenò sui giornali inglesi dopo 
una sua dichiarazione possibilista 
sull'incesto. «Posso solo dirvi che è 
bellissimo». 

Altro giro, altro gossip: a qualcu¬ 
no, dopo aver visto M. Butterfly, 
era saltato in testa che fosse omo¬ 
sessuale: «A un talk show ho detto 
che non è vero ma che posso capi¬ 
re i gay. Non l'avessi mai fatto!» 
Gli sono arrivate decine di lettere 
di tizi che si candidavano a occu¬ 
parsi personalmente della sua ini¬ 
ziazione omosessuale. 


Poco dopo, invece, gli attribui¬ 
rono un'appassionata relazione 
con Gong Li, sua partner in Chine¬ 
se Box. Anche questa, al 99 per 
cento, è una bufala: lei parla solo 
cinese e i due, sul set o fuori, co¬ 
municavano per mezzo di un'on¬ 
nipresente interprete, che però 
«essendo molto bassa di statura, 
era una presenza discreta e non in¬ 
vadente». 

A proposito di Gong Li. Pare che 
abbia rappresentato il problema 
principale di questo film, scritto 
da un francese come Jean-Claude 
Carrière e diretto da un hongkon¬ 
ghese molto americanizzato come 
Wayne Wang. La diva asiatica, a 
quanto ci dicono, trovava spesso 
inverosimile il comportamento del 
suo personaggio, ex prostituta or¬ 
mai rispettabile, anche se non 
sempre rispettata: una donna cine¬ 
se, diceva categoricamente, questo 


non lo farebbe mai. «Ma è relati¬ 
vo», spiega il regista. «Per esempio, 
lei non si spoglierebbe certo in 
pubblico ma ci sono migliaia di ra¬ 
gazze cinesi dispostissime a farlo». 

Di Hong Kong, Irons non sapeva 
praticamente nulla. E anche dopo 
dieci settimane di riprese ne sa ben 
poco. «Posso solo dire che è un po¬ 
sto dove si va per fare soldi e dove 
la cultura non è di casa: io non ci 
abiterei mai». Mentre il regista, 
che a Hong Kong ci è nato e cre¬ 
sciuto avendo traslocato negli Sta¬ 
tes a 18 anni, è assai preoccupato 
per la sorte dei diritti civili e delle 
libertà democratiche nella sua ter¬ 
ra: «la Cina ha già spazzato via tut¬ 
to». Del resto, il film cerca proprio 
di mostrare «quell'eredità spiritua¬ 
le e culturale che gli inglesi, con 
tutte le loro magagne, ci hanno la¬ 
sciato». Ma sull'argomento Way¬ 
ne, che si chiama così in onore del 
mitico John, non ha risposte net¬ 
te. «Vi dico solo che a Hong Kong 
piove ininterrottamente dal 30 
giugno: una cosa che non si era 
mai verificata». E' un cattivo se¬ 
gno? Chissà. «L'acqua porta soldi, 
ma gli dèi mandano tanta pioggia 
quando sono scontenti». A questo 
punto non resta che interrogare gli 
oroscopi. 


Cristiana Paterno 


LEONI CON LE ALI 



Stavolta l'ho fatta grossa 
Avete presente Kitano? 
Gli ho stampato un bacio 
su entrambe le guance 

LIDIA PAVERA 




I ERI HO INCONTRATO un leone d'oro. È stato un bel 
momento. Va detto che i leoni d'oro si riconoscono 
subito, alla terza inquadratura già lo sai, e non solo 
tu, che, magari soltanto per dieci giorni, pur impic¬ 
ciata dalle ali, appartieni alla stessa razza animale, ma an¬ 
che la maggioranza degli umani presenti in sala. Erano le 
sei di pomeriggio, e la proiezione era per pubblico pa¬ 
gante. Entrano loro, il produttore col codino, l'attore co- 
protagonista e il protagonista, regista, sceneggiatore 
montatore, lui, Takeshi Kitano, che è anche scrittore, pit¬ 
tore, cabarettista, entertainer tiwù e chi più ne aggiunge 
più si eccita come se la spettacolarità enciclopedica fosse 
un valore in sé. Potrebbe fare tutto mediocremente, per 
esempio, e sarebbe solo un fenomeno narciso. 

Invece no. Entrano «i protagonisti» e c'è la rispettosa 
curiosità di sempre. Ma quando le luci si riaccendono, in 
sala sono tutti in piedi, giovani e adulti, colti e spensiera¬ 
ti, quelli che hanno detto «vediamo un po' sto muso 
giallo» e quelli che hanno detto «io ho già visto Sonatina 
grazie a Ghezzi e Kids Return a Parigi». Tutti sono in pie¬ 
di. E l'applauso è fuori misura, dieci minuti, dodici. Non 
finisce più. Rallenta, riparte. Kitano si inchina benissi¬ 
mo perché lì lo imparano da piccoli. Si inchina solenne 
e intanto ride. Proprio come il suo film, che gioca col 
genere hard, ma accoglie il dolore e lo lascia sospeso, a 
incombere su tutti i personaggi in ogni silenzio, su ogni 
studiata lentezza, trasformando ogni mascella spacca¬ 
ta, ogni schizzo di sangue in una sottostoria senza im¬ 
portanza, e lega e distanzia il tutto con un sorriso co¬ 
stante, leggero, ironico, una sorta di «partie pris» della 
saggezza, per cui niente conta, né l'umana sofferenza 
realistica della malattia (la leucemia della moglie del 
protagonista) né il balletto teatrale del poliziotto che 
massacra malvagi (sangue di pomodoro e yakusa pulp) 
perché soltanto il mare (l'ultima intensa inquadratura a 
musica spenta) è destinato a durare. Il mare, gli alberi, i 
fiori. Noi no, noi, in un modo o nell'altro, saremo sosti¬ 
tuiti da altri, duriamo il tempo di un film. Il pubblico, in 
piedi, applaude commosso dopo aver riso beato, è tri¬ 
ste e si è divertito, e non ci capisce più niente. È scon¬ 
certato, ma intanto si sta spellando le mani e forse non 
andrà alla proiezione delle 21 per conservare quel sen¬ 
so misterioso di stupore, quella «voglia di pensarci so¬ 
pra» che ti regala soltanto il cinema d'autore. 

Poco incline alla mondanità, forzo la mia natura ani¬ 
male, e seguo l'uomo che mi ha rimessa di buon umore 
fino alla cena organizzata per lui al Des Baines. Il giardi¬ 
no è buio, la piscina è singolarmente azzurra. Il saxofo¬ 
no copre il brusio giapponese, intrecciato all'argento 
delle risatine femminili. Gli italiani urlano la loro appro¬ 
vazione totale (Kitano, ma anche l'insalata di polpi). 
Raggiunto il tasso alcolico minimo necessario per ester¬ 
nare gratitudine a un articolo senza sentirsi scemi, un 
gruppo si reca al tavolo di Kitano con formule d'uso già 
tradotte mentalmente in inglese. Kitano non parla in¬ 
glese, spiega l'interprete. Kitano sorride. Le formule, 
passando per la ragazza che traduce, sembrano ancora 
più inutili. In preda ad un impulso eurocentrico gli 
stampo un bacio su entrambe le guance. L'interprete 
inorridisce. Gli orientali non si toccano così facilmente. 
Un incidente diplomatico? Kitano ride, coprendosi la 
bocca con la mano. 


CONCORSO 


xNettoyage à sec», di Anne Fontaine. Un grande Berling 


Un triangolo ai limiti dell'eterosessualità 

Un giovane straniero si insinua nella pallida vita di una coppia di provincia. E ricompare Miou-Miou. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Tira già aria di «toto pre¬ 
mi» in questo scorcio finale della 
Mostra. Ma nessuna indiscrezione 
sembra prendere in considerazio¬ 
ne, alla voce «migliore attore prota¬ 
gonista», il francese Charles Ber¬ 
ling. Un peccato, perché l'interpre¬ 
te di Nettoyage à sec, passato ieri in 
concorso, sembrerebbe il candi¬ 
dato naturale alla Coppa Volpi. 
Chi Tapprezzò in Ridicale, dove 
era l'aristocratico decaduto che 
arriva a Versailles per perorare 
una nobile causa, stenterà a rico¬ 
noscerlo nei panni di questo ba¬ 
nale tintore di provincia che ge¬ 
stisce insieme alla moglie un ne¬ 
gozio di lavaggio a secco. 

Capelli schiacciati sulla testa, 
baffetti inespressivi, una filosofia 
da bottegaio, Jean-Marie è l'epi¬ 
tome del piccolo borghese che ha 
consacrato la propria vita a elimi¬ 
nare le macchie: ama la moglie 
ma non riesce più a farla godere a 
letto, in cambio porta volentieri 


Nicole al night vicino alla stazio¬ 
ne dove si esibiscono en travesti 
gli ambigui fratelli Loie e Mari¬ 
lyn. Una serata oliata da troppa 
vodka porta i due coniugi a un 
passo dallo «scambio di coppia», 
ma poi tutto si ferma lì. Almeno 
fino a quando i tintori non ritro¬ 
vano a Basilea il mai dimenticato 
Loie: simile al Terence Stamp di 
Teorema, il biondo tentatore si in¬ 
sinua tra Jean-Marie e Nicole, 
sconvolgendo la vita sessuale di 
entrambi. Per l'ex «marchettaro», 
ingaggiato come impiegato in 
tintoria, è quasi un gioco sedurre 
la donna e far affiorare il versante 
omosessuale dell'uomo in un in¬ 
trico di passioni. 

È ingiusto liquidare Nettoyage à 
sec come «una rimasticatura di 
Chabrol»: nell'accostarsi a questa 
storia di quieta perversione bor¬ 
ghese, la regista Anne Fontaine 
(di cui si apprezzò a Cannes '96 
lo spassoso Augustin) mischia at¬ 
trazione e repulsione con una 
certa eleganza, firmando un film 


che - per diretta ammissione - 
prende di mira «i limiti dell'ete¬ 
rosessualità». Non è necessario 
«schierarsi» sul campo più intimo 
per apprezzarlo. Procedendo per 
indizi minimi, sguardi, gesti quo¬ 
tidiani, il film si trasforma in una 
storia d'amore a tre che produce 
un bizzarro rovesciamento: più lo 
«straniero» si integra nell'am¬ 
biente piccolo-borghese, più la 
coppia scopre il piacere proibito 
della trasgressione. Fino alle 
estreme conseguenze. 

Essendo a suo modo un noir, 
non diremo come va a finire. Ma 
è interessante, sul piano stilistico, 
il modo in cui la Fontaine pedina 
i suoi tre personaggi alla deriva, 
immergendoli in una sorta di 
«deprogrammazione sessuale» 
molto in linea con certi fremiti 
provinciali in voga anche in Ita¬ 
lia. Dice la regista: «Ho voluto 
raccontare l'intrusione in una fa¬ 
miglia unita di un angelo malefi¬ 
co ma non calcolatore. C'è della 
perversione in Loie, che però non 


opera mai nel campo dell'onni¬ 
potenza, poiché i tre amanti si ri¬ 
trovano tutti prigionieri dei pro¬ 
pri sentimenti». 

Alternando vecchie canzonci¬ 
ne kitsch (quella parodia molto 
Vizietto di Johnny Hallyday e Syl¬ 
vie Vartan) e acute osservazioni 
di costume (la microgestualità 
quasi femminile di Jean-Marie), 
Nettoyage à sec conferma insom¬ 
ma la vitalità di un cinema capa¬ 
ce di scandagliare, meglio di altri, 
il mondo della provincia. E se 
Charles Berling troneggia sul 
fronte delle sfumature, la bentor- 
nata Miou-Miou regala alla sua 
Nicole la giusta dose di giovanile 
voracità sessuale. Lui, l'angelo 
tentatore, è l'esordiente Stanislas 
Merhar, che nella vita fa il dora¬ 
tore su legno: un volto che non si 
dimentica, quasi un Nureyev gio¬ 
vane. Come diceva Toperetta buf¬ 
fa nel Casanova di Fellini? «Ogni 
maschio è tentatore...». 


Michele Anseimi 
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Inter^ il Lìverpool 
ingaggia Paganin 
per 12 miliardi 


Il fisco brasiliano: 
«Ronaldo non ha mai 
pagato le tasse» 


Massimo Paganin è del Liverpool, la firma sul 
contratto non c'è ancora ma il difensore nerazzurro 
sarà da Paul Ince domani. Le due società hanno già 
raggiunto l'accordo economico. L'Inter chiedeva 
14 miliardi, le offerte inglesi erano due, 13 mld dal 
Newcastle e 9 mld dal Liverpool con il quale è stato 
raggiunto il compromesso: 12 mld (contratto 
quadriennale a 2 mld l'anno). Ora l'Inter torna sul 
mercato alla ricerca di un difensore sinistro, dopo 
la cessione di Roberto Carlos e di Pistone. Simoni ha 
chiesto Milanese (8 mld, Parma), la seconda scelta 
sarebbe Paolo Vanoli (2.5 mld, Verona). Moratti 
sogna Numan (Psv): costo 18 mld. 


Anche Ronaldo, assieme a Edmundo e a Romario, 
potrebbe finire nella ragnatela fiscale della Receita 
Federai, la finanza brasiliana, che sta indagando 
sulle tasse non pagate dai giocatori e dalle squadre 
di tutto il Brasile. Ronaldo è sospettato di non aver 
mai pagato tasse in Brasile, nè in relazione all'anno 
giocato come professionista nel Cruzeiro di Belo 
Horizonte, nè in relazione alle cifre del suo 
trasferimento in Europa. Una vera e propria 
«lezione di tasse per il perfetto giocatore 
contribuente» tenuta da un ispettore fiscale èstata 
chiesta dal et del Brasile Zagallo per tutti i 
componenti della nazionale. 
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Controanalisi 
positive: altra 
squalifica 
per Maradona 

Positivo anche alle 
contronalisi. Si profila 
dunque per Diego 
Maradona una terza 
squalifica per doping anche 
se, per lalegge sulla privacy, 
non si saprà quali siano le 
sostamze proibite che sono 
state riscontrate. Si 
tratterebbe di metaboliti 
entrambi derivati dalla 
cocaina. Probabile una 
squalifica per 16 mesi. Il 
caso si è comunque tinto di 
giallo. Il giudice Claudio 
Bonadio, che da quasi due 
mesi indaga su presunte 
minacce nei confronti di 
Maradona, ha disposto che 
le urine vengano sottoposte 
alla prova del Dna. Uno dei 
legalidi Diego, Hugo 
Wortman, ha denunciato 
che lunedì scorsoi! 
calciatore ha ricevuto una 
telefonata anonima (in cui 
lo si è sbeffeggiato 
dicendogli: «Hai visto che te 
l'abbiamo messa»). Nello 
stesso giorno del nuovo 
capitombolo del «pibe», il 
calcio argentino ha 
ritrovato un campione 
dimenticato anche lui finito 
nel tunnel della cocaina. Si 
tratta di Sergio Batista, il cui 
destino si è spesso 
incrociato con quello di 
Maradona (fu campione 
mondiale nell'86). A 34 anni 
è tornato a giocare con una 
squadra di serie B argentina, 
gli All Boys. Batista ha 
approfittato della sua 
rinascita per difendere 
Diego, in aspra polemica 
con il et argentino 
Passarella. «A volte una 
persona in questa 
situazione spera che il 
tecnico della squadra si 
avvicini per parlarne. Per 
una questione di umanità, 
queste sono le riabilitazioni 
che dovrebbe fare 
Passarella». Batista parla poi 
della sua "vittoria": «Per 
curarsi bisogna cercarsi 
delle responsabilità e 
allontanarsi dall'ambiente». 


NAZIONALE 


Lo juventino colpito airocchio salterà la Georgia. Il et «vede» Roby dietro le punte 


Pallonata, Del Piero ko 
ggio l'asso di Maldìni 







Zola, un pensiero per Diego; 
«Mi dispiace per lui» 


Zola e Maradona, c'eravamo tanto amati. Il giocatore sardo non 
volta le spalle all'antico maestro. Nel giorno in cui il risultato delle 
controanalisi della partita Argentinos Juniors-Boca Juniors 
conferma che nelle urine di Diego sono state riscontrate tracce 
dopanti ed in pratica si chiude una carriera ventennale, Zola ha 
pensieri gentili per Maradona: «Mi dispiace che questa storia 
debba finire così. Diego ha bisogno del calcio. Forse è l'unica vera 
medicina, per lui. Mi auguro che riesca a riemergere, mi auguro 
soprattutto che ritrovi la serenità». Maradona e Zola 
s'incontrarono a Napoli sul finire degli anni Ottanta, Diego ormai 
era gonfio di cocaina e con troppi cattivi pensieri nella testa, ma 
in campo, a Soccavo, faceva magie con il pallone. Zola guardava e 
imparava. Fino a diventare MaraZola. Oggi anche Zola è un 
uomo lievemente ferito. In Inghilterra dicono che è usurato. Lui 
non batte ciglio: «Sto bene. Gullit mi ha spedito una volta in 
panchina perché non ero in forma, ma sono integro. E per me 
inizia una stagione decisiva. Punta o trequartista? Attaccante, 
ormai è quella la mia posizione». Il sardo non molla. [ S.B.] 


Roberto Raggio, circondato dai giornalisti, a Coverciano 


Giovannozzi/Ap 


FIRENZE. Intanto fuori uno: Ales¬ 
sandro Del Piero. L'ex-juventino si è 
fatto male ieri mattina, nell'ultimo 
allenamento pre-Brescello: una pal¬ 
lonata, nel bel mezzo del «torello», lo 
ha colpito all'occhio destro e il gioca¬ 
tore è finito ko. Del Piero è stato visi¬ 
tato all'ospedale «S.Maria Nuova» di 
Reggio Emilia e la diagnosi è poco 
confortante: sette giorni di riposo as¬ 
soluto per una contusione al bulbo 
oculare con conseguente edema reti¬ 
nico. Non è la prima volta che Del 
Piero ha problemi alla vista: nella fi¬ 
nale di Champions League del 28 
maggio scorso, fu colpito all'altro oc¬ 
chio e saltò quindi la prima partita 
del torneo di Francia, contro gli ingle¬ 
si. Niente Nazionale anche questa 
volta, in cui l'Italia si gioca una buona 
fetta di qualificazione mondiale in 
casa della Georgia. 

Cesare Maldini ha preso atto e ha 
deciso di non convocare altri gioca¬ 
tori: lavorerà con i 19 uomini a dispo¬ 
sizione. Perversamente, l'infortunio 
di Del Piero elimina un problema: 
l'uomo di grande nome da spedire in 


tribuna. Del Piero non scoppiava di 
salute, forse sarebbe finito in panchi¬ 
na 0 forse, addirittura, in tribuna. Co¬ 
sì, un grappolo di chiacchiere in me¬ 
no, per il et, che comunque ha caval¬ 
lerescamente elogiato Del Piero: 
«Non è in grandi condizioni di for¬ 
ma, ma al torneo di Francia fu uno dei 
migliori giocatori in assoluto». 

Il concetto della forma generale 
tiene banco. Maldini provoca: «Se 
avessi dovuto tenere conto delle con¬ 
dizioni fisiche, saremmo quattro gat¬ 
ti». O forse quattro amici al bar, come 
i versi della splendida canzone di Gi¬ 
no Paoli, ma qui c'è poco da stare alle¬ 
gri: tra cinque giorni si gioca in casa 
della Georgia, a Tblisi, e l'Italia deve 
vincere per tenere a distanza l'Inghil¬ 
terra. «Conquistare i tre punti ci dà il 
vantaggio di giocare l'ultima partita, 
con gli inglesi a Roma, confidando in 
due risultati: pareggio o vittoria». Il 
et, giustamente, dà per scontato che 
Inghilterra-Moldova finisca con un 
bel punteggio a favore dei padroni di 
Wembley (e non dimentichiamo che 
sarà la prima partita dopo la morte di 


Lady Diana e il lutto darà una carica 
in più alla squadra di Hoddle). 

Morale, un'Italia che non scoppia 
di salute, ma un'Italia che deve vince¬ 
re. E allora Maldini sta cercando di 
prepararsela al meglio, la gara con la 
Georgia. Ha spiattellato più volte, ie¬ 
ri, il nome di Roberto Raggio, uno che 
in questo momento gli fa molto co¬ 
modo. Il et è infatti orientato a partire 
con la formula 4-4-2, ma se si dovesse 
rivelare più complicato del previsto 
matare i georgiani, ecco pronta una 
bella formula 4-3-1-2, con l'ex-Codi- 
no spedito in campo a metà partita 
nel ruolo di suggeritore. Sostiene 
Maldini: «Nel Bologna Raggio gioca 
in una posizione diversa rispetto ai 
tempi milanisti. Lo abbiamo seguito 
con attenzione». 

SQUADRA GIÀ' FATTA. Ricapi¬ 
tolando: Del Piero out e Raggio de¬ 
stinato a partire dalla panchina. In 
difesa, dove mancherà lo squalifica¬ 
to Costacurta, Maldini è orientato a 
varare la linea Panucci-Cannavaro- 
Ferrara-Maldini, con il Ciro juventi¬ 
no dirottato a ramazzare da libero. 


A centrocampo, Maldini ha pratica- 
mente ufficializzato l'inserimento 
di Conte (tornato nel giro dopo un 
anno) al posto dell'altro "cattivo", 
Albertini. In mezzo, quindi, si va 
verso un blocco Di Livio-Di Matteo- 
Conte-Dino Raggio: la fantasia lati¬ 
ta, ma i muscoli sono solidi e il cuo¬ 
re è forte: l'ideale per tenere botta 
con i georgiani, considerati i "lati¬ 
ni" dell'ex pachiderma sovietico, e 
quindi dotati di temperamento. 
Buone notizie intanto da Di Mat¬ 
teo: ieri si è allenato con il gruppo, 
la contrattura alla coscia sinistra 
migliora. In attacco la coppia titola¬ 
re dovrebbe essere Casiraghi-Zola 
(Roberto Raggio sarà l'alternativa al 
sardo). 

IL MOMENTO DI RAGGIO. Il 
redivivo si coccola il suo bel mo¬ 
mento: «Questa convocazione è im¬ 
portante perché per me il mondiale 
francese è l'ultima occasione per 
giocare a certi livelli». Ma Raggio va 
oltre De Coubertin: «Ho partecipa¬ 
to due volte, nel 1990 e nel 1994, e 
non ho vinto. Ora, come dire, ho 


dato: perciò, voglio vincere». Un 
omaggio a Roma 2004 («sarei con¬ 
tento se le Olimpiadi fossero asse¬ 
gnate alla capitale»), uno schiaffo ai 
criticoni che lo mettono sempre in 
discussione: «In tutte le città, vengo 
accolto con affetto. La gente sta dal¬ 
la mia parte e questo mi basta». Per 
la cronaca. Raggio ieri è stato ap¬ 
plaudito anche dai ragazzetti che 
hanno assistito all'allenamento po¬ 
meridiano. 

CHIESA. «In questo momento 
ho preferito farne a meno, ma le 
porte della Nazionale sono sempre 
aperte e magari lo chiamerò per la 
gara con gli inglesi». Maldini ha 
schivato abilmente le polemiche. 
Simpatico l'incontro del et con Zo¬ 
la, arrivato in ritardo per colpa del¬ 
l'aereo ("ciao Gianfranco, co- 
m'è?.."), una pacca sulle spalle, un 
sorriso e i due si sono detti tutto. 

APPARIZIONI. Sopralluogo del- 
l'ex-designatore Casarin, futuro 
presidente del settore tecnico. 


Stefano Boldrini 


LO SFOGO DI CHIESA 


«Ci sarò 
anch'io 
la prossima 
volta» 

PARMA. Rode la mancata convoca¬ 
zione in azzurro a Enrico Chiesa che 
confortato dall'ennesima prestazio¬ 
ne positiva, negli spogliatoi del "Ren¬ 
zo" di Venezia dopo l'andata di Cop¬ 
pa Italia, ha reso esplicito il messag¬ 
gio: «Mi candido subito per la prossi¬ 
ma convocazione». 

Chiesa ha aspettato un giorno e 
mezzo prima di rispondere al Cesare 
Maldini: «Io vado avanti serenamen¬ 
te per la mia strada, sempre dimo¬ 
strando sul campo il mio valore; per¬ 
ché a parole si possono dire tante cose 
ma è il campo che esprime il verdetto 
finale». E sul terreno di gioco venezia¬ 
no Chiesa ha indossato, per l'ennesi¬ 
ma volta, i panni del condottiero del 
Parma ed anche, per causa di forza 
maggiore visto che Ancelotti nel se¬ 
condo tempo ha schierato il tridente, 
ricoprendo quel molo che forse pia¬ 
cerebbe a Maldini. Ossia staffetta di 
collegamento tra attacco e centro¬ 
campo con il prezioso incarico del 
suggeritore più che del finalizzatore. 
In questi panni ha dato il la ad en¬ 
trambi i gol della rimonta parmigia¬ 
na che ha limitato i danni (3-2 per il 
Venezia). 

Chiesa è sceso in campo con il di¬ 
sappunto per la mancata chiamata in 
azzurro. «Certo che mi dispiace. Mi 
spiace anche perché in questo mo¬ 
mento sto bene. A parte il fatto che 
non ho segnato gol, però ci ho prova¬ 
to, ho svariato sulla fascia ed ho corso 
molto. Mi dispiace ma d'altronde il 
calcio è fatto in questo modo». Ha 
giocato anche per Maldini? «Mah, 
per Maldini... ho giocato per il Par¬ 
ma. Ripeto questo è un periodo che 
sto bene, in cui ho sempre disputato 
le partite ufficiali con risultati positi¬ 
vi per me. Ho segnato qualche gol, ho 
servito qualche assist (per la precisio¬ 
ne finora i gol sono tre, tutti a Eodz 
nel preliminare di Champions Eea- 
gue, e gli assist due)... però ci può sta¬ 
re. Questa volta è andata così e biso¬ 
gna rispettare la scelta. L'importante 
sarà esserci la prossima volta. E mi 
candido subito per la prossima con¬ 
vocazione». Che riguarderà la partita 
clou delle qualificazione per Francia 
'98, contro l'Inghilterra. 


Francesco Dradi 


Coppa Italia. Gli emiliani (serie Cl) in vantaggio, poi Conte pareggia per i bianconeri 

n Brescello inchioda la Juve 


Il centrocampista è nervoso: potrebbe essergli preferito Boban 

Milan inquieto, Al^rtini in panchina? 
«Certe cose dovete chiederle a Capello» 


BRESCELLO-JUVENTUS 1-1 


BRESCELLO: Dì Sarno, Campana (12' st Ferrerà), Crippa, Del 
Piano, Prete, Vecchi, Oldonì, Bertolottì, Franzini, Borgobello 
(41' st Corti), Faccìotto (12' st Centanni) 

(12 Boriato, 16 Malpeli, 17 Cortellazzi, 18 Pacherà). 

JUVENTUS: Rampolla, Pessotto, Zamboni, Monterò, Juliano, 
Conte, Tacchìnardì, Pecchia (V st Ametrano), Zìdane (8' st Bì- 
rìndellì), Fonseca (l'st Inzaghì), Padovano 

(17 De Santis, 3 Torricelli, 7 Di Livio, 14 Deschamps). 

ARBITRO: Bettin di Padova. 

RETI: nel pt 42' Franzini; nel st 11'Conte. 

NOTE: Recupero: 2' e 2' Angoli: 4-3 per la juventus. Espulso al 24' pt 
Monterò per doppia ammonizione. Ammoniti: Prete e Oldoni per 
gioco falloso, Rampulla per condotta non regolamentare. 


REGGIO EMILIA. Bloccare la Juven¬ 
tus sull'l a 1 in diretta televisiva na¬ 
zionale vai bene una dichiarazione 
d'amore, e così ieri sera i tifosi giallo- 
blù hanno appeso allo stadio Giglio 
uno striscione esplicito, nei confron¬ 
ti del loro patron: «Grazie Amadei, 
comunque vada Brescello ti ama». 
Dichiarazione ancor più meritata, vi¬ 
sto che Bertolotti e soci hanno spa¬ 
ventato a morte la Juventus campio¬ 
ne d'Italia per quasi un'ora, tenendo¬ 
la in scacco e costringendola a gioca¬ 
re in 10 uomini praticamente da su¬ 
bito. A ristabilire le gerarchie ci ha 
pensato il solito Conte: uno dei pochi 
nazionali mandati in campo da Lip- 
pi, in un confronto che nemmeno 
l'allenatore viareggino avrebbe potu¬ 
to immaginare talmente duro. Dopo 
soli 59 secondi, il sogno dei ragazzi di 
mister D'Astoli rischiava già di tra¬ 
sformarsi in un incubo per i bianco¬ 
neri: il codino di Oldoni è sbucato a 
due passi dalla porta ed ha schiaccia¬ 
to la sfera sulla base del palo. È dun¬ 
que cominciata nel modo più impre¬ 
vedibile la sfida di ieri sera allo stadio 


Giglio: l'unica squadra di serie C ca¬ 
pace di approdare al secondo turno di 
Coppa Italia ha messo sotto i vincito¬ 
ri dello scudetto senza alcun timore 
reverenziale. A tal punto che al 23' 
l'uruguaiano Paolo Monterò è stato 
costretto a farsi espellere, per fermare 
la lunga corsa verso il gol dello scono¬ 


sciuto Franzini, onesto manovale del 
pallone. Quello stesso Franzini che 
però al 41' si è tolto la soddisfazione 
di siglare lo storico gol del vantaggio 
brescellese su passaggio di Prete, in 
un tripudio di esultanza al quale non 
si è unito il solo D'Astoli. Proprio lui 
che sino a quel momento aveva bu¬ 


cato gli schermi di mezza Italia con 
urla stridule e rabbiose, s'è calmato 
sul vantaggio. Come se fosse del tutto 
naturale mettere sotto i campioni del 
mondo. Nella ripresa Lippi spediva il 
bomber Inzaghi in campo, ma già al 
r era Bertolotti a presentarsi da solo 
davanti a Rampulla, fallendo di un 
soffio il clamoroso raddoppio. All' 1T 
la favola degli emiliani si scontrava 
con la solida realtà di Antonio Conte 
(tre gol nelle ultime tre partite): la sua 
bordata dal limite dell'area superava 
il portiere Di Sarno e pareggiava le 
sorti di un match che rimaneva tira¬ 
tissimo ed emozionante. Col trascor¬ 
rere dei minuti cala il ritmo, non le 
emozioni. Da una parte e dall'altra 
Corti e Padovano avevano la possibi¬ 
lità di segnare, ma fallivano le rispet¬ 
tive occasioni. Calato il sipario su 
uno dei match di Coppa Italia più vi¬ 
vaci ed equilibrati, gli applausi per il 
Brescello, meritatissimi, si sprecava¬ 
no. 


Giovanni Vignali 


DALL’INVIATO 


MILANELLO. Che ci Sia del nervosi¬ 
smo nel Milan che in tre giorni ha 
racimolato due miseri pareggi con¬ 
tro Piacenza e Reggiana è circostan¬ 
za più che comprensibile. Ma se ad 
essere nervoso, molto nervoso, è il 
solitamente placido Demetrio Al¬ 
bertini, allora sorge il sospetto che 
stia accadendo qualcosa di strano in 
casa rossonera. 

«Che volete da me?! Certe cose 
chiedetele all'allenatore...». Alber¬ 
tini compare nel cortile di Milanello 
e cerca di guadagnare subito la por¬ 
tiera della sua macchina. «E poi an¬ 
che questa storia che non ho gradito 
la sostituzione contro il Piacenza... 
Ma se ero infortunato!». Segue il ru¬ 
more del motorino d'avviamento, 
un «arrivederci» a denti stretti e 
l'immediata partenza verso casa. 

E allora sarà il caso di spiegare l'ira 
del buon Demetrio. La cosa che i 
giornalisti dovrebbero chiedere al 
tecnico, e non a lui, è molto sempli¬ 
ce: Albertini è ancora uno dei cen¬ 


trocampisti titolari di questo Milan 
0 Capello sta pensando di metterlo 
da parte a beneficio del più in forma 
Boban? Il quesito compariva già ieri 
su qualche quotidiano, la cui lettura 
non deve essere andata giù al gioca¬ 
tore della nazionale. Ed è difficile 
credere che Albertini non abbia 
chiesto qualche spiegazione all'al¬ 
lenatore, il quale però non sarebbe 
riuscito a «rassicurarlo» del tutto, da 
qui la sua agitata partenza da Mila¬ 
nello. 

«Ma che cosa scrivete? Io non ho 
parlato con nessuno, tantomeno di 
Albertini». Poco dopo compare Fa¬ 
bio Capello. Di passaggio, si ferma a 
parlare con i cronisti. Un fatto inso¬ 
lito, come se il tecnico sentisse la ne¬ 
cessità di gettare acqua sul fuoco. 
Per capirne di più qualcuno la butta 
su Boban: va via o non va via? «Bo¬ 
ban resta - proclama Capello -, an¬ 
che perché in caso contrario si sa¬ 
rebbe prima dovuto chiedere il mio 
parere». E allora si torna al punto di 
partenza: se l'allenatore ha puntato 
i piedi per trattenere il croato, qual è 


il motivo? 

La matassa tattica del centrocam¬ 
po rossonero appare intricata, e da 
qui alla partita con la Lazio (il 13 set¬ 
tembre) saranno in molti a cercare 
di dipanarla con le chiacchiere. Al 
momento i punti fermi del reparto 
appaiono tre: Ba a destra (peraltro 
molto deludente nelle prime parti¬ 
te), Desailly in uno dei due posti da 
centrale e il nuovo arrivato Leonar¬ 
do a sinistra. Per il posto restante si 
andrebbe dunque al ballottaggio 
Albertini-Boban, con i vari Savice- 
vic, Davids e Blomqvist a far pan¬ 
china. 

Ma c'è un'ulteriore variante. «Io 
mi trovo a mio agio dietro le due 
punte, non importa se a sinistra o in 
posizione centrale». Così si esprime 
Leonardo, uno degli ultimi a lasciar 
Milanello dopo l'allenamento del 
giovedì. E se anche il brasiliano pre¬ 
nota un possibile ruolo da centrale, 
per Albertini la storia si complica. I 
concorrenti diventano due... 


Marco Ventimiglia 
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Aero$mith, 
dagli Usa 
una biografia 
senza censure 


Biografìa senza censure 
per gli Aerosmith. Sono 
già iniziate a circolare, 
negli Stati Uniti, alcune 
copie di presentazione 
alla stampa della biografìa 
ufficiale del gruppo 
americano che si è 
formato nel 1970 nel New 
Hampshire, intitolata 
«Walkthisway». Il libro, 
che uscirà sul mercato 
americano ad ottobre per 
la casa editrice Avon, è 
stato realizzato dalla band 
con la collaborazione dì 
Stephen Davis, celebre 
per aver già scritto la 
contestatissima biografia 
dei Led Zeppelin 
«Hammerof theCods», 
uscita qualche anno fa in 
Italia con il tìtolo dì «Il 
Martello degli Dei». 
Secondo quanto riporta la 
scheda di pubblicazione, il 
libro racconta la carriera 
del gruppo - che ormai 
procede da un quarto di 
secolo - illuminandola 
naturalmente alla luce dì 
quanto succedeva dietro 
le quinte tra musica, 
lunghi perìodi dì 
stravolgimento, sesso 
selvaggio e assolutamente 
non sicuro e montagne di 
droga. 

Ha detto a questo 
proposito il chitarrista Joe 
Perry: «Nel libro non si 
parla di schizofrenia, ma 
soltanto di 

autodistruzione condita 
da un po'dì senso 
deirhumour». 
«Walkthisway», che viene 
presentato come un diario 
di bordo senza alcuna 
censura, segue di alcuni 
mesi la pubblicazione dì 
un altro controverso libro 
sul gruppo, quello scritto 
dalla ex-moglie di Tyler, 
Cyrinda Foxe, e intitolato 
«Dream On: living on thè 
edge with Steven Tyler 
and Aerosmith». 

Il quintetto (Steven Tyler, 
voce, Joe Perry, chitarra, 
Brad Whitford, chitarra, 
Tom Hamilton, basso, 
joey Kramer, batterìa) 
uscirono «alla grande» nel 
maggio del 1975, con 
TellepkToys in thè Attic» 
che raggiunse 
l'undicesimo posto nelle 
classifiche americane e vi 
rimase oltre un anno. 
Sull'onda del successo 
furono poi riediti i primi 
due dischi del gruppo che 
nel 1973 non ebbero gran 
fortuna: «Aerosmith» che 
raggiunse il ventunesimo 
posto e «Dream On» che 
arrivò al sesto. Nello 
stesso anno, 1976, 

«Rocks» toccò il podio al 
terzo posto vendendo un 
milione dì copie. 


Stasera è allo stadio Olimpico di Roma, ospiti i Csi; poi sarà in Marocco per lavorare a una colonna sonora 


Jovanotti: «Davanti al Papa? Preferisco 
cantare davanti aUa mia gente» 

«Al concerto di Bologna - spiega il giovane musicista - ho detto di no sin dall'inizio. Ma non è un rifiuto polemico». Loren¬ 
zo firmerà le musiche della prossima pellicola di D'Alatri. E lunedì in edicola con L'Unità la cassetta del film «L'Albero». 


ROMA. Finalmente Roma. O me¬ 
glio, finalmente lo stadio Olimpico. 
Dove questa sera ci sarà il concerto 
di Jovanotti, e dei Csi, che lo scorso 
luglio era saltato, bloccato da una 
serie infernale di autorizzazioni ne¬ 
gate e colpi bassi alla giunta capito¬ 
lina. Stasera la musica dovrebbe ri¬ 
conquistare il suo primato sulle ra¬ 
gioni dei «burosauri» (così li chia¬ 
mò il sindaco Rutelli) che allora ne¬ 
garono il visto al palco di Lorenzo. E 
lui è tranquillo, ormai al capolinea 
di questa lunga e bella tournée del- 
VAlbero, che lo ha visto impreve¬ 
dibilmente ospitare la congrega 
tosco-emiliana dei Csi. «È stato 
fantastico fare i concerti con loro 
- racconta Lorenzo - Siamo stati 
insieme in Sardegna e in Sicilia. 
C'erano anche un po' di loro 
fans, e c'era il mio pubblico; a 
volte sembravano un po' impau¬ 
riti dai Csi, ma poi, dopo tre pezzi 
erano tutti impazziti per loro...». 

Stasera sei a Roma; invece a Bo¬ 
logna, a cantare davanti al Papa 
non ci andrai, perché sarai in Ma¬ 
rocco per lavoro... 

«Ma io ho detto di no sin dall'ini¬ 
zio! Appena me l'hanno prospetta¬ 
to ho risposto no, grazie. Perché io 
mi vergogno proprio di andare a 
cantare davanti al Papa». 

Come sarebbe a dire? 

«Sì, insomma è una cosa che non 
mi sento addosso, non me la sento 
sulla pelle. Non ho lo stomaco suffi¬ 
ciente per andare a cantare per una 
Chiesa che non capisco e non cono¬ 
sco, perché non ho gli stmmenti per 
conoscerla e per capirla. Anche se 
poi quello è l'ambiente culturale da 
cui provengo, è lì che sono nato per¬ 
ché mio padre lavorava in Vaticano, 
a Roma, e i temi religiosi mi hanno 
sempre interessato. Ma non mi sen¬ 
to pronto per questo tipo di cosa. E 
non riesco a prenderla con leggerez¬ 
za come fanno altri. Andare a canta¬ 
re Questa è la mia casa, che è una 
mia piccola preghiera, davanti al 
Papa... guarda, preferisco cantarla 
davanti alla mia gente, preferisco 
persino andare al Festivalbar per¬ 
ché quella è una zona neutra, e lì 
mi sembra che cantare Questa è la 
mia casa abbia un senso: davanti 
al Papa no. Ma il mio non è un ri¬ 
fiuto polemico, non è dettato da 
superbia ma da umiltà. Su quel 
palco ci sarà un artista prestigioso 
come Bob Dylan, che ha un suo 
lungo percorso dietro; non so 
con quanta leggerezza o pesan¬ 
tezza lui vada a Bologna, ma ha 
fatto una lunga strada per arriva¬ 
re fino lì. lo il mio percorso lo de¬ 
vo ancora fare». 

E poi mi sembra di capire che 
non sei proprio allineato con le 
posizioni di questa Chiesa... 

«Non condivido molte scelte, ma 
per poter gridare cloro al clero biso¬ 
gna avere gli strumenti per conosce¬ 
re davvero la Chiesa, e io non li ho. 
Anche se considero discutibile il 
rinnovamento formale che la Chie¬ 
sa ha avviato; forse più che la forma 
c'è bisogno di rinnovare i contenu¬ 


ti, più che pensare a riabilitare Gali¬ 
leo sarebbe meglio parlare di sesso, 
dei problemi reali». 

A proposito di chiesa, ti infasti¬ 
disce che i giornali si stiano occu¬ 
pando delle tue prossime nozze? 

«Sì, un po' mi scoccia, ma so che è 
inevitabile. Ho letto su un giornale 
che si parlava di "annuncio ufficia¬ 
le"; beh, mi piacerebbe sapere chi è 
che ha dato questo annuncio uffi¬ 
ciale, lo no». 

Intanto vai in Marocco... 

«Sì, parto domani, dopo il con¬ 
certo di Roma. Andrò per due giorni 
a Parigi, per vedere il concerto degli 
U2, e poi in Marocco. 11 regista Ales¬ 
sandro D'Alatri, che è un mio ami¬ 
co, sta scrivendo questa nuova sce¬ 
neggiatura che, tra l'altro, parla del¬ 
la vita di Cristo dai 10 ai 30 anni, 
quella parte della sua vita che non 
sta scritta nei Vangeli. È una bella 
storia, pulita, moderna, sarà una 
specie di road movie. Alessandro mi 
ha coinvolto nella sua ricerca sulle 
musiche per il film e mi ha chiesto di 
fare la colonna sonora. Non so co¬ 
me sarà, ma so che ci saranno in¬ 
fluenze di musica ebraica, nordafri¬ 
cana. Solo influenze però: non vo¬ 
glio fare niente di filologico». 

Insomma, ritorni al cinema do¬ 
po l'esperienza de «L'Albero» (il 
film con Lorenzo protagonista, 
che L'Unità distribuirà in video- 
cassetta da lunedì 8 settembre, 
ndr.), che era un lavoro quasi un¬ 
derground, ironico e surreale... 

«L'ho fatto apposta così. Non mi 
interessava fare quelle robe televisi¬ 
ve, volevo che fosse proprio così, un 
cinema fatto con poco, pochi soldi, 
poco tempo, un po' di gente che si 
conosce, e assolutamente senza fre¬ 
ni. Se Eros (il regista) mi avesse chie¬ 
sto di mettermi nudo, l'avrei fatto! E 
spero di ripetere l'esperienza. Allora 
si trattava di un film nato da un di¬ 
sco. La prossima volta mi piacereb¬ 
be fare il contrario, pensare prima a 
un film, e poi fare le canzoni». 

Quindi ti interessa lavorare nel¬ 
l'ambito del cinema? 

«Il nuovo cinema italiano since¬ 
ramente non mi affascina e non mi 
interessa. Se non magari per quelli 
che conosco. Ogni tanto qualcosa 
mi incuriosisce: vorrei andare a ve¬ 
dere, per esempio, questo il film di 
Roberta Torre sulla mafia, Tano da 
morire». 

Che tipo di cinema ti piace? 

«Quello fatto dai giovani, quan¬ 
do dice delle cose nuove. E poi i soli¬ 
ti... Kubrick, Spielberg. Mi piaccio¬ 
no anche i film di Gus Van Sant, ho 
trovato bellissimo Dead Man di 
Jim Jarmush, e Underground di 
Kusturica. Trainspotting? Sì l'ho 
visto, e lì per lì mi ha molto col¬ 
pito ma non è un film che ti cam¬ 
bia la vita. È un gran spettacolo; 
come certi dischi inglesi, che la 
prima volta che li ascolti pensi, 
mamma mia che disco, ma poi 
non ti capita mai nemmeno di 
canticchiarli». 


Alba Solare 



Jovanotti, stasera a Roma con i Csi 



I mille volti 
dei fans 
di Lorenzo 


Facce, centinaia di facce, 
facce di ragazzi e di ragazze, 
che stanno a Torino o a 
Palermo, e in comune hanno 
una cosa: la passione per la 
musica dì jovanotti. Sì chiama 
«I mille volti di Lorenzo» la 
mostra fotografica che 
raccoglie le 1500 facce dei 
fans di Lorenzo che si sono 
fatti ritrarre durante le tappe 
del suo lungo tour, sul set 
fotografico che è stato 
montato in ogni palasport e 
ogni stadio dove jovanotti ha 
suonato. Un progetto di 
Giuseppe Onorati e della 
SoleLuna, che è anche un 
modo per «conoscere» la 
grande tribù dei fans di 
Lorenzo e renderli ancora una 
volta protagonisti. Anche 
stasera a Roma ci sarà lo 
spazio per farsi fotografare: è 
l'ultima occasione. Poi, il 20 
settembre, la mostra 
esordirà, prima al Muffa, a 
Forlì, e poi in giro per tutta 
l'Italia. E il giorno dì ogni 
inaugurazione saranno 
fotografati tutti quelli che 
interverranno. 





L'ultima opera del giovane compositore america¬ 
no è ispirata alTinfemo della droga e al dramma 
dell'alienazione. L'esecuzione è affidata all' En¬ 
semble Modern diretto da Peter Rundel con ospiti 
solisti il chitarrista John Scofield, il batterista Pe¬ 
ter Erskine e il sassofonista Martin Robertson. 

■ Blood On thè Grande varietà ritmica, 

Floor timbrica e dinamica, uso 

"colto" delle armonie jaz- 

■ MarkAnthonyTurnage zistiche più avanzate. An- 

Argo che se a tratti si ha l'im- 

MMM pressione che ci sia troppa 

carne al fuoco. 

[Helmut Failoni 


In questo suo nuovo album il pianista sudafrica¬ 
no sembra inseguire il fantasma di Charles Min- 
gus. Cioè, del Mingus maestro tessitore di colori, 
dove la scrittura è fortemente condizionata ai 
suoni, o meglio alle voci scelte per l'esecuzione. Il 
disco è infatti prodotto da Graham Hayens, cor- 

■ Beatyof nettista figlio d'arte (il pa- 

Sunrise dre è Roy Haynes), di soli¬ 

to al centro di produzioni 

■ BhekiMseleku postomdemiste, qui inve¬ 

ce nei panni di un «main- 
Verve stream» leggermente deca- 

SSS dente, ma fresco e assai 

originale. [Alberto Riva] 


Siamo nel '59 non lontani dall'esplosione del free- 
jazz, ma Duke Ellington in sestetto con i fidi Jo- 
hnny Hodges e Harry «Sweet» Edison omaggia la 
tradizione e registra questo disco sottotitolato 
«Play The Blues». Si tratta infatti di super-classici 
quali «Basin Street Blues», «Royal Garden Blues», 


BackTo Back 

Duke Ellington &Johnny 
Hodges 

Verve 


«St. Louis Blues». Anche qui 
la proverbiale eleganza del 
Duca non viene mai meno 
ed il risultato sono dei blues 
raffinatissimi conditi da 
strepitosi assoli del sassofo¬ 
no di Hodges e della trom¬ 
ba di Edison. [He. E. 


Fra i numerosi chitarristi di jazz Kenny Burrell, classe 
1931, assieme a Jim Hall, è stato, ed è tutt'ora, uno dei 
più attivi e creativi. In questa vecchia registrazione 
del 1964 lo ascoltiamo come solista dell'orchestra di 
Gii Evans che in alcuni brani evoca le atmosfere spa- 
gnoleggianti del «Concierto de Aranjuez» registrato 
con Miles Davis cinque anni 
prima. Il cd, rispetto all'Lp 
originale, offre 10 brani ine¬ 
diti, che però in pratica sono 
delle «alternate takes». Bur¬ 
rell si esprime al meglio sul¬ 
la chitarra classica («Lotis 
Land»). [ He. F.] 


Guitar Forms 

Kenny Burrell 

Verve 



Techno _ 

La tournée 
dei Prodigy 

I Prodigy, uno dei gruppi più 
popolari delFondata «te¬ 
chno», arrivano in Italia. Per 
due concerti: il 19 settembre 
al Forum di Assago (Milano), 
e il 20 al Palaeur di Roma. Gli 
organizzatori del tour italia¬ 
no della band guidata da 
Liam Howlett hanno smenti¬ 
to le notizie pubblicate da al¬ 
cuni giornali secondo le quali 
il gmppo avrebbe annullato i 
propri impegni a causa dei 
problemi di salute del chitar¬ 
rista: i Prodigy, spiegano in 
un comunicato, sono in tour¬ 
née, ma non parteciperanno 
ai concerti italiani degli U2 
(come invece annunciato 
qualche tempo fa). 

k.d. lanq _ 

Gli Stones 
la plagiano? 

«Anybody seen my baby», il 
primo singolo in uscita dal 
nuovo album dei Rolling Sto¬ 
nes «Bridges To Babylon», 
verrà trasmesso dalle radio a 
partire dal prossimo 15 set¬ 
tembre; ma se quando lo 
ascolterete vi sembrerà un 
brano familiare, non sorpren¬ 
detevi: infatti la canzone as¬ 
somiglia moltissimo a «Co- 
stant craving» di k.d. lang. La 
somiglianza è talmente spic¬ 
cata che qualcuno aveva già 
gridato al plagio; per evitare 
complicazioni, Jagger e soci 
hanno deciso ad ogni buon 
conto di accreditare anche la 
cantautrice canadese tra gli 
autori del brano. 

Artisti per la Pace 

Assisi, premiati 
ì Nomadi 

È stato assegnato allaband dei 
Nomadi il premio Artisti per 
la Pace 1997, «per aver dimo¬ 
strato una particolare atten¬ 
zione ai problemi della pace e 
del dialogo e per il costante 
impegno umanitario a favore 
delle popolazioni più deboli e 
indifese». Il premio è promos¬ 
so dall'associazione United 
Artists for Peace, che organiz¬ 
za il festival internazionale 
per la pace ad Assisi (dal 6 al 21 
settembre). I Nomadi si esibi¬ 
ranno alla Rocca Maggiore di 
Assisi il 20 settembre; in quel¬ 
la occasione sarà loro conse¬ 
gnato il riconoscimento. 

Con il Solis Quartet 

Edoardo Bennato 
a Caserta 

Edoardo Bennato terrà il suo 
unico concerto in Campania, 
per questa stagione, questa 
sera a Caserta nell'ambito del¬ 
la rassegna «Settembre al Bor¬ 
go», giunta alla sua 27esima 
edizione. Bennato presenterà 
il suo recital «In fila per quat¬ 
tro», che lo vede in versione 
acustica affiancato dall'otti¬ 
mo Solis String Quartet. 


TI N A MODOm 



Una fragil vìda 

Vita, fotografia e arte di una donna 

CHE FU INSIEME ATTRICE, FOTOGRAFA 
E RIVOLUZIONARIA. 

Una mostra di grande pregio 

COMPOSTA DA CIRCA DUECENTO IMMAGINI, 
MATERIALE AUDIOVISIVO, 



DOCUMENTI ORIGINALI. 









05UNI01A0509 ZALLCALL 112rl^6:43 09/04/97 M 


Oggi 


Maometto 

H profèta e Hslam 


+ + 




05EST02A0509 ZALLCALL 1122:00:1109/04/97 


+ 

Nel Mondo 


l'Unità 



Venerdì 5 settembre 1997 


Atteso per oggi un messaggio alla nazione dopo Fondata di critiche rivolte alla freddezza dei Windsor 

La regina Elisabetta capitola 
Parlerà in tv della morte di Diana 

Domani verrà messa a mezz'asta la bandiera su Buckingham Palace. Cerimonia funebre ibrida: presente Pavarotti, Elton 
John canterà «Candle in thè wind». A centinaia già accampati davanti a Westminster per assicurarsi un posto in prima fila. 


Nuovi dubbi sulla dinamica deirincidente 

A Parigi si costituiscono 
altri tre paparazzi 
Un'auto dei reporter 
davanti alla Mercedes? 


Code di 10 ore 
Tanti giurano 
«LadyD 
ci è apparsa» 

Dopo tanta estenuante 
coda a St James, qualche 
suddito è stato premiato da 
una visione: Diana 
sorridente, sul capo ha uno 
splendido diadema. «È là 
dentro, dove si firmano i 
libri di condoglianze. Cè 
Diana. L'abbiamo vista in 
tanti, non solo io», dice una 
signora di mezz'età mentre 
esce dalla sala dove su 43 
libri di condoglianze la 
gente ha già lasciato oltre 
750.000 firme e messaggi. 

«Là dentro - racconta la 
donna - c'è un ritratto ad 
olio di un cavaliere 
illuminato da una luce. Se lo 
si guarda bene, nell'angolo 
in alto a destra, si vede 
Diana. Sorride. Guarda la 
gente. Sembra in pace, 
finalmente». Sono in molti 
ad avere avuto la visione di 
Diana. Il quotidiano 
Independent ha riportato 
un'ampia gamma di 
analoghe testimonianze, 
sottolineando che - galeotte 
le tantissime ore di coda 
(fino a undici, dodici) - si va 
ormai a gonfie vele verso 
una santificazione della 
principessa triste. «L'ho 
vista, chiara come il sole. 
Aveva le mani giunte - ha 
detto al giornale britannico 
Leanne Buckerfield, una 
casalinga di 56 anni- 
portava anche il diadema». 
«Era Diana, davvero. Quella 
foto con le mani tese in 
avanti, pronte a ricevere. 

Non scherzo. Era 
assolutamente chiara, 
proprio lì davanti», ha 
incalzato David Bennett, 32 
anni, un ristoratore di 
Winchester. Le visioni 
ruotano tutte attorno ad un 
ritratto di un re, che si 
chiamava come il principe 
Carlo e che finì male: Carlo I. 
Nel 1649 fu decapitato. 
Adrian Cooper, un 
impiegato ventitreenne, 
non ci credeva ma dopo 
dieci ore di coda una donna 
gli ha consigliato di fissare 
un angoletto del quadro, 
opera del pittore Edward 
Bower, ed ecco il miracolo: 
Diana è apparsa, tale e quale 
in una recente copertina 
della rivista Vogue. 



Un agente con le braccia cariche di mazzi di fiori che si appresta a deporre davanti al palazzo di Kensington Vicente/Ansa 


LONDRA. La famiglia reale si è arre¬ 
sa. Accusata a furor di popolo di es¬ 
sersi isolata con il suo indifferente 
silenzio dietro i bastioni di un ca¬ 
stello invece di partecipare all'on¬ 
data di commozione per la morte di 
Diana, la regina oggi parlerà ai sud¬ 
diti alla radio e alla televisione. È sta¬ 
to il primo ministro Tony Blair a 
suggerirle di rivolgersi direttamente 
al paese. Il gesto della regina arriva 
comunque in ritardo. È drammati¬ 
co, non tanto per il contenuto di ciò 
che dirà, ma per il fatto che mette in 
evidenza tutto ciò che i Windsor 
avrebbero potuto fare negli ultimi 
sei giorni e che molto deliberata- 
mente non hanno fatto. Cose sem¬ 
plici, come interrompere le loro va¬ 
canze per la morte di un membro 
della loro famiglia o mettere una 
bandiera a mezz'asta a Buckingham 
Palace. Niente. Ieri perfino il con¬ 
servatore The Times ha fotografato 
la bandiera ben alta sul pennone, 
con il titolo: «La bandiera svento¬ 
la contro il volere della gente per 
soddisfare il protocollo». Ci sa¬ 
rebbe da aggiungere che il nome 
di Diana non è stato fatto in nes¬ 
suno dei due annunci ufficiali di¬ 
ramati da Buckingham Palace, 
quello della morte e quello per 
dire, cinque giorni dopo, che i 
reali erano toccati dalle lacrime 
del popolo. Centinaia di migliaia 
di inglesi hanno scritto parole di 
tributo a Diana, ma nessun tribu¬ 
to è venuto dai Windsor. Anche i 
fratelli di Carlo, Andrew e 


Edward solo ieri hanno messo 
una firma sul registro delle con¬ 
doglianze. E in tutto questo tem¬ 
po nessuno ha pensato di far ta¬ 
cere in segno di lutto la banda 
reale che suona le sue marcette 
durante il cambio della guardia. 
Queste ed altre omissioni riporta¬ 
te dalla stampa hanno finalmen¬ 
te indotto il presentatore del no¬ 
tiziario sul Channel 4 Jon Snow a 
chiedere a un ex membro dell'uf¬ 
ficio stampa dei Windsor se non 
sia fin troppo evidente che Bu¬ 
ckingham Palace continua a trat¬ 
tare Diana con sdegno, e, insieme 
a lei, il popolo inglese. 

I tabloid di ieri, rivolti alla regi¬ 
na, sono esplosi in coro: «Lascia 
che la bandiera sventoli a mezz'a¬ 
sta» (Daily Mirror), «Il tuo popo¬ 
lo sta soffrendo, parlaci, madam» 
(Daily Mirror), «Dov'è la regina, 
dov'è la bandiera?» (The Sun). Il 
risultato, insieme all'intervento 
di Blair, è che i consiglieri dei rea¬ 
li sono intervenuti ed hanno pra¬ 
ticamente obbligato i Windsor ad 
uscire dal riserbo. L'addetto stam¬ 
pa della regina Geoffrey Cra- 
wford ha detto: «La famiglia reale 
è addolorata dalle accuse di indif¬ 
ferenza che sono state mosse». 
Ha precisato che i reali sono ri¬ 
masti a Balmoral poiché quello 
era il posto migliore per permet¬ 
tere a William e Harry di capaci¬ 
tarsi del lutto. Ma a questo punto 
è semplicemente troppo tardi. 
Tutti sanno che i Windsor sono 


stati spietati con Diana e nessuno 
riuscirà a cambiare il fatto che 
nella capitolazione del momen¬ 
to, sotto l'assalto della folla come 
in una rivoluzione, c'è la prova 
del declino storico di un'istitu¬ 
zione nella quale la maggioranza 
della popolazione non vede più 
rappresentati i valori nazionali. E 
Diana - il dolore per la sua morte 
- si sono dimostrati essere uno di 
questi valori. David Starky della 
London School of Economics ha 
detto che con questo episodio, la 
monarchia è finita. 

Blair è comunque venuto in 
soccorso dei Windsor. Li ha scu¬ 
sati dicendo che sono in una si¬ 
tuazione difficile. Ha parlato con 
Carlo al telefono e gli ha spiegato 
la portata di quanto stà succeden¬ 
do. Parlando più tardi coi giorna¬ 
listi Blair ha detto: «In tutta la 
mia vita non ho mai assistito ad 
una reazione della gente così pro¬ 
fonda come davanti a questa 
morte. Non si tratta solamente 
del dolore di una nazione, ma di 
un dolore personale che tocca 
ciascun individuo». Durante il ri¬ 
to funebre a Westminster Blair 
leggerà un brano dalla Bibbia. 
Dopodiché il soprano Lynne Da- 
wson canterà il Requiem di Verdi 
che era tra i pezzi di musica clas¬ 
sica favoriti di Diana. Ai funerali 
sarà presente anche Luciano Pa- 
varotti. È stato anche confermato 
l'invito a Elton John. Canterà 
Candle in thè Wind (Candela al 


vento) invece di Your Song come 
era stato preannunciato. I versi 
dicono: «Arrivederci rosa d'In¬ 
ghilterra, che tu possa crescere 
nei nostri cuori. Eri la grazia in¬ 
cantata degli emarginati. Mi sem¬ 
bra che la tua vita sia stata come 
una candela al vento, mai smor¬ 
zata dalla pioggia». Ai funerali 
parteciperà Mohammed Al Fayed 
il cui figlio Dodi è morto accanto 
a Diana. Al Fayed è rimasto di¬ 
strutto dalla morte del figlio che 
amava moltissimo. Tutte le sere si 
reca a pregare per alcune ore nel¬ 
la sezione islamica del cimitero di 
Brookwood che si trova vicino al¬ 
l'ala del cimitero italiano. Inizial¬ 
mente tra gli invitati a partecipa¬ 
re alle esequie c'erano gli editori 
di molti giornali di Fleet Street. 
Ma per volere di Erald Spencer, 
fratello di Diana, gli inviti a sei 
direttori di tabloid che persegui¬ 
tarono Diana nella sua vita priva¬ 
ta sono stati ritirati. 

Intanto continua lo straordina¬ 
rio pellegrinaggio di gente davan¬ 
ti al palazzo di Saint James, anche 
se per poter mettere la firma sul 
registro delle condoglianze occor¬ 
rono fino a dodici ore di attesa. 
Centinaia di persone hanno già 
cominciato ad accamparsi con i 
sacchi a pelo lungo le transenne 
nei pressi dell'abbazia di We¬ 
stminster per guadagnarsi un po¬ 
sto in prima fila per i funerali. 


Alfio Bernabei 


DAL CORRISPONDENTE 


PARIGI. Oltre alle moto dietro, c'era 
anche una macchina di fotografi da¬ 
vanti alla mercedes? Non era allora 
solo un ignaro automobilista ligio al 
codice che in quel tratto impone il li¬ 
mite urbani di 50 Km/ l'ostacolo che 
avrebbe potuto far perdere il control¬ 
lo all'autista di Diana, annebbiato o 
meno dall'alcool che fosse? Pare che 
al momento in cui sono arrivati i pri¬ 
mi soccorritori abbiano visto un'au¬ 
tomobile parcheggiata a destra del 
sottopasso, davanti, non dietro la 
mercedes accartocciata. Perchè? Che 
ci faceva? Chi erano gli occupanti? 
Perchè si era fermata se era davanti, e 
perchè poi è sparita? Ieri si è appreso 
che questo è uno degli interrogativi 
chiave attorno a cui si lavora sin dal¬ 
l'inizio dell'inchiesta. 

Questa sarebbe anche la principale 
cosa che la polizia vuol sapere dagli 
altri tre fotografi che si sono costituiti 
ieri, e da quelli cui stanno ancora 
dando la caccia. I tre avevano preso 
alcune delle foto messe in commer¬ 
cio nelle prime ore del mattino di do¬ 
menica. «Si sono presentati sponta¬ 
neamente sapendo che erano ricer¬ 
cati» precisano le autorità. Vengono 
interrogati in stato d'arresto. Soprat¬ 
tutto per sapere come hanno fatto ad 
allontanarsi, visto che gli autoveicoli 
che stavano dietro non erano più in 
grado di fare marcia indietro. Si pre¬ 
sume che verranno presentati al giu¬ 
dice e incriminati come i sei colleghi 
più il motocicilista d'agenzia fermati 
da domenica notte. Ma la loro posi¬ 
zione potrebbe divenire ancora più 
grave. 

Sette più tre fa dieci. Quanti ne 
mancano? Diverse testimonianze in¬ 
dicano che coloro che avevano rag¬ 
giunto per primi la carcassa ancora 
fumante, e che poi hanno continua¬ 
to a scattare foto e mitragliare coi 
flash erano di più, forse il doppio. E 
vogliono scovarli tutti. 

La polemica si era incentrata sul lo¬ 
ro comportamento sulla scena. «Si 
aggiravano come squali attorno alla 
carne fresca, come mosche, correndo 
eccitati tutt'attorno al relitto, scat¬ 
tando da tutte le angolature possibili, 
non ce n'era uno i cui gesti corrispon¬ 
dessero a quelli di un essere umano 
che cerca di prestare soccorso ad un 
altro essere umano», suona la testi¬ 
monianza rilasciata ieri all'AP da un 
turista americano, sceso da un tassì 
che era rimasto bloccato nei pressi. 
Non risparmiando nemmeno la poli¬ 
zia, che per una ventina di minuti li 
avrebbe semplicemente «lasciati fa¬ 
re». «Ma no. E ovvio che il primo ri¬ 
flesso per il 99% dei professionisti 
presenti sia stato fare il loro mestiere, 
filmare o scattare, e se si tratta di foto¬ 
grafare sangue è sangue...», li aveva 
difesi Laurent Sola, l'agente che ave¬ 
va preferito restare in galera per 24 
ore anziché fare i nomi di due di quel¬ 
li che si sono costitutiti ieri. E se inve¬ 
ce la chiave andasse ben oltre la catti¬ 
va condotta? Un giudizio durissimo 
nei confronti di alcuni dei suoi colle¬ 
ghi poi dileguatisi è stato espresso ieri 


alla tv americana dal più noto dei 
professionisti incriminati, Jacques 
Langevin: «killers», li ha addiritura 
chiamati. Si riferiva a quelli della 
macchina fantasma? 

L'accanimento nella caccia ai foto¬ 
grafi potrebbe dunque avere motivi 
più seri di quelli apparsi sinora. Giu¬ 
dice e inquirenti metterebbero aver 
messo nello stesso fascio responsabi¬ 
lità «gravissime» e altre «leggerissi¬ 
me» - tipo l'aver mandato a quel pae¬ 
se gli agenti - al fine di mettere assie¬ 
me tutti gli elementi possibili. Anche 
gli elementi apparentemente più in¬ 
significanti, i più marginali, in modo 
da venire a capo di un rompicapo 
sempre più complicato, per recupera¬ 
re il bandolo di una matassa ancora 
talmente aggrovigliata che si parla 
già di incredibile cumulo di coinci¬ 
denze, strano e inquietante incate¬ 
narsi di fatalità. Per dare una mano al¬ 
la soluzione del puzzle ieri agli inqui¬ 
renti francesi si è affiancata una equi¬ 
pe di Scotland Yard. «Abbiamo a che 
fare con una successione di eventi 
gravissimi, convergenti o sfortuna¬ 
ti», l'alquanto sibillina formulazione 
che l'agenzia AFP attribuiva a «fonti 
vicine all'inchiesta». 

L'anello del malagurio 

Sarebbe stato restituito ieri alla fa¬ 
miglia di Diana l'anello di brillanti 
che Dodi al Fayed le aveva regalato 
proprio poche ore prima dell'inci¬ 
dente. L'avevano trovato domenica 
nei rottami della mercedes. Il gioiel¬ 
lo era stato commissionato una de¬ 
cina di giorni prima ad un noto 
gioielliere di origine italiana di Pla¬ 
ce Vendome - proprio accanto al¬ 
l'albergo Ritz dove la coppia aveva 
trascorso il pomeriggio e poi aveva 
cenato, forse erano lì proprio per ri¬ 
tirarlo. «Ci ha raccontato quanto 
era innamorato, e che voleva un 
gioiello incomparabile per la donna 
con cui avrebbe trascorso il resto 
della vita», avrebbe raccontato al ta¬ 
bloid britannico «Sun» un impiega¬ 
to. La soffiata veniva da una compa¬ 
gnia di assicurazione. La gioielleria 
Repossi, che ieri aveva chiuso le sa¬ 
racinesche per tener lontani i curio¬ 
si, non ha voluto nè confermare nè 
smentire. Non si sa se Diana l'avesse 
già messo al dito. Certo non le ha 
portato fortuna. Un anello di Poli- 
crate, come quello di cui il potago- 
nista della leggenda greca voleva li¬ 
berarsi ad ogni costo, perchè ogni 
volta che lo recuperava gli portava 
disgrazia. 

I Guadagni della stampa 

Non solo i rotocalchi specializza¬ 
ti, che alle immagini di Diana han¬ 
no dedicato decine e decine di pagi¬ 
ne. Anche quella più «seria», com¬ 
presi i giornali che hanno denun¬ 
ciato la frenesia mediatica sfociata 
in tragedia. Le vendite dei quotidia¬ 
ni parigini sono aumentate del 20- 
40%. Per «Liberation», che aveva ti¬ 
tolato «Uccisa danna foto», addirit¬ 
tura del 70-75%. 


Siegmund Ginzberg 


Tre esplosioni in tre alberghi. Ucdso Fabio Di Celmo, 32 anni, residente a Genova, operatore alberghiero. 

Bomba in un hotel a Cuba, muore un italiano 

Continua l'ondata di attentati nell'isola. L'ambasciatore a Roma: «Sono crimini made in Usa, la responsabilità è dei gmppi cubani anticastristi». 


Tra le vittime dieci bambini e sei donne 

Ventìdue algerini uccisi 
dai terroristi islamici 


L'AVANA. L'esplosione di una 
bomba a L'Avana è costata la vita a 
un giovane italiano, Fabio Di Cel¬ 
mo, 32 anni, originario di Genova. 
Lo hanno reso noto fonti della ca¬ 
pitale cubana. La notizia è arrivata 
in Italia in serata, ma le esplosioni 
sono avvenute nella mattinata di 
ieri. Tre ordigni, pare di scarsa po¬ 
tenza, sono deflagrati in tre alber¬ 
ghi a Miramar, il quartiere residen¬ 
ziale situato a ovest dell'Avana. Si 
tratta degli hotel Capocabana, 
Chateau e Triton. Di Celmo, era re¬ 
sidente a Montreal, in Canada, e 
sembra che si trovasse a Cuba per 
lavoro. Era infatti un operatore del 
settore alberghiero. Aveva anche 
la residenza a Pegli, un quartiere 
residenziale di Genova, in via Le- 
ro, 7. Se, come sembra, la carica 
piazzata dagli attentatori era di 
modesta entità, l'uomo ha avuto 
la sfortuna di trovarsi vicinissimo 
al punto in cui è scoppiato l'ordi¬ 
gno, verosimilmente sotto al ban¬ 
cone del bar della piscina. Lo scop¬ 
pio ha infatti distrutto il bancone. 


otto vetrate e una dozzina di tavo¬ 
lini. Pare che l'uomo, che alloggia¬ 
va a Cuba col padre, si trovasse in 
piscina. Le ferite provocate dallo 
scoppio sono apparse subito mol¬ 
to gravi e Di Celmo, trasportato in 
fin di vita all'ospedale di Ciragacia, 
il centro medico dove sono gene¬ 
ralmente ricoverati gli stranieri, è 
spirato poco dopo essere stato am¬ 
messo in sala rianimazione. Intor¬ 
no al quartiere dove sorge il Capo¬ 
cabana, una costruzione moderna 
di cinque piani, la confusione era 
indescrivibile, decine di poliziotti, 
militari e artificieri, insieme agli 
agenti in borghese dei servizi di si¬ 
curezza, hanno isolato l'albergo e 
l'area circostante, impedendo l'ac¬ 
cesso a chiunque. Poco prima del¬ 
l'esplosione al Capocabana, altri 
due scoppi erano avvenuti a 200 
metri di distanza all'hotel Chateau 
e poco distante, all'hotel Triton. 
Non si sa ancora se in questi altri 
attentati ci siano stati vittime. Si è 
parlato di un inserviente dell'ho- 
tel Capocabana ferito, ma potreb¬ 


be anche trattarsi dello stesso Di 
Celmo. Gli ordigni, secondo la po¬ 
lizia, sono esplosi alle 11.25, alle 
11.50 e alle 12.10 (intorno alle 17 
ora italiana). L'ondata di attentati 
contro gli alberghi cubani dunque 
continua, anche se è la prima volta 
da oltre 20 anni a questa parte che 
c'è di mezzo un morto, nell'aprile 
scorso una bomba era esplosa al¬ 
l'hotel Cohiba dell'Avana. Il 12 lu¬ 
glio scorso quattro persone erano 
rimaste ferite in modo non grave 
in altri attentati contro due alber¬ 
ghi di lusso il Nacional e il Capri, 
nella zona centrale di la Rampa nel 
quartiere del Vedado. Gli attenta¬ 
ti, che hanno gettato nel panico 
centinaia di turisti, erano stati ri¬ 
vendicati da un'organizzazione di 
reduci delle Forze armate rivolu¬ 
zionarie (Far), denominate Unio¬ 
ne militare di liberazione (Uml). Il 
4 agosto un altro attentato era 
nuovamente avvenuto all'hotel 
Cohiba, il più moderno della capi¬ 
tale, mentre il 23 agosto si era veri¬ 
ficata un'esplosione di lieve entità 


in un altro albergo della località 
balneare di Varadero a ovest del¬ 
l'Avana. Il governo cubano ha 
sempre attribuito la responsabilità 
di questi gesti a «terroristi prove¬ 
nienti dagli Stati Uniti». Gli atten¬ 
tati mirano tutti a colpire le attività 
turistiche, che sono diventate le 
più redditizie dell'economia cuba¬ 
na. Nell'isola affluiscono moltissi¬ 
mi turisti e ogni anno si calcola che 
sono 200mila gli italiani a recarvi¬ 
si. L'ambasciatore cubano a Roma, 
Mario Rodriguez, non ha dubbi. «E 
un attentato made i Usa e la re¬ 
sponsabilità è dei settori più con¬ 
servatori della comunità cubana 
che vive negli Stati Uniti. Non tutti 
sono d'accordo con questi metodi. 
Ma ci sono degli estremisti antica¬ 
stristi molto violenti e sono loro gli 
autori di questi attentati, hanno 
provato a screditare Cuba in tutti i 
odi, diffondendo notizie false sulla 
morte di Fidel Castro, con Inter¬ 
net, con la propaganda e ora con 
gli attentati. Questi gesti portano 
responsabilità precise». 


I precedenti 

attentati 

neii'isoia 

L'attentato di ieri non è il 
primo a Cuba. Eccoi 
precedenti. 

12 luglio. Due esplosioni 
danneggiano le hall degli 
alberghi Capri ed El 
Nacional a 2 chilometri 
dall'Avana, gettando nel 
panico centinaia di turisti. 
Sono ferite quattro 
persone. 4 agosto. Un 
ordigno a basso potenziale 
esplode nell' hotel Melia 
Cohiba senza causare 
vittime, rigoverno 
attribuisce la responsabilità 
a «terroristi provenienti 
dagli Stati Uniti». 


ALGERI. Mentre il presidente Ze- 
roual ribadisce che l'Algeria «non ac¬ 
cetta ingerenze esterne» e quindi 
boccia anche gli appelli dell'Onu e di 
Annan, le bande assassine di fonda¬ 
mentalisti islamici seminano morte e 
terrore nei villaggi nel tentativo di 
provocare il panico in vista delle ele¬ 
zioni comunali che si terranno il 23 
ottobre. Ieri si è avuta notizia di una 
nuova strage attuata nel villaggio di 
Ouled Larbi, nelle regione di Medea, 
ad una novantina di chilometri dalla 
capitale. Ventidue gli uccisi nella 
mattanza. 

Tra le vittime della folle violenza 
dei terroristi dieci bambini e sei don¬ 
ne. Nelle stesse ore una bomba ha di¬ 
laniato due ragazzi, un venditore di 
sigarette di dieci anni e un adolescen¬ 
te, in un sobborgo di Algeri. Altre set¬ 
te persone sono rimaste ferite nell'e¬ 
splosione. 

Alla nuova ondata di violenza il re¬ 
gime del presidente Zeroual reagisce 
intensificando la repressione e chiu¬ 
dendo la porta ogni iniziativa inter¬ 
nazionale di pace. Solamente negli 


ultimi due giorni tredici terroristi so¬ 
no stati uccisi dalle forza debordine 
in diversi luoghi dell'Algeria. Secon¬ 
do il quotidiano El Khabar quattro in¬ 
tegralisti sono morti in uno scontro a 
fuoco con la polizia ad Attatba, nella 
regione di Tipaza a circa sessanta chi¬ 
lometri dalla capitale Algeri. Altri cin¬ 
que terroristi sono stati uccisi dalla 
forze dell'ordine nei pressi di Raba 
Ali, a circa trenta chilometri dalle 
porte di Algeri. In poco più di un me¬ 
se oltre mille persone hanno perso al 
vita negli scontri armati e negli atten¬ 
tati avvenuti in Algeria. 

Ma il regime non accetta che la co¬ 
munità internazionale si attivi per in¬ 
dividuare una soluzione pacifica al 
conflitto. Anche ieri il presidente Ze¬ 
roual ha ammonito l'Onu a non in¬ 
terferire nelle vicende algerine. 

Dopo la strage avvenuta il 29 ago¬ 
sto alle porte di Algeri nel corso della 
quale sono state barbaramente assas¬ 
sinate trecento persone il segretario 
generale delle Nazioni Unite Kofi An¬ 
nan aveva affermato che «non si può 
più parlare di problemi interni». 
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l'Unità 


+ 

Le Cronache 


A Losanna il verdetto del Ciò che sceglierà la sede dei primi giochi del terzo millennio 



Roma col batticnore teme Atene 


Delitto all^università, la chiave del giallo nei seminari di Scattone e Ferraro 

Marta, ecco le dispense 
sul delitto perfetto 


Pescante, Nebiolo e Rutelli attendono il risultato, certi che «tutto è stato fatto per il meglio» 
Pavarotti portabandiera dell'Italia. 11 Sudafrica punta su Mandela. L'incognita Buenos Aires. 


Una ventina di studenti hanno confermato che i due assistenti erano fissati 
nel voler dimostrare che senza arma e movente si resta impuniti. 


DALL’INVIATO 


LOSANNA. Nessuna romanza, ma 
«il bel canto», quello capace di le¬ 
varsi dalla strumentazione vocale di 
Luciano Pavarotti, potrebbe aprire 
la strada di Roma 2004verso Lambi¬ 
ta meta, l'Olimpiade. Sarà infatti 
lui, il tenore modenese, il primo a 
raccontare ai 107 membri del Ciò 
che oggi scelgono la sede dei «primi 
Giochi del terzo millennio», le buo¬ 
ne ragioni della Capitale e a cercare 
di smuovere i cuori degli indecisi 
che sarebbero ancora numerosi o 
quantomeno sufficienti a far pen¬ 
dere da questa o quella parte la sorte 
del «grande affare», certo il più 
grande dello sport. Sembra infatti 
che tra quelli che sino a ieri erano i 
«parrucconi» dello sport, i notabili 
cooptati dopo lunghissimo appren¬ 
distato e replicate dimostrazioni di 
fedeltà alla «famiglia olimpica» che, 
ovviamente, non è un'associazione 
mafiosa ma ha la sua buona dote di 
segretezza e complicità, l'amore per 
la classicità non si fermi alle statue 
in plastica posa dell'antichità ma si 
spinga fino alla buona musica. An¬ 
che per questo l'Italia ha scelto il gi¬ 
gante canoro come portabandiera 
della sua candidatura. 

Nessuno tuttavia crede seriamen¬ 
te che Pavarotti, per altro celebrato 
interprete delpucciniano Kalaf e del 
suo «all'alba vincerò», possa sposta¬ 
re voti tra questa sorta di nobiltà ne¬ 
ra dello sport che basa le sue recenti 
fortune sull'esplosivo sviluppo del¬ 
lo sport prontamente tradotto in ci¬ 
fre dal meccanismo degli sponsor e 
dei diritti televisivi. Lo spiegano 
con parole diverse nella forma e av¬ 
vicendandosi nei blindati saloni 
della stampa, i vari Carraro, Pescan¬ 
te, Nebiolo e Rutelli, apparsi tutti in 
«serena aspettativa» e pronti «a 
stringere la mano a chi saprà battere 
Roma». Per loro «tutto è stato fatto 
al meglio», per certi versi «nessu- 
n'altra città ha un pacchetto così al¬ 
lettante e affidabile», ma tutti am¬ 
mettono l'imponderabilità della 
scelta finale, nessuno, compreso il 
«membro anziano» Franco Carraro, 
ha capito cosa frulla nella testa di 
quelle 54 teste che costituiscono la 
maggioranza necessaria per otte- 
nerg i Giochi e mettersi al «lavoro» 
per i prossimi sette anni. 

O forse lo sanno e non si può dire, 
sussurrano i più smaliziati che met¬ 
tono sul conto l'orda di interessi che 
si abbatte su un'Olimpiade che og¬ 
gi, per quel che riguarda Roma - ma 
le dimensioni finanziarie sono pa¬ 
renti anche per Atene e Buenos Ai¬ 
res, Stoccolma e Città del Capo - vale 
qualcosa come 1 Imila miliardi di li¬ 
re. L'intreccio, già definito un fiume 
nero e melmoso di quattrini, che le¬ 
ga lo sport e gli affari, nell'occasione 
olimpica si moltiplica a dismisura, 
coinvolge grandi imprese edili e di 
progettazione, diventa un'occasio¬ 
ne di potere unica, irripetibile di 
messa in moto di energie, posti di la¬ 
voro, consenso. Anche su questi ar¬ 
gomenti punta Nelson Mandela, 


uno cui certo non mancano da ri¬ 
solvere problemi ben più urgenti 
nel suo Sudafrica, ma che ha ritenu¬ 
to di sbarcare in Svizzera per ricor¬ 
dare di persona ai ricchi di sempre 
che l'Africa è in debito col mondo e 
che quindi, più che un favore, «l'O¬ 
limpiade a Capetown è un dovere» 
da assolvere al più presto. Questo 
Mandela dirà oggi ai membri del 
Ciò, alle loro coscienze per altro 
sempre incerte tra la retorica dello 
«spirito olimpico» e la forza trasci¬ 
nante degli interessi. Ce la farà? 
Non è a Losanna che si possono fare 
concessioni romantiche, né bei ge¬ 
sti. Lo conferma l'uomo che ha at¬ 
traversato il potere sportivo in tutte 
le sue pieghe, quel Carraro che è sta¬ 
to anche presidente del Coni, oltre 
che ministro e sindaco di Roma. 1 
membri «sono conservatori», dice 
con distacco, «i criteri che li guida¬ 
no al voto sono quelli della simpa¬ 
tia, dell'affidabilità, della geopoliti¬ 
ca». Parole generiche le sue, che ben 
si sposano con quelle degli amici-ri¬ 
vali Mario Pescante e Primo Nebio¬ 
lo, come lui membri del Ciò e quin¬ 
di ammessi alla votazione di oggi, 
che più di lui si lanciano in dichiara¬ 
zioni di stima alle avversarie, senza 
aggiungere granché all'analisi. 

Vincere o perdere è un calcolo 
che non si può fare proprio perché i 
tre elementi decisivi, simpatia o 
lobby, affidabilità o interesse, geo¬ 
politica 0 parentela politica, posso¬ 
no scontrarsi tra loro e far sì, come 
successe in occasione della scelta di 
Sydney 2000, che la favorita Pechi¬ 
no perdesse di un voto anche grazie 
all'improvvisa fuga di un supposto 
fedelissimo pretoriano. Forse per 
questo le dichiarazioni sono fatte, 
più che sulle punte, con i piedi di 
piombo di una diplomazia dai sorri¬ 
si a pianoforte, dalla vetrina rico¬ 
perta di gadget e carta patinata, ma 
che rivaleggia senza esclusione di 
colpi. Forse le bombe a Stoccolma 
prima e Atene poi sono avvertimen¬ 
ti che, illustra Carraro, «non sposta¬ 
no nulla 0 quasi all'interno di chi, 
come il Ciò, decide su progetti e ga¬ 
ranzie a lunghissima scadenza». 
Così come i problemi della crimina¬ 
lità di qualche nazione, la logica che 
escluderebbe per il 2004 un paese 
australe rispetto all'Europa (dopo 
Atlanta '96 e Sydney tocca al Vec¬ 
chio continente, reclama qualcu¬ 
no), i bei plastici di villaggi olimpici 
e nuovi impianti sportivi contereb¬ 
be poco o punto per molti, forse più 
di quel 10% che secondo Pescante e 
Nebiolo aspettano la sfilata di oggi 
per decidere chi è più bravo o chi li 
affascina di più. 

Certo è che oggi si vota. Buenos 
Aires ha dalla sua un progetto uni¬ 
co, il Corridoio olimpico sul Rio del¬ 
la Piata. Atene la storia dei Giochi e, 
forse, il sostegno di Samaranch. 
Stoccolma il verde e la stabilità del 
Nord. Capetown i misteri dell'Afri¬ 
ca e tanto altro. Ma Roma è pronta a 
cantargliele. 


Giuliano Cesaratto 
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Rutelli si prepara al peggio 
«È comunque un successo» 

LOSANNA. Sarà del sindaco di Roma, Francesco Rutelli, l'ultima 
parola ufficiale della candidatura italiana per il 2004. Sarà 
preceduto, nello speach bilingue, da Walter Veltroni salito tra i 
castelli svizzeri del Ciò per assicurare che il progetto romano ha il 
sostegno del governo e della nazione. Assicurazione non scontata 
dopo le non sopite polemiche Verdi (Ripa di Meana) e forzisti 
definiti isolati (De Anna a proposito di ]as Gawronski), che Rutelli 
minimizza «visto il consenso ben più robusto e trasversale delle 
poche critiche, per altro ammesse quando non sfociano nella 
menzogna»). Un intervento, quello del primo cittadino della 
Capitale, convinto e spassionato, un'adesione assoluta a quanto sin 
qui fatto, che «costituisce già un successo». E spiega: «Soltanto la 
messa in moto della candidatura, l'essere arrivati in finale, ci ha 
restituito, in immagine, rapporti, quel che la città ha speso». 
Reagisce anche alle accuse di nervosismo e stizza di fronte alle 
polemiche degli ultimi giorni (querele a Ernesto Galli della Loggia, 
smentite a Ripa e Gawronski), dicendosi sereno come raramente 
succede in politica: «Questa non è una sfida politica, tuttavia le 
incognite restano tante anche di fronte al lavoro che abbiamo 
fatto». Ottimista quindi, quanto deve essere chi va alla guerra. E ci 
va in compagnia di amici ma anche di vecchi nemici, per esempio 
Franco Carraro, ex sindaco della Capitale, col quale Rutelli si è 
scontrato a lungo ma col quale ha «ritrovato un metodo corretto 
per confrontarsi». Insomma se Roma avrà nel 2004 i suoi Giochi 
tutti avranno di che avvantaggiarsene, ricorda ancora Rutelli, 
compreso lo Stato che, «sulla base delle previsioni fatte, molto 
affidabili perché fatte su dati vecchi, quindi destinati soltanto a 
crescere», dovrebbe incassare almeno Smila miliardi di tasse varie, 
il doppio dei 2700 di stanziamenti previsti per interventi 
infrastutturali nella città. 


G.Ces. 


ROMA. Era una «prova» quella fatta 
da Giovanni Scattone e Salvatore Fer¬ 
raro la mattina del nove maggio nel¬ 
l'aula sei di Giurisprudenza. Una pro¬ 
va pratica per dimostrare che il delit¬ 
to perfetto esiste, che si può sparare e 
farla franca, come i due ricercatori 
spiegavano agli studenti durante le 
loro lezioni. Un esperimento che 
non voleva uccidere, ma che per fata¬ 
lità è finito in tragedia. Sarebbe que¬ 
sto, secondo gli investigatori, il mo¬ 
vente dell'omicidio di Marta Russo. E 
ora c'è la prova dell'esistenza di quel¬ 
le dispense, sulle quali Scattone e Fer¬ 
raro teorizzavano il delitto perfetto. 

Tutto era nato dalle rivelazioni fat¬ 
te nel giugno scorso da una studen¬ 
tessa a l'Unità. Durante i gruppi di 
studio di logica giuridica che teneva¬ 
no all'Università, aveva detto la ra¬ 
gazza, i due ricercatori parlavano agli 
allievi di casi di omicidio irrisolti. 
Spiegavano che in assenza di tre ele¬ 
menti fondamentali - il luogo da cui 
si è sparato, il movente e l'arma - non 
è possibile rintracciare il colpevole di 
un delitto. 

Argomentazioni che uscivano dal 
tema proprio del seminario, ma che 
si ripetevano in maniera costante. 
Un particolare sul momento irrile¬ 
vante per gli studenti, ma diventato 
inquietante per qualcuno di loro do¬ 
po l'arresto dei due ricercatori. Tanto 
da insinuare un dubbio nella mente 


di una studentessa. «Sono sconvolta - 
aveva raccontato a l'Unità - da quan¬ 
do li hanno accusati non riesco a 
smettere di pensare a quelle lezioni. 
Dicevano che il delitto perfetto esi¬ 
ste, che si può uccidere e poi farla 
franca. 1 casi illustrati finivano con 
l'assoluzione degli indagati, pur nella 
certezza della loro colpevolezza». 

Ora altri studenti hanno deciso di 
parlare di quei corsi. A giugno, quan¬ 
do la polizia li aveva ascoltati per la 
prima volta, non se l'erano sentita. 
Dopo le lezioni era nato con i ricerca¬ 
tori un rapporto di confidenza e di 
stima, e i ragazzi non volevano tradir¬ 
lo. Ma ora sono in venti a parlare dei 
seminari sul «delitto perfetto» e a fare 
luce, forse in maniera definitiva, sul 
movente dell'omicidio di Marta. 
Quello che gli studenti raccontano è 
tutto scritto nella dispensa che Scat¬ 
tone e Ferraro avevano preparato per 
quelle lezioni e che è misteriosamen¬ 
te sparita dagli scaffali dell'università 
dopo la morte di Marta. Un compen¬ 
dio venduto al prezzo di 50-60 mila li¬ 
re e acquistato da decine di ragazzi. 
Un vero affare per i due ricercatori, 
che ne avrebbero ricavato, secondo 
stime, non meno di 50 milioni. 

E proprio in quelle dispense po¬ 
trebbe nascondersi l'ultimo tassello 
del giallo dell'università. Gli investi¬ 
gatori ne sono certi. 11 nove maggio 
Scattone e Ferraro dalle finestre del¬ 


l'aula sei non volevano colpire Marta 
Russo, ma fare una prova per concre¬ 
tizzare le loro ipotesi giuridiche: spa¬ 
rare un colpo senza uccidere e dimo¬ 
strare che nessun investigatore 
avrebbe capito chi impugnava l'ar¬ 
ma. Al momento dello sparo però i 
due non avrebbero tenuto conto che 
quando parte il colpo l'arma provoca 
uno spostamento della mano verso 
destra e quindi una modificazione 
della traiettoria. E così il proiettile ha 
colpito Marta, uccidendola. 

Se l'ipotesi del delitto perfetto fosse 
quella giusta si spiegherebbe il silen¬ 
zio di Salvatore Ferraro, che, pur 
avendo una posizione processuale 
meno grave di Scattone (accusato di 
avere materialmente premuto il gril¬ 
letto) non ha mai collaborato con gli 
investigatori. Tutta da chiarire inve¬ 
ce la posizione di Francesco Liparota, 
l'usciere indagato per concorso in 
omicidio: era nell'aula sei solo per ca¬ 
so o piuttosto poteva essere un tassel¬ 
lo in più nella prova pratica messa in 
atto da Scattone e Ferraro? Un lato 
della vicenda ancora poco chiaro. 
Passi avanti nelle indagini anche per 
quanto riguarda un altro degli ele¬ 
menti mancanti: la pistola. La polizia 
è convinta che sarebbe stata fornita a 
Scattone e Ferraro da qualcuno che 
lavora all'Università. 


Francesca Caferri 


Altre novità nelle indagini dopo il fermo del parcheggiatore 

Tre fratelli arrestati a Foggia 
per Tassalto al bus di pellegrini 

Si tratta di tre agricoltori; due corrisponderebbero all'identikit dei ricercati. 
L'accusa è di possesso ingiustificato di un'arma da fuoco oltretutto modificata 


FOGGIA. Arrivano le prime novità 
sull'assurdo assassinio del pellegri¬ 
no avvenuto a Foggia nei giorni 
scorsi. Dopo il fermo di qualche 
giorno fa del parcheggiatore abusi¬ 
vo (calunnia e favoreggiamento le 
accuse degli inquirenti che ritene¬ 
vano, nella motivazione del prov¬ 
vedimento giudiziario che l'uomo 
conoscesse i responsabili), tre fra¬ 
telli sono infatti stati arrestati dai 
carabinieri nell'ambito delle inda¬ 
gini sull'assalto al pullman di pel¬ 
legrini compiuto sabato scorso da¬ 
vanti al santuario dell'Incoronata, 
alle porte di Foggia. 

1 tre uomini sono stati accusati 
di possesso ingiustificato di arma 
da fuoco e alterazione della stessa 
arma - si tratta di un fucile calibro 
dodici automatico con canne e 
calcio segati - ma risultano indaga¬ 
ti soprattutto per la rapina ai pelle¬ 
grini e per l'omicidio di uno dei de¬ 
voti di padre Pio, il commerciante 
Alfio Mastropaolo di Fresinone. 1 
tre fratelli arrestati sono tre agri¬ 
coltori: Alfonso, Giuseppe e Vin¬ 
cenzo Cantelmo, rispettivamente 
di ventidue, ventuno e diciannove 


anni. 

Due dei tre fratelli mostrerebbe¬ 
ro inoltre una certa somiglianza 
con gli identikit dei due rapinatori 
che sono stati diffusi immediata¬ 
mente dopo la tragedia dagli in¬ 
quirenti, domenica scorsa, dalla 
questura di Foggia. 

1 tre fratelli sono stati bloccati 
nella notte tra mercoledì e ieri nel¬ 
l'ambito dei numerosi controlli 
avviati dai carabinieri in tutti que¬ 
sti giorni. Gli stessi carabinieri, in¬ 
fatti, stanno seguendo una pista 
definita «interessante» all'interno 
dell'ambiente degli stessi investi¬ 
gatori. 1 tre uomini poi arrestati so¬ 
no stati trovati nei pressi di una mi¬ 
nuscola località, «Motta di Lupo», 
nel bel mezzo delle campagne di 
San Severo, paese del Foggiano. 
Nel corso di una perquisizione av¬ 
venuta nella loro masseria, i cara¬ 
binieri hanno recuperato il fucile 
che si trovava nascosto in una va¬ 
sca vuota. Nessuno dei tre - a quan¬ 
to si è appreso dalle prime indiscre¬ 
zioni, per la verità fino a ieri sera 
pochissime - ha saputo fornire una 
giustificazione credibile al posses¬ 


so di quell'arma, peraltro così alte¬ 
rata, modificata. 

Da ricordare che già due giorni 
fa un'altra persona è stata arrestata 
dalla polizia nell'ambito delle stes¬ 
se indagini con l'accusa di calun¬ 
nia e favoreggiamento: si tratta di 
Giuseppe Sciusco, di trentanove 
anni, con all'attivo qualche prece¬ 
dente penale. L'uomo è un par¬ 
cheggiatore abusivo che solita¬ 
mente staziona nel parcheggio an¬ 
tistante il santuario dell'Incorona¬ 
ta e che - secondo gli investigatori - 
conoscerebbe i due rapinatori. 

L'uomo è stato appunto accusa¬ 
to di favoreggiamento personale e 
di calunnia, avendo fatto i nomi di 
persone risultate del tutto estranee 
alla vicenda e da lui ritenute invece 
responsabili. L'udienza di convali¬ 
da del provvedimento nei suoi 
confronti è in programma per og¬ 
gi. Si vedrà anche la posizione del¬ 
l'uomo ma per ora, sempre secon¬ 
do le notizie trapelate dalla que¬ 
stura di Foggia, sembra che le at¬ 
tenzione degli inquirenti sia deci¬ 
samente rivolta ai tre arrestati nel¬ 
la masseria. 


La tragedia a Cinisello Balsamo: l'agente ha ferito anche una giovane passante 

Poliziotto spara alla «ex» e si uccide 

La donna l'aveva lasciato sei mesi fa. Raggiunta da tre proiettili mentre passeggiava da sola per la strada. 


Tre banditi in una villa. Violentata la sorella della proprietaria 

Rapinano quattro anziani e stuprano 
«Arancia meccanica» vicino a Tortona 


MILANO. Tre colpi sparati a brucia¬ 
pelo, due alla testa e uno al torace. 
Così è morta ieri sera, a 21 anni, Sonia 
Sironi, di Cinisello Balsamo, comune 
alle porte di Milano. Uccisa dall'ex fi¬ 
danzato, lasciato sei mesi fa, Roberto 
Ruggero. Che subito dopo, come un 
automa, lo sguardo fisso sull'orrore 
appena commesso, si è puntato la pi¬ 
stola alla tempia e ha premuto di 
nuovo il grilletto. Nella sparatoria è 
rimasta ferita anche una ragazza di 28 
anni, Monica Fania, che passava di lì 
per caso. Colpita alla gamba destra, è 
stata ricoverata all'ospedale Niguar- 
da. 

Roberto di anni ne aveva 25, era 
originario di Padova e faceva il poli¬ 
ziotto. Prestava servizio sulle volanti 
a Milano. «Un collega», mormorano 
gli agenti del commissariato di Cini¬ 
sello, che non riescono a spiegarsi co¬ 
me il giovane abbia potuto perdere il 
controllo fino al quel punto. Erano 
passate da poco le 21,30 quando So¬ 
nia Sironi stava camminando in via 
Lincoln a Cinisello. 

All'improvviso una volvo si im¬ 


mette nella strada. Rallenta, fa inver¬ 
sione di marcia, accosta e si ferma. 
Dall'automobile scende poi Roberto, 
che si avvicina alla ragazza per parlar¬ 
le. Forse l'ha incontrata per caso, l'ha 
vista e ha provato il desiderio di fer¬ 
marla. Forse era andata a cercarla ap¬ 
posta. 1 due camminano per un po' 
l'uno accanto all'altra, arrivano al¬ 
l'altezza della tabaccheria. Sembra 
una conversazione normale, i toni 
sono pacati. Pare che lui tentasse un 
riavvicinamento. Ma lei lo aveva re¬ 
spinto. Tra loro c'erano rancori mai 
del tutto sopiti. 

Fatto sta che la discussione si è fatto 
in breve tempo più animata, tanto da 
attirare l'attenzione delle persone 
che passavano di lì. 11 ragazzo, forse 
per dispetto, le strappa di mano il te¬ 
lefonino. A quel punto Sonia si mette 
a strillare. «È lui, è lui quello che mi ha 
rubato i soldi e il cellulare», grida. Ro¬ 
berto cerca di zittirla, poi rinuncia. 
Sale in macchina e si allontana sgom¬ 
mando. Ma all'improvviso ci ripensa 
e torna indietro. Tutto avviene nello 
spazio di pochi istanti. Secondo le 


prime testimonianze, il giovane si 
sporge dalla macchina, estrae la pi¬ 
stola d'ordinanza e inizia a sparare. 

Un uomo che ha assistito alla scena 
afferma che la ragazza era già a terra 
quando lui sparava. Forse Roberto le 
aveva fatto perdere l'equilibrio, inve¬ 
stendola con l'automobile. Per poi 
crivellarla di colpi. Sono in tutto otto 
i proiettili sparati. Tre hanno ucciso 
Sonia, altri sono stati sparati a vuoto. 
Ed è stato uno di questi a colpire alla 
gamba Monica Fania. L'ultimo col¬ 
po, invece, Roberto lo ha tenuto per 
sé. 

Le ambulanze e gli agenti della po¬ 
lizia, chiamati dai testimoni della du¬ 
plice tragedia, non hanno potuto far 
altro che constatare la morte dei due 
ragazzi e accompagnare la 28enne 
Monica all'ospedale. Sulle motiva¬ 
zioni che hanno spinto il giovane po¬ 
liziotti all'omicidio sta indagando la 
questura di Milano. 


Francesca Capelli 
Laura De Feudis 


Parigi, fuga gas 
Esplode palazzo 
35 feriti, 2 gravi 

PARIGI. Una forte 
esplosione ha 
semidistrutto ieri alle 8.40 
un palazzo nel 1 Sesimo 
«arrondissement» di 
Parigi e ferito circa 35 
persone, di cui due in 
modo grave. A darne 
notizia sono stati i 
pompieri, che ritengono 
una perdita di gas la causa 
più verosimile. 
Venticinque persone sono 
state ricoverate in 
ospedale, le altre sono 
state medicate da 
un'unità di emergenza dei 
pompieri. 


TORTONA (ALESSANDRIA). Tre ra¬ 
pinatori, dei quali al momento in 
cui scriviamo non conosciamo l'i¬ 
dentità, ma che gli investigatori 
sospettano essere degli albanesi, 
l'altro ieri sera hanno fatto irruzio¬ 
ne in una villa del Tortonese e, do¬ 
po aver violentato la sorella della 
padrona di casa, una donna di 67 
anni, si sono impossessati di 300 
mila lire e di tre anelli e sono fuggi¬ 
ti. 1 tre malviventi probabilmente 
erano disarmati ed hanno aggredi¬ 
to i residenti della villetta, tutti an¬ 
ziani: marito, moglie, sorella di 
questa e il nonno di 102 anni. 

Con il volto coperto i tre banditi 
sono entrati nella villetta intorno 
alle 21.30. Dei quattro abitanti, 
due stavano guardando la televi¬ 
sione e due erano a dormire. 1 mal¬ 
viventi hanno malmenato tutti e 
poi li hanno chiusi in una stanza. 
Hanno quindi rovistato nei casset¬ 
ti dove hanno trovato gli anelli e i 
soldi. Prima di andarsene, i tre 
hanno preso la sorella della padro¬ 
na di casa e l'hanno violentata, poi 


hanno picchiato l'ultracentenario 
e l'altra donna. Infine se ne sono 
andati minacciando le quattro vit¬ 
time di non dare subito l'allarme. 1 
tre hanno abbandonato la casa fa¬ 
cendo perdere le loro tracce. Solo 
qualche ora dopo, intorno alle 
22.30, le vittime sono riuscire a da¬ 
re l'allarme. 

1 soccorritori hanno accompa¬ 
gnato il vecchio nonno e le due so¬ 
relle all'ospedale dove sono stati 
medicati. Le due donne sono state 
dimesse poco dopo, mentre l'ul¬ 
tracentenario è stato trattenuto in 
ospedale, ma le sue condizioni 
non sono gravi e i sanitari pensano 
di poterlo dimettere stamane. 

Secondo alcune indiscrezioni, i 
tre malviventi sarebbero degli al¬ 
banesi e uno di loro, di età compre¬ 
sa tra i 35 e i 40 anni, avrebbe com¬ 
pito in passato altre rapine conclu¬ 
se con lo stupro di donne anziane. 
Le analogie con altri episodi avve¬ 
nuti nel Torinese, secondo gli in¬ 
quirenti, farebbero pensare che si 
tratti della stessa persona. 


Anticipata 
caccia 
in laguna 

Turisti alla scoperta di «oasi 
incontaminate» nelle 
lagune venete. E cacciatori 
impegnati a impallinare 
folaghe e tortore. Si indigna 
il sindaco di Caorle: "Come 
si fa?, siamo pieni di turisti e 
già prenotate le escursioni 
in laguna...». L'assessore 
regionale di An, ha 
anticipato all'l settembre la 
caccia in botte. I sindaci 
hanno ripristinato il termine 
d'inizio al 21 settembre. Ma 
il vicepresidente della 
giunta regionale, s' 
impunta: a caccia da subito, 
ma solo nei week-end. 
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Il rientro del Cavaliere con unintervista a «Panorama». E su Previti nessun attacco al pool di Milano 

Berlusconi ora ì^ire a Prodi: 
«Potr emmo votare la finanziaria» 

Ma Fini replica: «Lo stato sociale non è come l'Albania» 


ROMA. Il rientro nell'attività politi¬ 
ca, dopo le vacanze, era iniziato be¬ 
ne. Nel caldo sole di piazza Monte¬ 
citorio, Berlusconi da un lato e D'A- 
lema dall'altro erano lì, sorridenti, 
circondati da turisti a caccia di una 
foto ricordo con i principali prota¬ 
gonisti della politica italiana. Nean¬ 
che la richiesta del pool milanese di 
arresto per il deputato di Forza Italia 
e ex ministro, Cesare Previti, era riu¬ 
scito a far perdere le staffe al cavalie¬ 
re, solitamente sensibilissimo al te¬ 
ma giustizia. Con un fair play da far 
invidia a un lord inglese, tenendo 
bene a freno la lingua, il leader del 
Polo si è avviato alla riunione del¬ 
l'ufficio di presidenza della com¬ 
missione bicamerale promettendo 
ai giornalisti importanti commenti 
contenuti nell'intervista rilasciata 
Giuliano Ferrara per «Panorama» e 
anticipata dalle agenzie di stampa. 
E in effetti sostenere che il Polo è 
pronto a dare una mano al governo 
sullo stato sociale, perché lui, Berlu¬ 
sconi «non è uno sfasciacarrozze, 
ma un costruttore», magari sosti¬ 
tuendo i voti di una bizzosa sinistra, 
quale è Rifondazione, come avven¬ 
ne per la missione in Albania, non è 
cosa di poco conto. Insomma Berlu¬ 
sconi aveva proprio voglia di dimo¬ 
strare ai suoi alleati-serpenti che la 
leadership del Polo è in buone ma¬ 
ni, che lui è uno statista vero che 


Bicamerale: 
definito 
il calendario 

La Bicamerale si è ritagliata 
una settimana di tempo in 
più per risolvere il problema 
che ne condiziona I lavori: Il 
numero elevatissimo degli 
emendamenti presentati 
(oltre 42 mila). Ieri l'ufficio 
di presidenza ha deciso 
tempi e criteri di lavoro. Dal 
16 settembre la 
commissione esaminerà i 4 
temi uno per settimana: 
forma di Stato, forma di 
governo, parlamento e 
Infine II tema delle garanzie 
che comprende anche il 
capitolo giustizia. «Gli uffici 
hanno calcolato che per 
esaminare tutti gli 
emendamenti 
occorrerebbero due anni - 
ha detto il presidente. 
Massimo D'Alema - e noi 
abbiamo solo un mese». La 
commissione avrebbe 
dovuto cominciare a votare 
dal 10 settembre, ma si è 
deciso, all'unanimità, di 
iniziare II 16 e di far scattare 
da quella data 130 giorni 
assegnati per consegnare i 
testi alle assemblee. 


non antepone di certo i propri inte¬ 
ressi (leggi Mediaset) a quelli gene¬ 
rali. Ma sono bastate poche ore, 
quelle necessarie a Gianfranco Fini 
per raggiungere da RomaTelese, do¬ 
ve è in corso la festa del Ccd, perché 
il clima si tramutasse compieta- 
mente. Fini gli ha detto: caro Silvio, 
lo stato sociale non è come l'Alba¬ 
nia. Una cosa è la politica estera, 
un'altra l'economia, che non è ac¬ 
cessoria della politica di un gover¬ 
no. E se questo non è capace di rea¬ 
lizzare i suoi progetti «il Polo do¬ 
vrebbe chiedere al governo di di¬ 
mettersi». Insomma nessun soccor¬ 
so a Prodi. E poi: «Non ritengo che il 
compito del Polo sia quello di far 
contare meno Bertinotti». Parole di 
fuoco, che appaiono quasi concor¬ 
date con il segretario di Rifondazio¬ 
ne, presente anche lui a Telese, con 
Dini e Casini. Sembra quasi di assi¬ 
stere nuovamente alle giornate in 
cui si ipotizzò un gioco di sponda tra 
An e Re, contro i possibili inciuci di 
Berlusconi e D'Alema, nella fase di 
avvio dei lavori della bicamerale. 

Il clima nel Polo è ormai irrespira¬ 
bile. Nelle scorse settimane Mastel¬ 
la e Casini avevano accusato Berlu¬ 
sconi di occuparsi solo dei suoi inte¬ 
ressi personali (vedi l'incontro di 
Gianni Letta con Prodi). Di riman¬ 
do, e sempre dalle pagine di Panora¬ 
ma, il cavaliere li ha tacciati di essere 


ROMA. «Pericolo di morte». È il nuo¬ 
vo incubo di Fausto Bertinotti, dopo 
che Romano Prodi l'altra sera a cena 
gli ha detto che la trattativa con Ri¬ 
fondazione ha un limite: se l'intesa si 
raggiunge, nel rispetto delle compa¬ 
tibilità già fissate dal documento di 
programmazione economica e fi¬ 
nanziaria, bene; ma se il prezzo do¬ 
vesse essere il sacrificio della riforma 
del welfare con le parti sociali, allora 
sulle scelte del governo tutte le forze 
della maggioranza dovranno misu¬ 
rarsi in Parlamento. Là dove, però, 
Silvio Berlusconi ha cominciato ad 
evocare il fantasma dei voti aggiunti¬ 
vi di tutto o parte del Polo. «E l'ab¬ 
braccio mortale della destra al gover¬ 
no di centrosinistra», sentenzia Berti¬ 
notti. Poco importa se la sortita del 
Cavaliere sia strumentale e non riflet¬ 
ta la difficoltà dell'opposizione di 
fronte a un paese che si avvia verso il 
traguardo strategico dell'Europa. 
Tanto basta, ai leader del movimento 
neocomunista per rimuovere la sfida 
politica del presidente del Consiglio, 
e rivoltare la frittata. Da Roma, Ar¬ 
mando Cossutta lancia il sospetto 
che si riciclino le «maggioranze varia- 


dei «miserabili». Controrisposta: 
«Non c'è peggior sordo di chi non 
vuol sentire». Fini, appena rientrato 
da lunghe vacanze all'estero, aveva 
proposto un governo ombra, ipote¬ 
candone in un certo senso la dire¬ 
zione e il cavaliere, oltre a risponde¬ 
re ieri: perché no, nel clima conci¬ 
liante della Camera, a Ferrara aveva 
detto: da Fini mi aspetto «una anali¬ 
si delle cose , una decisione in co¬ 
mune senza sotterfugi». Insomma, 
ormai nell'entourage di Berlusconi 
c'è più di un sospetto che gli alleati 
stiano pensando a strategie tenden¬ 
ti a tagliarlo fuori, cosa avvalorata 
dalle continue dichiarazioni sull'i¬ 
nesistenza di una forte leadership 
della coalizione. «Stanno abbando¬ 
nando la barca che affonda», com¬ 
mentava ieri un forzista. Ma perché 
affonda? L'interrogativo si insegue 
da mesi e la risposta di molti è che è 
tutta colpa di Berlusconi, perché 
imprenditore, perché impolitico, 
perché per tanti motivi sta meditan¬ 
do di fare un passo indietro. Per que¬ 
sto il leader del centrodestra ha deci¬ 
so - corrisposto - di costruirsi una 
sponda su D'Alema, scegliendo così 
di puntare tutto sul ruolo di neo co¬ 
stituente nella bicamerale. E del re¬ 
sto non ha detto sempre a Ferrara 
che il suo interlocutore privilegiato 
resta D'Alema e non Prodi, anche se 
questi gli ha proposto di avere in¬ 


bili». Ed avverte che non sarà consen¬ 
tito il «bis» del voto sull'Albania evo¬ 
cato da Berlusconi. «In quel caso ci fu 
un accordo fra noi e Prodi - precisa il 
presidente di Rifondazione, senza ac¬ 
corgersi di tradire l'ipocrisia dell'atto 
- per evitare il voto di fiducia. Ma sulla 
Finanziaria, se davvero ci fossero di¬ 
visioni nell'attuale maggioranza, o 
questa maggioranza non ci fosse più, 
il governo dovrebbe porre la questio¬ 
ne di fiducia». Non dopo, insomma, 
ma proprio sulla «legge fondamenta¬ 
le dello Stato», per verificare «se c'è 
ancora la vecchia maggioranza o se ce 
ne sarà una nuova». Ma Cossutta ac¬ 
compagna la minaccia con un mes¬ 
saggio a Prodi: «Se riesce a trovare un 
accordo con il Prc sulla Finanziaria e, 
in particolare sul welfare, l'esecutivo 
potrà durare a lungo». E forse proprio 
per mantenersi spazi di mediazione, 
l'altra sera, non ha partecipato alla 
cena tra Bertinotti e Prodi. Dove se 
non c'è stata intesa, non c'è stata an¬ 
cora rottura. 

Nel mezzo sono rimasti molti equi¬ 
voci. Sulle pensioni, con Rifondazio¬ 
ne che vede «tagli» là dove il governo 
punta al riordino della previdenza 


contri non sporadici? «La fiducia 
personale - queste le sue parole - è 
una conquista che richiede tempo: 
mi auguro che Prodi possa garantire 
per il futuro una base di correttez¬ 
za». 

In serata, poi, per stemperare un 
po' i toni, è arrivata una precisazio¬ 
ne del portavoce di Berlusconi, Pao¬ 
lo Bonaiuti, il quale osserva che Fini 
forse non ha letto tutte le risposte 
del cavaliere a Ferrara e che in realtà 
c'è «totale sintonia» tra i due leader 
del Polo: nessuno vuol soccorrere il 
governo. Il riferimento è alla frase di 
Berlusconi quando afferma: «Dialo¬ 
go sì, ma senza ricatto. Non siamo e 
non saremo una stampella del go¬ 
verno». Salvo che poi ha aggiunto: 
«Se la maggioranza non esisterà più 
occorrerà iniziare un negoziato con 
l'opposizione. Nessuno potrà spe¬ 
culare sul nostro senso di responsa¬ 
bilità verso il Paese». Ed è qui che si 
dividono le strategie del leader di 
Forza Italia e del leader di An, il qua¬ 
le deve anche fare i conti con l'ala ol¬ 
tranzista del suo partito. 

In mattinata Berlusconi della vi¬ 
cenda Previsti aveva deciso di non 
parlare, salvo poi, pressato dai cro¬ 
nisti, dichiarare che «esaminerò in 
modo distaccato ed oggettivo le car¬ 
te. Mi aspetto che la Camera si at¬ 
tenga ai principi fondamentali del¬ 
lo stato di diritto, gli stessi tenuti 


come conseguenza diretta della sepa¬ 
razione dell'assistenza. E sulla stessa 
riduzione dell'orario di lavoro, che 
per dirla con il popolare Enrico Letta 
«non è un tabù, anzi è un terreno sul 
quale si può trovare un'intesa», se 
collocato all'interno di una politica 
di sostegno all'occupazione: mentre 
Rifondazione «minimizza», con Ne- 
rio Nesi, la «strada degli incentivi» 
per rivendicare «interventi per leg¬ 
ge». È evidente che se c'è la volontà, si 
può continuare ad «approfondire». 
Senza per questo cedere alla vecchia 
logica dello «scambio». Tanto meno 
a quella del «più uno». Bertinotti, an¬ 
che ieri alla festa del Ccd di Telese, si 
richiama al modello-Jospin «che non 
è un pericoloso bolscevico, ma uno 
che sta lavorando per dare 350 mila 
posti nel settore pubblico». Lamber¬ 
to Dini, uno dei suoi interlocutori, gli 
obbietta che quella era una «promes¬ 
sa elettorale, che Jospin dovrà annac¬ 
quare per non scegliere tra l'aumento 
del deficit o delle tasse». E ne appro¬ 
fitta, il leader di Rinnovamento, per 
rilanciare l'ipotesi di «una proposta 
del governo che possa convincere 
non solo tutta la maggioranza ma 


presenti solo qualche mese fa nel 
riaffermare che la custodia cautela¬ 
re può esserci solo con rigorosa di¬ 
mostrazione dei presupposti stabili¬ 
ti dalla legge: pericolo di fuga, reite¬ 
razione del reato o inquinamento 
delle prove. Da deputato mi atterrò 
a questi principi. E comunque non 
credo che questa vicenda avrà rifles¬ 
si sulla bicamerale». Toni sobri, 
dunque, probabilmente anche per¬ 
ché le accuse a Previti poggiano su 
una base corposa, ma ciò che conta 
è la scelta politica. Per la verità un 
piccolo attacco al pool milanese 
non è mancato: «La richiesta della 
procura di Milano è un elemento in 
più che mette in luce la necessità di 
come ci deve essere una ridefinizio¬ 
ne dei principi democratici di uno 
stato di diritto. Su questo mi pare 
che ci sia, e comunque auguro, la 
piena consapevolezza da parte di 
tutti per arrivare a una soluzione po¬ 
sitiva. Sono convinto che anche 
dall'altra parte ci siano molte preoc¬ 
cupazioni uguali alle nostre». E 
dunque «maggioranze trasversali 
per uno stato di diritto giusto come 
nelle altre democrazie occidentali 
sono possibili». E non ha perso l'oc¬ 
casione, Berlusconi, di utilizzare la 
vicenda Canale per attaccare un cer¬ 
to uso dei pentiti. 


Rosanna Lampugnani 


raccogliere un consenso anche più 
ampio». Per Bertinotti sarebbe una 
«corsa al suicidio». Ma deve sentirsi 
come tra l'incudine e il martello, se 
cede allo sfogo: «Si può andare alla 
rottura di una maggioranza anche 
con un senso liberatorio, se può servi¬ 
re quando, come si diceva una volta, 
si aprono "equilibri più avanzati". Io 
non ne vedo la possibilità. Per questo 
dico che un'ipotesi di rottura sarebbe 
ancora più dolorosa. Ma dico anche 
che se l'alternativa è l'omologazione 
di Rifondazione ad una politica neo¬ 
liberista allora non posso andare a 
quella che sarebbe la morte del mio 
partito». È l'argomento caro al suo 
oppositore in Rifondazione, Marco 
Ferrando, scettico sulla determina¬ 
zione del segretario: «Bertinotti con¬ 
tinua gli "utili approfondimenti" 
chiedendo "svolte" che il Dpef vota¬ 
to pregiudica e ipotizzando al solito 
crisi a cui nessuno crede più». Com¬ 
presi gli interlocutori telesini di Berti¬ 
notti. Che sbotta: «Dite che è solo 
una sceneggiata? Alzo le spalle. Ma 
aspettatelafine...». 


P.C. 


Cossutta non chiude il dialogo: «Se ci sarà accordo sul welfare Prodi durerà a lungo» _ 

Rìfondazione teme «alleanze varìabìlì» 
Bertinotti: sarebbe un abbraccio mortale 

Per il presidente di Re sulle scelte per lo stato sociale non si potrebbe evitare un voto di fiducia per verificare 
l'esistenza o meno di una maggioranza. «Non potremmo accettare un'omologazione a politiche liberiste». 


Il punto 

Dove nasce 
lo «strappo» 
degli ex de del Polo 

ENZO ROGGI 


ROMA. La polemica tra il Ccd e Ber¬ 
lusconi ha raggiunto ieri il calor 
bianco. Dal fondatore di Fi è venuta 
l'accusa morale di «miserbile» e il 
sospetto politico di voltagabbana 
rivolta a Mastella, e quest'ultimo ha 
replicato che il leader del Polo non 
ha capito nulla. Oggetto specifico 
del contendere è la annosa questio¬ 
ne del conflitto d'interessi rinfoco¬ 
lata dagli ex de col sospetto di uno 
scambio venale tra Prodi e il cavalie¬ 
re. Ma è difficile credere che questa 
sia la vera partita. Da gran tempo va 
avanti il tentativo di dotare l'Italia 
di una legge di sistema sulle teleco¬ 
municazioni e non risulta che il Ccd 
si sia distinto per una ferma soluzio¬ 
ne antitrust in dissenso con i suoi al¬ 
leati. Ma ecco che la questione delle 
incompatibilità di Berlusconi viene 
impugnata con piglio ultimativo, 
appena annunciato un incontro tra 
il capo del governo e il capo dell'op¬ 
posizione, quasi a voler disarmare 
quest'ultimo. Naturalmente non si 
può negare che la questione solleva¬ 
ta da Mastella esista: semmai è da 
definire il suo grado d'urgenza e di 
drammaticità, e da stabilire quale 
effetto politico immediato può pro¬ 
vocare. Secondo logica, tale effetto 
dovrebbe essere quello di bloccare 
le aperture berlusconiane per un 
dialogo più costruttivo con la mag¬ 
gioranza. Ma è proprio qui che na- 


Pini: D'Alema 
non vuole 
Il grande centro 

Lamberto Dini, ministro 
degli esteri del governo 
Prodi e leader di 
Rinnovamento italiano, 
ripropone le sue posizioni, 
affermando che vi è chi ha 
paura del «grande centro» 
composto da partiti che 
appartengono all'Ulivo e 
al Polo. Dini aggiunge che 
«Massimo D'alema ha 
paura» di questa ipotesi. 
«Le forze di centro - ha 
detto in particolare 
intervenendo a Telese alla 
Festa della Vela - sono 
quelle che già esistono, 
nell' Ulivo e nel Polo, e che 
potrebbero far parte di un 
grande centro». 

Un'ipotesi questa «che 
alcuni non vedono bene, 
perchè urta i loro 
interessi. D'Alema dice 
che il centro non esiste, 
perchè ha paura che si 
costituisca. È legittimo che 
abbia questa opinione; è 
altrettanto legittimo- ha 
concluso-che altri 
lavorino per costruire il 
centro». 


scono i veri interrogativi. 

Il segretario del Ccd ha accusato 
Berlusconi di non capire che il Polo 
è precipitato in uno «stato di afa¬ 
sia». Sarà pure vero ma intanto il ca¬ 
po di Fi avanza (l'ha fatto ieri for¬ 
malmente) una proposta di notevo¬ 
le rettifica della natura dell'opposi¬ 
zione dicendo che essa non può più 
seguire «la logica suicida dello sfa¬ 
scio» in presenza di un governo che 
ha tutta l'aria dei durare e di un so¬ 
vrastante interesse nazionale qual è 
l'ingresso di un'Italia riformata in 
Europa. E ha affermato di non esclu¬ 
dere «un bis dell'operazione Alba¬ 
nia». Ora non è dubbio che questo 
annuncio costituisca proprio un 
clamoroso riconoscimento dello 
«stato di afasia» del Polo e un tenta¬ 
tivo di rimediarvi introducendo 
una novità che non merita l'irriden¬ 
te critica del «chi si accontenta go¬ 
de». 

E qui nasce una difficoltà inter¬ 
pretativa. Tutti avevano capito che 
gli ex de del Polo sostenessero, al¬ 
meno a partire dalla primavera, pro¬ 
prio quella rettifica che ora Berlu¬ 
sconi annuncia. E che fosse matura¬ 
ta in loro la convinzione di districa¬ 
re il Polo dal pesante condiziona¬ 
mento di An lanciando e rilancian¬ 
do, seppur confusamente, una sorta 
di rifondazione liberal-democrati- 
ca. Ora Berlusconi propone una li¬ 
nea di condotta palesemente oppo¬ 
sta a quella caldeggiata da Fini che, 
ancora l'altro ieri, vedeva la soluzio¬ 
ne della crisi del Polo nell'induri¬ 
mento dell'opposizione e nella pro¬ 
mozione della protesta sociale. È 
dunque obbligatorio chiedersi per¬ 
chè Mastella, anziché incassare 
quello che poteva essere vantato co¬ 
me un suo successo, focalizzi la sua 
critica sulla persona del leader. Sic¬ 
come è a tutti chiaro che indebolire 
la figura di Berlusconi vuol dire in¬ 
debolire il Polo e forse destinarlo ad 
un definitivo sfascio, è poco credibi¬ 
le che l'obiettivo sia quello di un Po¬ 
lo rinnovato sotto diversa leader¬ 
ship. Ancor meno credibile è che gli 
ex de facciano propria la interpreta¬ 
zione di Fini del cosiddetto «andare 
oltre il Polo» (che a Roma ha assun¬ 
to l'imbarazzante forma dell'accop¬ 
piata Borghini-Buontempo, al limi¬ 
te della provocazione per chi si qua¬ 
lifichi cattolico liberal-democrati- 
co). Allora non resta che ipotizzare 
qualcosa di profondamente diver¬ 
so: l'idea di un processo politico da 
riaprire in radice, forse con gradua¬ 
lità ma anche con strappi, un rime- 
scolamento delle carte in rapporto 
con la durata e il successo dell'Ulivo 
(e qui possono rientrare tanti fatti e 
suggestioni: dal passaggio di Di Pie¬ 
tro nel centro-sinistra, all'eversivi- 
smo della Lega, alle suggestioni riu- 
nificatorie in certo mondo cattoli¬ 
co, ad una scissione liberale di Forza 
Italia, al trauma possibile di una 
sconfitta nelle elezioni di novem¬ 
bre, e così via). In tale ipotesi la fac¬ 
cenda del conflitto d'interesse po¬ 
trebbe annunciare ben più di una 
faida intestina. 
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è QUASI UN PECCATO che la Mostra stia 
^ finendo, perché questa rubrica comin¬ 
cia a fare proseliti. Ormai, sono numerosi i 
delatori che ci avvicinano denunciando 
persone ed episodi che arricchiscono il già 
cospicuo diario trash del Lido. Gli aneddoti 
sono tanti, scegliamo il più surreale di tutti. 
Qualcosa che voi umani non avreste mai 
immaginato. 

Una nostra amica entra in un bar del Lido 
e ordina un bicchieredi acqua minerale. Ac¬ 
cortasi che il barista glielo sta versando da 
una bottiglia che non è in frigorifero, chie¬ 
de se si può avere dell'acqua fredda. Sapete 
com'è, c'è strana gente che ha il bizzarro 


gusto di dissetarsi con roba fresca... Il bari¬ 
sta dice che non c'è problema ma che l'ac¬ 
qua minerale, presa dalla ghiacciaia, costa 
100 lire in più al bicchiere. 

Ogni commento è superfluo. Chi di voi si 
metterebbe a protestare per 100 lire? E l'a¬ 
nimo pitocco che si nasconde dietro un si¬ 
mile tariffario è al di là di ogni protesta, è il 
corrispettivo bottegaio delle astronavi in 
fiamme al largo dei bastioni di Orione. È 
troppo. Nemmeno ululare nella notte, 
nemmeno strangolare il barista può redi¬ 
merei! mondodasimiliorrori. 

È persino più rispettabile, al confronto, il 
tariffario altrettanto surrealista di alcuni al- 


CA' TASTROFE 


Eterna gloria 
ai ragazzi del 
«Pecador» 

ALBERTO CRESPI 


berghi del Lido. Un collega ci raccontava 
che, nel modesto albergo in cui la sua testa¬ 
ta l'ha piazzato, paga 240.000 lire a notte 
per una doppia uso singolo. Ingenuamen¬ 
te, ha chiesto quale maggiorazione avreb¬ 
be comportato l'arrivo, per un paio di notti, 
della moglie. «Ovviamente altre 240.000 
lire», è stata la risposta. A quel punto il no¬ 
stro eroe si è incazzato a morte. Ma invece 
di acquistare un bazooka e radere al suolo 
l'albergo ha fatto una cosa più subdola. Da 
un telefono pubblico, ha chiamato l'alber- 
gofingendosi un turista e chiedendo il prez¬ 
zo delle camere... per il prossimo week¬ 
end, quello senza più Mostra. Risposta: 


160.OOOIire perladoppia. 

Voi cosa fareste? Chiamereste la finanza, 
i boy-scout, Rin Tin Tin? Poi ci si meraviglia 
che siamo tutti nevrastenici, che molti di 
noi non vedono l'ora di abbandonare que¬ 
sto Lido ladrone. Il che, poi, porta a fare di 
ogni erba un fascio. Ieri il «quotidiano» di 
Film Tv ha definito «mediocri» i panini del 
camioncino che staziona davanti al Palazzo 
del cinema, in corrispondenza dell'edicola. 
E non è vero: i ragazzi del «Pecador», vene¬ 
ziani doc molto simpatici, fanno panini 
squisiti, lo giuriamo. Perché non tutto è da 
buttare in laguna in questo luogo. E forse, è 
proprio la Mostra a renderlo peggiore. 


Il programma 
della giornata 

In concorso: «Aciegas», di 
Daniel Calparsoro (ore 
15.30, Paialido; ore 18, sala 
Grande; ore 21, Paialido). 
«The Informant», di Jim 
McBride, con Timothy 
Dalton. Un ex terrorista 
dell'Ira è costretto, per non 
mettere in pericolo i suoi 
cari, a rientrare in Irlanda 
del Nord per un attentato, 
(ore 18, Paialido; ore 21, 
sala Grande; dopo le 23, 
Paialido). 

Gli altri film: «Go for Gold», 
di Lucian Segura (ore 12, 
sala Grande. 

Mezzogiorno). 

«Masumiyet» (Innocence), 
di Zeki Demirkubuz (ore 
15, sala Grande. Settimana 
della Critica). «Subway 
Stories», di Bob Balaban, 
Patricia Benoit, Julie Dush, 
Jonathan Demme, Ted 
Demme, Abel Ferrara, 

Alison Mac Lean, Craig 
McKay, Lucas Platt, Seth 
Rosenfield (ore 15, 
Palagalileo. Officina). 
«Kokkuri», di Takahisa Zeze 
(ore 15, sala Perla. 
Mezzogiorno). «Poludeli 
Liyudi», di Goran 
Marcovick (ore 15, sala 
volpi. Officina). 

«Tranceformer - A Portrait 
of Lars von T rier», di Stig 
Bjòrkman (ore 17, sala 
Volpi. Officina veneziana). 
«Our God's Brother», di 
Krzysztof Zanussi (ore 
18.15, Palagalileo. Eventi 
speciali). «Amours», di 
Olivier Assayas; «Porte 4», 
di Andre BonzeI; 

«Untitied», di Claire Denis; 
«The Other Also», di Hai 
Hartley; «Amour», di 
Raymond Depardon; 

«Sorrisi asmatici 2: la forza 
dell'illusione», di Tonino 
De Bernardi (ore 21.30, 
sala Volpi. Officina). «HHH 
Portrait de Hou Hsia 
Hsien», di Olivier Assayas 
(ore 18.30, sala Perla. 

Eventi speciali di officina 
veneziana). «Full Tilt 
Boogie», di Sarah Kelly (ore 

22, sala perla. Eventi 
speciali di officina 
veneziana). «Riget II (The 
Kingdom II)», di Lars von 

Trier e Morten Amfred, con 
Holger Juut Hansen (ore 

23, sala Grande. Eventi 
speciali). 



«Rinnego Rambo» 
Stallone si confessa 
e cambia vita 


DALL’INVIATA 


VENEZIA. Sly è pentito. Anzi contrito. Se è una strategia 
promozionale per «vendere» Cop Land ci sembra ec¬ 
cessiva. Se non lo è, siamo di fronte a una delle più 
clamorose crisi della mezza età mai viste. Mr. Stallo¬ 
ne rinnega il suo passato, ha parole dure per se stes¬ 
so e parole toccanti per la moglie Jennifer Flavin e 
per la piccola Rose, che appena nata ha rischiato di 
morire, giura di non voler più ripetere gli errori, 
professionali e umani, di questi ultimi dieci anni. 
Ha affrontato il ruolo dello sfigato poliziotto Freddy 
Heflin come una rigenerazione e una sfida epocale - 
dimostrare che oltre ai muscoli, sa anche recitare - 
accettando di sbracare fisicamente, di fingersi sordo 
e mezzo tonto, di fare l'outsider in un gruppo affia¬ 
tato di attori come De Niro, Keitel e Fiotta. E il pros¬ 
simo passo è un film diretto da William Friedkin, 
Rules of Engagement, in cui intende dimostrare che 
l'America non ha più bisogno di eroi. Però, ci viene 
il dubbio che siano tutte chiacchiere. Sennò, perché 
costringere i cronisti a un'estenuante trasferta al Ci- 
priani invece di farsi intervistare al Lido come tutti 
gli altri divi? Camicia cachi, completo scuro, fede al 
dito e anellone guarnito di brillanti grandi come 
noci, ecco come Rocky spiega il suo nuovo corso. 

Allora, l'era di Rambo è davvero archiviata? 

«A cinquant'anni sento che è avvenuto in me un 
cambiamento interiore. Prima credevo nei muscoli, ora 
ho capito che quel giocattolo mi aveva intossicato». 

Come è stato ingrassare di quindici chili per «Cop 
Land»? 

«Come togliersi le stampelle. All'inizio non potevo 
guardarmi allo specchio, continuavo a ripetere agli 
amici: questo non sono io, è il personaggio. Poi ho capi¬ 
to che ero schiavo del mio narcisismo. Che mi ero rin¬ 
chiuso in una palestra e non parlavo più con la gente. 
Che avevo rinunciato ai piaceri della vita: mangiare, be- 


fatto prendere dalla superficialità e ho vissuto da 
egoista. Ho visto cose che voi non potete neppure 
immaginare, ho abusato dei miei privilegi». 

Cosa l'ha cambiata? 

«Dopo aver toccato il fondo, ho capito quello che sta¬ 
vo buttando via». 

Ma insomma, cosa avrà fatto di tanto mostruoso? 

«Certo non ho ucciso nessuno, non sono un crimina¬ 
le. Ma ho vissuto in modo dissoluto, senza sapere cosa 
fosse l'amore. Però Jennifer mi è stata vicina finché ho 
capito che lei è la persona giusta per me. E così sono riu¬ 
scito anche a indirizzare le mie energie verso una cosa 
bella come Cop Land». 

È vero che James Mangold non la voleva? 

«È vero. Ho dovuto insistere. L'ho convinto dicendo¬ 
gli che avrei fatto esattamente quello che lui mi diceva 
di fare. E lui mi ha chiesto di rinunciare alla mia sicurez¬ 
za, ai miei muscoli, alla mia immagine, ai miei vestiti». 

Com'è andata con Bob De Niro? 

«Non c'è stato molto dialogo. Lui era un po' sospetto¬ 
so nei miei confronti e io ho deciso di essere il mio perso¬ 
naggio 24 ore su 24. Alla fine mi chiamavano tutti Fred- 
dy». 

Si rifarebbe fotografare nudo come ai tempi dello 
«Specialista»? 

«Certo, perché no?». 


Cristiana Paterno 


Sylvester 
Stallone 
in una scena 
del film 
dijames 
Mangold 
«Cop Land» 


re, andare a letto tardi. E sono stato felice di ingrassare». 

Per Hollyv^ood sarà difficile accettare il nuovo 
Stallone? 

«Sicuramente, ma io vado per la mia strada». 

Vede già un possibile erede? 

«Penso che Nicolas Cage o Brad Pitt possano prende¬ 
re il mio posto». 

Come sarà il suo prossiino film? 

«Non un film d'azione. È la storia di un militare che 
salva i suoi connazionali assediati nell'ambasciata ame¬ 
ricana in un paese dell'America Latina. Ma quando tor¬ 
na in patria, invece di incoronarlo, lo processano per¬ 
ché ha ucciso un centinaio di persone. Gli Stati Uniti 
non hanno più bisogno di eroi». 

Che ne dice della polizia corrotta? 

«Il 99% dei poliziotti sono perbene, poi c'è qualcuno 
che per frustrazione o perché lo pagano male, tradisce. 
Ma il fenomeno è molto meno diffuso di quanto vor¬ 
rebbero farci credere certi politicanti in cattiva fede». 

Tornerà a fare il regista? 

«Sì. Per ora sto scrivendo due film: uno sulla guerra 
turco-armena nel 1915, l'altro su un prete che fa l'infor¬ 
matore della polizia». 

Se dovesse fare un bilancio dei suoi primi cinquan¬ 
t'anni, cosa salverebbe e cosa butterebbe? 

«Salverei tutto quello che ho fatto prima di Rambo, 
quando la mia immagine non si era ancora afferma¬ 
ta; butterei gli anni dall'85 al '96, quando mi sono 


MEZZANOTTE 


«Copland», noir 
crepuscolare 
non muscolare 

DALL’INVIATO 


VENEZIA. A cinquant'anni suonati, scottato da una serie 
di insuccessi commerciali (Judge Dredd, Assassins, Day- 
light..). Stallone ha sentito il bisogno di modificare 
l'immagine tutto muscoli costruita con paziente dedi¬ 
zione fisica. Risultato: Copland, un poliziesco «d'auto¬ 
re» targato Miramax per il quale l'ex Rambo, lusinga¬ 
to dall'idea di duettare con De Niro, ha accettato di 
ingrassare una quindicina di chili e di lavorare a paga 
sindacale. 

Pienone delle grandi occasioni, l'altra sera a mezza¬ 
notte, per l'anteprima riservata alla stampa del film, 
giunto alla Mostra in extremis dopo una serie di rima¬ 
neggiamenti (le proiezioni d'assaggio per il pubblico 
americano erano andate maluccio). Non vorremmo 
essere nei panni del regista James Mangold, ritrovato¬ 
si al suo secondo film a gestire un cast così stellare: se 
Copland fa cilecca sarà difficile risalire la china. 

Siamo nel genere «polizia corrotta», e naturalmente 
viene da pensare al Lumet di II principe della città o al 
Figgis di Affari sporchi. Come suggerisce il titolo, «ter¬ 
ra di poliziotti», c'è del marcio a Garrison, New Jer¬ 
sey, la cittadina subito al di là del fiume Hudson dove 
sono andati a vivere decine di sbirri newyorkesi. 
Troppo ricche le loro case e le loro automobili per 
non destare sospetti. Ma lo sceriffo locale Freddy He¬ 
flin, gran patito di Springsteen, non vuole rotture. 
Mezzo-sordo per aver salvato anni prima una ragazza 
finita nel fiume con la sua macchina, l'uomo si occu¬ 
pa di traffico e di immondizia. È sfatto, maldestro, in¬ 
tristito. E infatti i colleghi newyorkesi lo trattano da 
tontolone. Fino a che il poveretto non mette il naso 
in una storia più grossa di lui: un poliziotto ha ucciso 
per errore due balordi di colore e s'è finto suicida spal¬ 
leggiato dai suoi compagni, ma poi qualcuno, in alto, 
ha cambiato idea e così l'omicida deve essere ucciso a 
sua volta per mettere a tacere la faccenda. 

Parte bene Copland, in una chiave tra il livido e il 
crepuscolare che si distacca dagli attuali standard del 
cinema d'azione. Solo che Mangold non è Scorsese. Il 
caso di corruzione, che si vorrebbe emblematico, in 
realtà stenta ad assurgere ad una dimensione metafo¬ 
rica, nonostante l'atmosfera livida, anti-spettacolare, 
di ordinario cinismo. Si può capire perché Stallone 
abbia tenuto tanto ad indossare i panni dello sceriffo 
Heflin, lo «sfigato» di provincia che si redime con un 
atto di coraggio. Sguardo da cane bastonato, cerotto 
sul naso per renderlo più goffo, pancetta vistosa e 
udito difettoso, il personaggio segnala un notevole 
cambiamento di rotta rispetto ai super eroi invincibili 
degli ultimi anni. Ma, pur così «umanizzato». Stallo¬ 
ne rischia di deludere sia i nostalgici di Rocky sia gli 
estimatori di un cinema più sofisticato. E anche se 
sulla carta incuriosiva l'idea di vederlo in un contesto 
squistamente «alla Scorsese», tra attori del calibro di 
Harvey Keitel, Ray Fiotta, Robert De Niro (nei panni 
del capo degli «affari interni» si mangia tutti), il risul¬ 
tato finale è zoppicante, come se il film - pregevole 
nella fattura - non sapesse bene che strada prendere. 
Bella però l'idea di girare «muta» la sparatoria finale: 
con il solitario poliziotto che si muove tra i proiettili 
senza sentire niente, come fosse in un allegorico ac¬ 
quario. Tranquilli: anche senza Amplifon la sfanga. 


Michele Anseimi 


BRITISH RENAISSANCE 


« 


Face», di Antonia Bird. Vite da ladri 


Il gangster è un ex-comimista 

Il colpo grosso va male, e hanno tutti famiglia. Umidi pub e lotta di classe. 


SETTIMANA 


« 


Gummo», l'America mrale di Harmony Korine 


Ragazzi torturatori e gatti fatti a pezzi 

Ma gli spettatori lasciano la sala: troppe sevizie sui felini. E la Lav chiede il sequestro della pellicola. 


DALL’INVIATA 


VENEZIA. In questa Mostra iper-po- 
litica, spunta improvvisamente an¬ 
che il rapinatore comunista. Capita 
con Face di Antonia Bird, una rilet¬ 
tura del genere crime non priva di 
difetti - una sceneggiatura un po' 
macchinosa e una certa difficoltà 
nel finale, volutamente aperto - 
che introduce però un personaggio 
atipico e, a suo modo, seducente: 
quello del malvivente con coscien¬ 
za di classe. È Ray, un impagabile 
Robert Carlyle sempre più roman¬ 
tico dopo La canzone di Carla. Pro¬ 
letario senza rivoluzione con fi¬ 
danzata che lotta per i curdi e po¬ 
ster di Hidden Agenda in camera (è 
il film di Ken Loach sulla questio¬ 
ne irlandese), il ragazzo, un tempo 
tassista, si è arreso negli anni bui 
del thatcherismo, ha deciso che 
«loro sono più forti di noi» e si è 
messo a svaligiare banche. 

Mestiere senza troppi eroismi, 
non eccessivamente redditizio e 
zeppo di imprevisti. Tanto è vero 


che un grosso colpo, che forse po¬ 
trebbe permettergli di cambiare vi¬ 
ta, va storto. Il piano s'inceppa per 
colpa dell'avidità di uno della ban¬ 
da: il bottino è di gran lunga infe¬ 
riore al previsto, gli uomini di Ray 
cominciano a scannarsi, perdono 
la calma e qualcuno tradisce. Men¬ 
tre la polizia dà la caccia ai cinque 
rapinatori di cui almeno un paio 
sono alla soglia della pensione e 
uno è talmente insicuro e dipen¬ 
dente da Ray da rasentare la pato¬ 
logia. 

Lo sceneggiatore Ronan Ben- 
nett, che in carcere c'è stato sul se¬ 
rio anche se per motivi politici, si 
concentra sul lato umano dei suoi 
personaggi utilizzando le conven¬ 
zioni del genere come una traccia 
non essenziale da cui deviare spes¬ 
so e volentieri. E, infatti, fa dire a 
uno dei suoi ladri: «Non li vedo 
volentieri, i polizieschi, perché ci 
fanno sempre sembrare degli im¬ 
becilli». Mentre Antonia Bird, già 
autrice del Prete, aggiunge una sen¬ 
sibilità molto femminile sia nel de¬ 


scrivere l'amore impossibile tra il 
braccato Ray e la sua dolce ragazza, 
sia nel mostrare i cedimenti, psico¬ 
logici e fisici, di questi duri che 
piangono come vitelli e che, quan¬ 
do sono feriti, stanno male. Chi 
più chi meno, tutti hanno fami¬ 
glia, affetti, fragilità e bisogni in 
cui chiunque può riconoscersi. E 
in più sono tremendamente soli. 
Insomma, i cinque di Face fanno 
un po' pensare ai malviventi del¬ 
l'americano Heat (anche lì una ra¬ 
pina finita male e rovelli senti¬ 
mentali) ma con un background 
sociologico assolutamente british. 
Fatto di casermoni popolari del- 
l'East End, nottate piovose al pub e 
cariche della polizia contro i mani¬ 
festanti. Quasi come in un film di 
Ken Loach. Accolto nella sezione 
«British Renaissance» con buu e 
applausi in misura pressoché 
uguale. Face, che ha già una distri¬ 
buzione italiana, non dovrebbe 
passare inosservato. 


Cr. P. 





DALL’INVIATO 


VENEZIA. Alla Settimana della criti¬ 
ca stava per scoppiare un caso, speria¬ 
mo che rientri. Perché il film in ogget¬ 
to, Gummo, davvero non lo merita: 
sarebbe come sparare a uno scara¬ 
faggio con un Winchester. Il «ca¬ 
so» deriva non dalla violenza la¬ 
tente che percorre il film (ci man¬ 
cherebbe), quanto dalle scene in 
cui vengono torturati dei gatti. Ha 
protestato la lega anti-vivisezione, 
il regista Harmony Korine, 23 an¬ 
ni, ha risposto che si tratta di fan¬ 
tocci. Ma ha anche aggiunto: 
«Odio i gatti e da piccolo ne ho 
ammazzati parecchi». Ma che sim¬ 
paticone! Dato per assodato che 
nessun amico degli animali andrà 
a vedere questo film (e anche qui a 
Venezia molti spettatori hanno ab¬ 
bandonato la sala dopo mezz'ora), 
va detto che Gummo non si merita 
né levate di scudi né elucubrazioni 
sorprendenti come quelle conte¬ 
nute in un breve scritto di Gus 
Van Sant incluso nel catalogo del¬ 


la Settimana. Van Sant, che pure è 
un fior di regista, paragona il gio¬ 
vane Korine a gente come Herzog, 
Cassavetes, la grande fotografa 
Diane Arbus, Fellini, Godard, May- 
sles, Jarman. Ah, se bastasse inqua¬ 
drare dei tizi dalla faccia strana e 
dall'igiene approssimativa per es¬ 
sere Diane Arbus, saremmo tutti 
geni! 

Gummo è il ritratto di una citta¬ 
dina dell'Ohio, Xenia, che anni fa 
venne devastata da un tornado. In 
questa America rurale e fetente, al 
cui confronto le favelas di Rio so¬ 
no la Svizzera, il regista segue le 
storie errabonde di personaggi uno 
più sbullonato dell'altro. E un 
mondo prima della civiltà, prima 
del capitalismo, prima della solida¬ 
rietà umana, prima di tutto. I pro¬ 
tagonisti sono due adolescenti de¬ 
menti che girano per il paese am¬ 
mazzando gatti e rivendendone le 
carogne ai ristoratori locali. Ma 
non sono certo i «freaks» del po¬ 
sto: a Xenia non c'è una persona 
normale nemmeno a pagarla a pe¬ 


so d'oro (c'è anche un nano, nero, 
gay: se fosse anche comunista sa¬ 
rebbe una barzelletta), e forse è 
proprio qui il problema dramma¬ 
turgico del film. A furia di vedere 
sullo schermo solo squinternati, la 
loro «mostruosità» diventa norma¬ 
le, lo spettatore si adagia e prova la 
stessa emozione che può dare un 
Quark sulla vita dei coleotteri. 

Harmony Korine, prima di esor¬ 
dire nella regia, aveva scritto (pa¬ 
rola un po' forte) uno dei film più 
repellenti della storia, quel Kids di 
Larry Clark che aveva schifato 
mezza Cannes qualche anno fa. 
Come regista è migliore che come 
scrittore, ma il risultato è sempre 
un cinema entomologico, brutale 
e ricattatorio. Van Sant ci dà anche 
una notizia inquietante: durante le 
riprese, la troupe è scesa in sciope¬ 
ro contro il regista perché temeva 
di abusare degli attori (quasi tutti 
non professionisti). Siamo proprio 
sicuri che avesse torto? 


Alberto Crespi 
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Lo Sport 


I «gemelli del gol» 
del Rio de la Piata 
attratti dal Bota 

Due gemelli perfettamente 
identici, Guillermo e Gustavo 
Barros Schelotto, sono al centro 
del calcio-mercato argentino, 
contesi tra il Boca Juniors e il 
River Piate. Nati nel 73, le due 
«perle» del Gimnasia y Esgrima 
di La Piata si distinguono solo 
quando hanno il pallone fra le 
gambe. Il loro passaggio al Boca è 
indicato come sicuro per una 
cifra di quasi 5 miliardi e mezzo 
di lire per il 50% dei cartellini. 


Ginnastica, oro 
mondiale 
alle romene 

Ai Mondiali di ginnastica, in 
corso di svolgimento a Losanna 
(Svizzera), la Romania ha 
conquistato la medaglia d'oro 
nel concorso generale femminile 
a squadre con 153,720 punti. 
L'argento è andato alla Russia 
staccata di pochissimo (153,97). 
Terza la Cina con 152,001 (nella 
foto, la ginnasta Pei Meng 
impegnata nel corpo libero) che 
ha soffiato il bronzo all'Ucraina, 
terza ad Atlanta '96. 



Assassinato 
calciatore albanese 
fuori dallo stadio 

Artan Koka, venticinquenne 
centrocampista del Tenta, 
squadra della prima divisione 
albanese, è stato ucciso con colpi 
di arma da fuoco ieri da 
sconosciuti. Il giocatore è stato 
avvicinato all' uscita dallo 
stadio, al termine di un 
allenamento, da tre uomini che 
gli hanno sparato. Sembra che in 
precedenza ci fosse stato un 
alterco e viene avanzata l'ipotesi 
di una vendetta. 


Calcio, la Torres 
donne sì presenta 
In un nuraghe 

La squadra di calcio femminile 
«Torres», militante nel 
campionato di serie A, dopo 
l'impegno nel sociale con le 
campagna negli scorsi 
campionati contro gli incendi e 
ci sequestri di persona a scopo di 
estorsione, quest'anno ha deciso 
di presentarsi oggi alla stampa in 
un noto nuraghe, il Sant'Antine 
nel comune di Torralba, centro 
del sassarese. La scorsa stagione 
ha chiuso al secondo posto. 


UsOpen 
La Hingis 
si sente 
in «pericoio» 

Per una volta Martina Hingis 
si sente in pericolo. Lo 
ammette senza remore. La 
strana giornata degli scontri 
fra le amiche e compagne di 
doppio, da una parte lei 
contro la Sanchez (6-3,6-2), 
dall'altra Davenport- 
Novotna (6-2,4-6,7-6), le 
ha consegnato perla 
semifinale di oggi la 
voluminosissima americana 
Lindsay Davenport, fisico da 
basket e ottanta chili 
abbondanti di muscoli, una 
delle due sole tenniste che 
abbiano saputo battere la 
svizzera in questo suo anno 
di grazia. 

Non solo: dalla parte 
opposta del tabellone si 
profila un possibile scontro 
(in finale) con l'altra 
giovanissima star di questo 
tennis che ha abbassato 
tutti i dati anagrafici, anche 
lei americana, Venus 
Williams, 17 anni compiuti 
(Martina invece li compirà il 
30 di questo mese) è 1 
metro e 85 di altezza, alla 
sua prima semifinale di un 
torneo maggiore, ma 
comunque destinata - 
secondo i tecnici americani - 
a diventare presto la 
numero uno del mondo. 
Martina si guarda intorno e 
non può fare a meno di dirsi 
preoccupata: «Lindsay è 
molto aggressiva, Venus ha 
trovato fiducia nei colpi. 
Senza dimenticare Irina 
Spirlea, bravissima nel 
battere Monica Seles. 
Insomma, mi sento 
circondata, è una 
sensazione particolare, so 
che tutti non aspettano 
altro che di battermi». In 
più, c'è questo possibile 
doppio confronto con la 
scuola americana. Martina 
conviene sulle difficoltà di 
incontrare Davenport e 
Williams proprio davanti al 
loro pubblico. «Tanto più 
ora che Sampras e Agassi 
sono stati battuti. Ho 
l'impressione che 
l'attenzione di tutti finirà 
per rivolgersi proprio al 
torneo femminile. Ben 
venga, naturalmente, ma 
per me saranno problemi 
maggiori». 


Dan. A. 


Anche il pilota tedesco chiede nuove regole per arginare rinvadenza dei paparazzi 

Schumi: «Bisogna 
frenare i fotografi» 


MONZA. Lo spettacolo può aspet¬ 
tare. Anche Michael Schumacher 
preferisce così: nella vita prima si è 
uomini, dopo campioni. E la triste 
storia della principessa Diana, 
quell'assurda vicenda, quello 
scioccante incidente, lo ha tocca¬ 
to, lo ha fatto fermare per un atti¬ 
mo. Anche per Schumi, c'è la vo¬ 
glia di urlare basta con certi estre¬ 
mizzazioni. «Siamo personaggi, 
idoli delle folle, ma lasciateci vive¬ 
re. Anche noi dobbiamo e voglia¬ 
mo essere rispettati». Michael lo 
dice con calma, ma in lui traspare 
un'assoluta fermezza. E nessuno 
avrebbe immaginato che ieri, alle 
soglie di un week end di fuoco per 
il campionato del mondo di FI sul 
circuito di Monza, qualcuno e, 
tantomeno Schumacher, potesse 
tornare sul quella tragica vicenda. 
Michael non se l'è sentita, doveva 
parlare e l'ha fatto: «Diana era 
pressata, angosciata da certa stam¬ 
pa..., ma non si può dire - e Michael 
ci tiene a dirlo - che è la stessa che 
c'è con me». 

Michael poi cambia espressio¬ 
ne: «Ho avuto molte esperienze 
con i paparazzi (ci tiene a sottoli¬ 
neare questo termine, ndr). Ti di¬ 
cono "questa è l'ultima foto" poi 
rimangono ore. Non si acconten¬ 
tano, continuerebbero tutto il 
giorno, nessuno li ferma. Credo 
che queste persono debbano esse¬ 
re trattate in un modo diverso...». 
Perde il controllo per un attimo e 
dice: «Dopo quello che è successo 
non so come il mio comportamen¬ 
to quando incontrerò un paparaz¬ 
zo...». Poi si riprende: «Credo che 
l'unica via d"uscita sia quella di fa¬ 
re delle leggi che tutelino il diritto 
alla propria intimità...ma finché i 
giornali pubblicheranno certe fo¬ 
to scandalo senza che ci sia nessu¬ 
na sanzione, certo, non cambierà 
nulla. 11 rispetto della privacy ci de¬ 
ve essere, non è possibile». 

E in un week end che sarà di fuo¬ 
co Michael Schmacher prima ha 
"esternato", poi è tornato quello di 
sempre. Il campionato va avanti, 
anzi, è meglio dire, fa un passo in¬ 
dietro. Quei dodici punti di distac¬ 
co tra Schumi e il biondo platino 
Villenueve sono ridimensionati 
ad undici. Il canadese della Wil¬ 
liams è riuscito a rosicchiare un 
punticino prezioso alla Ferrari alla 
vigilia del Gp più importante, 
quello d'Italia. C'è riuscito grazie 
al solito colpo di fortuna e quella 
squalifica, annunciata, per il fin¬ 


landese Mika Hakkinen è dunque 
arrivata visto che la benzina della 
McLaren, durante le qualifiche 
dello scorso Gp del Belgio, era alte¬ 
rata. 

Risultato: Mika estromesso dal 
terzo posto di Spa per carburante 
irregolare e multa salata per la scu¬ 
deria di tedesca, 50mila dollari. «È 
un peccato per Mika - commenta 
Schumacher subito dopo la noti¬ 
zia -, ma lui certamente non c'en¬ 
tra con la storia della benzina. So¬ 
no dispiaciuto per la decisione che 
toglie un punto alla mia classifica. 
Credo però che sia stata una mossa 
del tutto involontaria da parte del¬ 
la McLaren. Non penso che team 
di questo livello possano pregiudi¬ 
care la loro stagione con questi 
«tmcchetti» ingenui. Se mi avesse- 
re detto che Mika fosse stato squa¬ 
lificato per aver superato la safety 
car prima della partenza, avrebbe¬ 
ro avuto ragione... ». Si riparte 
dunque da quella ultima, splendi¬ 
da, vittoria della Ferrari. Ma anche 
dai test della settimana scorsa sullo 
stesso circuito dove domenica si 
correrà il 68/mo Gp d'Italia. Si ri¬ 
parte anche da colui che ha fatto 
segnare il miglior tempo nelle pro¬ 
ve, il personaggio emergente, ro¬ 
mano del Tiburtino, Giancarlo Fi¬ 
sichella. Per lui si «spreca» anche 
Schumacher: «Mi sta bene se do¬ 
vesse vincere, l'importante che ri¬ 
mane davanti a Villeneuve. L'an¬ 
no scorso abbiamo vinto lottando 
con Benetton e McLaren; que¬ 
st'anno c'è stata una crescita delle 
altre scuderie, la Jordan è tra que¬ 
ste... ». Michael è un fiume di paro¬ 
le: «L'obiettivo che abbiamo per il 
momento raggiunto quest'anno 
non era il mio, ma quello del presi¬ 
dente Montezemolo: è dunque un 
regalo che gli faccio per i suoi cin- 
quant'anni (compiuti domenica 
scorsa, 31 agosto, ndr). Ma non fi¬ 
nisce qui, con cinque gare alla fine 
può succedere di tutto. Comun¬ 
que, meglio aver undici punti che 
stare dietro a Villeneuve... ». «Le 
mie gare migliori quest'anno - 
continua a ruota libera Schumi - 
Montecarlo e Spa». Non a caso c'e¬ 
ra la pioggia e sul «misto» il con¬ 
fronto tra Schumi e Villenuve è di 
30 punti a 4 per il tedesco, un abis¬ 
so. 

La febbre sale, a Monza tutti vo¬ 
gliono vincere. A partire dal tede¬ 
sco. 

Maurizio Colantoni 


Squalificato Hakkinen 
e la Williams ringrazia 


Villeneuve riduce di un punto lo svantaggio su Schumacher in 
classifica generale grazie a... Mika Hakkinen. Il pilota finlandese 
della McLaren-Mercedes è stato escluso dal Gp del Belgio per aver 
usato benzina non regolamentare nelle prove ufficiali. Ammesso 
sub judice, è stato escluso dalla classifica finale dato che la Pia ha 
respinto il ricorso McLaren multata con 50 mila dollari. In virtù dell' 
esclusione di Hakkinen, tutti i piloti piazzati alle sue spalle salgono 
di un posto. Pertanto al terzo è classificato il tedesco Frentzen 
mentre Villeneuve sale al quinto. Ecco le nuove classifiche del 
mondiale di FI : 1 ) Schumacher (Ger) 66 punti 2) Villeneuve (Can) 
55 3) Frentzen (Ger) 23 4) Alesi (Fra) 22 5) Berger (Aut) 21 6) Irvine 
(Irl) 187) Panis (Fra) e Herbert (Gbr) 1511 ) Hakkinen (Fin) 13. 



A à 

Michael Schumacher durante una pausa delle prove 


Jacques guadagna un punto su Schumi e promette: «Posso ancora vincere il Mondiale» 

Villeneuve: «No, io non mollo 


» 


Gp d'Italia, 
ammessi dal '98 
gli ambuianti 

Con una lettera fatta avere 
al direttore dell'autodromo 
di Monza Enrico Ferrari, 
Gerald De Bar, 
rappresentante della 
società a cui l'autodromo ha 
delegato la raccolta 
pubblicitaria, ha 
comunicato le proposte per 
l'ammissione, il prossimo 
anno, dentro l'autodromo, 
dei 105 ambulanti esclusi 
quest'anno e autori, 
martedì scorso, di una 
protesta conclusasi con il 
blocco temporaneo dei 
cancelli di Porta Vedano. 
Agli ambulanti (obbligati a 
vendere solo merce Pia) 
saranno riservati alcuni 
spazi dentro l'autodromo al 
prezzo di 10 mila dollari, 
garantendo un contratto di 
quattro anni. 


MONZA. Un punto. Quanto basta 
per ridurre le distanze da Schuma¬ 
cher e aumentare le speranze di «ria¬ 
prire» il mondiale. Grazie alla squali¬ 
fica di Mika Hakkinen per aver usato 
benzina non regolamentare al Gp del 
Belgio, Jacques Villeneuve sale dal se¬ 
sto al quinto posto guadagnando un 
puntincino nella classifica generale 
(undici ora le distanze dal ferrarista). 
«Non sarà questo Gp a farmi perdere 
il mondiale, semmai sarà colpa degli 
errori commessi in passato», sorride 
il canadese. Il discorso sul glaciale te¬ 
desco per Villeneuve non può chiu¬ 
dersi qui: «In realtà credo di avere an¬ 
cora delle buone possibilità circa la 
conquista del mondiale, ciò che con¬ 
ta ora è non commettere più errori, 
spero che ci sia competizione fino al¬ 
la fine fra me e Schumacher, è davve¬ 
ro quello che mi auguro, perchè cre¬ 
do proprio di poter ancora vincere. In 
ogni caso se domenica non dovessi 
riuscire nell'impresa, se la Ferrari do¬ 
vesse allungare le distanze, importa 
fino adun certo punto». 

Latte bianco, biscotti al cioccolato, 
una banana, Jacques Villeneuve c'est 
moi. Insomma il primo pilota Wil¬ 
liams, nonostante tutto, nonostante 
le vittorie (e qualche scivolone in 
questo mondiale), nonostante il pro¬ 
verbiale sangue freddo, i capelli ossi¬ 


genati (comincia a spuntargli qual¬ 
che ciocca castana), nonostante ab¬ 
bia sempre la risposta pronta a chi an¬ 
cora oggi vorrebbe parlare di suo pa¬ 
dre (lo straordinario Gilles), ha anco¬ 
ra l'aria del cuginastro scapestrato. I 
fotografi durante il pasto delle 15.55 
non gli danno tregua, e ci manche¬ 
rebbe altro, è proprio il caso di dirlo: 
Jacques Villeneuve in versione com¬ 
pagno di merende è decisamente una 
preda gustosa. Intanto le ragazzine 
fanno ressa e promettono svenimen¬ 
ti. 

Quando però si comincia a far sul 
serio, a parlare di auto, prestazioni, 
possibilità allora scompare il ragaz- 
zotto con le scarpe da tennis e la ca¬ 
sacca di tela e appare al suo posto il 
professionista senza macchia e senza 
paure. Eh già perchè per Jacques Vil¬ 
leneuve pare proprio che la paura sia 
qualcosa che riguardi tutti gli altri, 
che la pressione, il fatto di essere sotto 
i riflettori a 300 all'ora sia semplice- 
mente qualcosa utile a caricarsi ancor 
di più. 

L'anno scorso a Monza la gara per 
lui si era conclusa prima della fine: 
«Sono andato contro le gomme a 
bordo pista, quest'anno quelle gom¬ 
me non ci sono più, le hanno tolte», 
taglia corto il canadese. Meglio in¬ 
somma tornare a parlare del presen¬ 


te, di questo Gp, l'unica cosa che gli 
interessi davvero: «Certamente ci sa¬ 
ranno i ferraristi, ma ci sono ovun¬ 
que, ci sarà tanto tifo e tanto pubbli¬ 
co, non m'importa affatto. Quando 
salgo in macchina ci sono io ed io sol¬ 
tanto, sono solo con me stesso». Lui e 
la sua Williams, naturalmente: «Ab¬ 
biamo apportato delle modifiche so¬ 
stanziali, soprattutto per quel che ri¬ 
guarda il sistema dei freni ci sono del¬ 
le novità importanti, purtroppo ho 
avuto soltanto un paio di giorni per 
provare la macchina». 

Sul diretto antagonista, Schuma¬ 
cher, riesce per qualche attimo persi¬ 
no a spiazzare: «Dal punto di vista 
della velocità, che è forse la cosa che 
più conta su questo circuito, temo 
maggiormente la McLaren e la Jor¬ 
dan», torna in pista il timore che 
Giancarlo Fisichella possa giocare 
qualche brutto scherzo sia a sua mae¬ 
stà Schumi che alla rivelazione di due 
stagioni or sono Villeneuve. 

Dalla sua infatti il pilota romano 
non si tira certo indietro, «la macchi¬ 
na è quella giusta per Monza ed io mi 
sento in piena forma», racconta Fisi¬ 
chella. 

E dopo l'ultima prestazione perchè 
non credergli. 

Azzurra Della Penna 




[25 



Sostieni 

la democrazia^ 
scegli il quattro 
per mille. 

AilO 

de TLnilà toUe^c vere 
I quattro per iiìiPe a. perdo 


Nazionale 

FTMttà 


R^gioEmHia 

28 Agosto - 21 Settembre 


Domenica 7 settembre Intervista 




Domenica 14 settembre Intervista 


a: 


Violante 


Martedì 16 settembre Intervista 


a: 


Veltroni 


Tutte le sere dibattiti, spettacoiì, mostre e incontri. Il programma della Festa su Internet; http;//www.festaunita. pds.it 
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Editoriale 


Addio ad Aldo Rossi 
lo Spielberg 
degli architetti 


CARLO AYMONINO 


H TROPPO PRESTO per 
L ricordare. Sono tutto- 
ra sconvolto dalla 
morte di Aldo Rossi, 
tutto sommato ancora gio¬ 
vane. Mi limiterò a elenca¬ 
re alcune tappe per me - e 
anche per lui - importanti 
nella memoria. 

1954 - Conferenza inter¬ 
nazionale degli studenti di 
architettura, sono relatore 
con il tema: «L'architettura 
contemporanea e la tradi¬ 
zione nazionale. Aldo mi 
avvicina dopo che ho con¬ 
cluso, congratulandosi per i 
riferimenti a Milano e a 
Stendhal. Così nacque la 
nostra amicizia. 

1964 - Ho l'incarico del 
corso di Caratteri distributi¬ 
vi degli edifici presso l'Isti¬ 
tuto universitario di Archi¬ 
tettura di Venezia, Aldo si 
offre per far parte, con Co¬ 
stantino dardi e Gianni 
Fabbri, del corpo docente. 
Sono lieto ed entusiasta. 

Inizia una collaborazione 
strettissima dove i contri¬ 
buti di Aldo sono veramen¬ 
te determinanti, grazie alle 
sue conoscenze della geo¬ 
grafia e della morfologia 
urbane. Lavoriamo anche 
all'Harry's Bar. 

Il frutto dei nostri sforzi e 
del nostro entusiasmo è 
«La città di Padova», 
(1970) con il sottotitolo 
«Saggio di analisi urbana». 
Un libro di oltre 500 pagi¬ 
ne, una specie di manifesto 
della svolta architettonica, 
l'architettura dei fenomeni 
urbani. 

Poi l'occasione professio¬ 
nalmente più importante: 
nel 1967 sono incaricato 
della progettazione del 
complesso Monte Amiata 
nel quartiere Gallaratese in 
Milano. 

Propongo ad Aldo, vista 
la sua città, di lavorare in¬ 
sieme, ma ben sapendo 
che la collaborazione è im¬ 
possibile; decidiamo infatti 
di fare due «pezzi» integra¬ 
ti fra loro. E così è stato. 
Nelle numerosissime confe¬ 
renze svoltesi dal 1972 in 
poi - a quartiere terminato 
- la domanda più frequente 
che mi sia capitata è stata: 
«Perché ha fatto costruire 
ad Aldo Rossi in modo op¬ 
posto al suo pensiero?». 
«Perché non ero capace di 
risolvere un edificio largo 
10 metri, lungo 150 metri. 


alto 10 metri». 

Poi la vita che separa in 
vicinanza ma unisce a di¬ 
stanza. 

Nel 1977 è Aldo che mi 
propone di fare insieme il 
concorso di Firenze per il 
centro direzionale. Adottia¬ 
mo lo stesso sistema del 
Gallaratese: progetti sepa¬ 
rati entro un disegno co¬ 
mune. 

Poi numerose e disparate 
occasioni. Dai «Suggeri¬ 
menti per alcuni luoghi di 
Berlino» (su iniziativa del 
quotidiano Berli ne r Morgen- 
post) rivolti a Rossi, Stirling 
e me, alla collaborazione a 
«Casabella continuità» di 
Rogers (1954-1964). Dalla 
mia presenza in giuria nel 
concorso per il Cimitero di 
San Cataldo a Modena 
(1971-1978) e nel concor¬ 
so per la ricostruzione del 
Teatro Carlo Felice in Ge¬ 
nova (1983-89), vero ca¬ 
polavoro urbano a lungo 
pensato e ripensato con 
numerosissimi disegni di 
analisi e di sintesi. 

La partecipazione di en¬ 
trambi al concorso per il 
quartiere Campo di Marte 
in Venezia (1985) con la 
vittoria a tre (il terzo è Ra¬ 
fael Moneo) e il lavoro che 
ancora oggi deve incomin¬ 
ciare, fino alla partecipazio¬ 
ne nel 1991 alla parziale 
realizzazione di Bari Alto. 

M a non riuscirò 

mai a trasmettere 
ad altri - e perché 
lo dovrei? - le infi¬ 
nite discussioni, gite, viaggi 
che hanno costituito l'ossa¬ 
tura della nostra amicizia. 

Caro Aldo, avevi ragione 
in una delle ultime intervi¬ 
ste da te concesse a para¬ 
gonarti a Spielberg per la 
capacità in ogni situazione 
di cogliere il centro di cia¬ 
scun problema, differente. 
(Non avresti voluto fare an¬ 
che il regista, come ne par¬ 
lavamo durante non so più 
quale Triennale?). 

Come si dice - ma la ri¬ 
petizione conferma la veri¬ 
tà dell'assunto - lasci un 
enorme vuoto. Proprio per¬ 
ché in vita hai riempito con 
sapienza e bravura tutto ciò 
che hai incontrato. Per mia 
fortuna ti sono stato amico. 

_ I SERVIZI 

A PAGINA 4 



Maipni 

.Rambo, 


Sylvester Stallone sbarca a Venezia, 
sì confessa e rinnega il suo passato. 
«L'America non ha più bisogno di eroi, 
prima credevo nei muscoli, ma ora dico basta». 


MICHELE ANSELMI CRISTIANA PATERNO ALLE PAGINE 2E3 



COPPIA ITALIA 

Il Brescello 
mette paura 
alla Juventus 

La formazione dì Lìppì 
in dìffìcoità contro gii 
emìiìanì(1-1)che 
hanno chiuso ìi 1 °tempo 
in vantaggio (Juve in 
dieci uomini). Conte 
pareggia neiia ripresa. 

GIOVANNI VIGNALI 

A PAGINA 11 



CRISI MILAN 

Albeitini 
rischia il posto 
da titolare? 

L'avvìo stentato deiia 
stagione rossonera 
iìbera nuovi veienì: 
ora sì paria deiia 
possìbìiìtà che Demetrio 
Aibertìnì perda ìi posto 
da tìtoiare- È poiemìca. 

MARCO VENTIMIGLIA 

A PAGINA 11 

NAZIONALE 
Del Piero «ko» 
Baggìo in campo 
da subito 

Una paiionata in faccia 
ha messo fuori uso 
Dei Piero che saiterà 
ìi prossimo incontro 
con ia Georgia. Roby 
Baggìo invece sarà 
schierato da subito. 

STEFANO BOLDRINI 

A PAGINA 11 

GP MONZA 

Schumacher: 
farò la corsa 
su Villeneuve 

«Jordan e Benetton 
vanno fortissimo - dice 
Schumacher - ma la mia 
corsa sarà solo su 
Villeneuve». Parla anche 
di Lady D e chiede più 
tutela della privacy. 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 12 


La rincorsa è finita: secondo gli ultimi dati i nostri figli non crescono più _ 

Italiani, crescita zero anche in altezza 

Le nuove generazioni alte appena due centimetri in più dei loro genitori e cinque rispetto ai loro nonni. 


Veltroni denuncia: non volevano che il film andasse a Venezia 

«Pressioni per bloccare Porzus» 

ALBERTO CRESPI 


La scuola comincia 


al sunermarket 


Al pari di milioni di fami- 
/%lglie italiane, i nostri 
lettori stanno facendo i 
conti con l^acquisto dei 
libri di testo e dell'indi¬ 
spensabile corredo. Una 
ricerca per conoscere i 
costi dell'istruzione e al¬ 
cuni consi^i porgli acquisti. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 4 SETTEMBRE 1997 



FIRENZE. La rincorsa é finita. 
Non si cresce più. Il «trend secola¬ 
re» che ha portato gli italiani ma¬ 
schi di oggi ad essere mediamen¬ 
te più alti di 12 centimetri rispet¬ 
to alle camicie rosse di Garibaldi e 
di 10 centimetri rispetto alle «gi¬ 
berne» della prima guerra mon¬ 
diale é agli sgoccioli. Ora i nostri 
figli sono mediamente cinque 
centimetri più alti del nonno e 
due centimetri più dei genitori. 
Le tabelle degli auxologi, i medici 
che studiano in maniera sempre 
più complessa ed integrata i feno¬ 
meni della crescita, dicono che le 
attuali medie di statura sono nel 
centro nord d'Italia intorno a 
176.5 centimetri per i maschi e 
164 per le donne. Si cala rispetti¬ 
vamente a 172 e a 159.5 nel mez¬ 
zogiorno. E ora - come detto - la 
curva statistica si sta appiattendo 
e stabilizzando. 

SUSANNA PRESSATI 

A PAGINA 7 


SABATO 6 
SETTEMBRE 
IN EDICOLA 


il libro 

Maometto 


il Cd 

Dean Martin 


La scorta 


Il sabato del villaggio 


Q UALGUNO, dunque, rite¬ 
neva che Porzus fosse un 
film da non fare. E questo 
qualcuno ha mirato in al¬ 
to, molto in alto. Lo dice Walter 
Veltroni, vicepresidente del Gon- 
siglio e ministro dei Beni culturali, 
in un'intervista concessa a Pano¬ 
rama (uscirà oggi, ieri è stata anti¬ 
cipata dalle agenzie). Il film sulla 
strage dei partigiani cattolico¬ 
monarchici della brigata Osoppo, 
compiuta da altri partigiani (co¬ 
munisti, delle brigate Garibaldi) 
nel Friuli del '45, ha dato vita a un 
film passato pochi giorni fa alla 
Mostra di Venezia. 

Il film era controverso, il fatto 
storico era invece piuttosto noto 
(l'esecutore della strage, il parti¬ 
giano Mario Toffanin detto 
«Giacca», fu a suo tempo con¬ 
dannato all'ergastolo e ora vive in 
esilio in Slovenia) anche se non è 
mai stato diradato il mistero sui 
mandanti. Eppure, qualcuno vole¬ 


va che il film non si facesse. Ecco 
la frase virgolettata di Veltroni, ri¬ 
portata ieri dalle agenzie: «Mi so¬ 
no state fatte sommesse quanto 
esplicite richieste di intervenire 
perché Porzus non vedesse la luce 
o non andasse a Venezia. Gomun- 
que, da un orecchio mi sono en¬ 
trate e dall'altro mi sono uscite, e 
alcune gentili missive le ho cesti¬ 
nate. Gonsidero l'autonomia del¬ 
l'arte e della cultura un valore as¬ 
soluto, e la visione di Porzus è sta¬ 
ta per me un'occasione di rifles¬ 
sione». 

Ovviamente, bene ha fatto Vel¬ 
troni a non prendere in conside¬ 
razione simili, assurde richieste, e 
forse bene ha fatto a rivelarle, 
spegnendo sul nascere - almeno 
si spera - le polemiche che, da Ve¬ 
nezia, sono rimbalzate non solo 
su Porzus, ma su tutto il sistema di 
finanziamento pubblico dei film 
attraverso la commissione del 
credito cinematografico. Se qual¬ 


cuno aveva da eccepire su Porzus, 
e ha agito nell'ombra, esponenti 
dell'opposizione (An in primis) 
hanno avuto da ridire sul finanzia¬ 
mento ai Vesuviani per «colpa» 
dell'episodio di Martone su Bas¬ 
solino, e molti, dalla Sicilia, han¬ 
no protestato per il denaro statale 
arrivato alla produzione di Tana 
da morire, il musical di Roberta 
Torre sulla mafia. O si dice una 
volta per tutte che la commissio¬ 
ne è sovrana, e decide sulla quali¬ 
tà dei film e non sulla loro colori¬ 
tura politica (come ha dimostrato 
di fare, finanziando Porzus da un 
lato e / vesuviani dall'altro), o le 
polemiche non finiranno mai. 

Detto questo, l'anticipazione 
dell'intervista con Veltroni contie¬ 
ne solo una parte della notizia. 
Ovvero, le pressioni. Ma chi le ha 
fatte? 

La domanda è molto ingenua, 
certo, ma è proprio impossibile 
saperlo? 
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La Politica 


Il segretario del Pds a Reggio Emilia per presentare il suo libro sul lavoro della Bicamerale 

D'Alema: «Il dialogo col Polo va bene 
ma nessuna deriva verso govemissùnì» 

Duro monito alla Lega: «Incamminata su una china fascistoide» 

«Al voto 
sinistra 
unita» 

«La mia proposta è che nelle 
città in cui si voterà in 
autunno prossimo le forze 
della sinistra si presentino 
tutte unite, nessuna 
esclusa». Con questa 
«apertura» D'Alema ha 
chiesto a Rifondazione di 
presentarsi insieme alle altre 
forze di centrosinistra al 
prossimo voto 
amministrativo. In una 
serata in cui pure le critiche a 
Bertinotti e al suoi partito 
non erano mancate alla fine 
il segretario del Pds ha scelto 
di lanciare una proposta 
politica condendola con un 
po'di ironia. Così ha 
spiegato che spesso 
incoraggia Prodi a trattare 
coi neocomunisti perché 
«noi ci conosciamo da 
troppo tempo e finisce come 
a volte accade in famiglia, 
che si litiga». 


In giro tra gli stand e alla libreria della Festa dove «La grande occasione» è un best seller 

Un po' lettori, un po' fans: e sul libro 
tutti vogliono la firma e la dedica 

Chi lo compra lo fa perché vuole capire quello che è «successo davvero» dentro la Bicamerale. Qualche 
paura di «inciucio» ma soprattutto una grande stima per il segretario del Pds, con accenti di vero e proprio tifo. 




DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. La prima sosta è al¬ 
lo stand del 4 per mille, perchè il par¬ 
tito costa e c'è da convincere compa¬ 
gni, amici e militanti a sostenere «la 
politica pulita». Massimo D'Alema 
comincia da lì la visita canonica alla 
Festa nazionale di Reggio Emilia: si 
prende con qualche timidezza i baci 
di giovanotte e mature signore, subi¬ 
sce i flash, e insomma fa da testimo¬ 
nial al versamento volontario nell'Ir- 
pef, che è stato prorogato fino alla fi¬ 
ne dell'anno. Già che ci si trova fa da 
testimonial anche al libro suo, che 
presenta la sera, insieme a Maurizio 
Costanzo, e che ha sbancato, com'era 
ovvio, i punti vendita della Festa. 

La politica costa, e non solo mate¬ 
rialmente. D'Alema di ritorno dalle 
ferie ha l'aria rassegnata di chi rien¬ 
trando a casa la trovi in disordine. Ne 
ha ben donde, un teorico della nor¬ 
malità come lui: nel giro di un'estate 
contabilizza la polemica mugellese 
con Rifondazione e Curzi e la polemi¬ 
ca sul Welfare con Bertinotti, osserva 
la Lega bruciare i simulacri sindacali 
evocando - accusa il leader della 
Quercia - «immagini fasciste», e, last 
but non least, vede montare il caso 
Previti: richiesta di autorizzazione al¬ 
l'arresto, poli spaccati tra giustiziali- 
sti e garantisti, accuse di persecuzio¬ 
ne e gente come Marco Boato, relato¬ 
re in Bicamerale proprio sulla giusti¬ 
zia, che spara sul pool milanese. 

Casa in disordine, D'Alema si met¬ 
te a rassettare. Dispensa qualche sicu¬ 
rezza sul futuro del governo e dell'Ita¬ 
lia: «Sarebbe un errore rinviare la mo¬ 
neta europea», «nella prossima Fi¬ 
nanziaria daremo il senso dell'uscita 
dal tunnel», «dobbiamo valorizzare 
quel che i nostri ministri stanno rea¬ 
lizzando». Ma soprattutto agita il me¬ 
taforico bastone. Nodoso per il Car¬ 
roccio: «non ci sono trattative da fa¬ 
re, i leghisti non rappresentano un al¬ 
tro stato»; Bossi «non è federalista» 
ma coltiva «il disegno d'una rottura», 
la Lega mantiene «una condotta fa¬ 
scistoide», le elezioni padane «non 
sono previste dalla legge», lo stato 
reagirà «con fermezza» a ogni viola¬ 
zione. D'Alema aveva sperato di po¬ 
ter incanalare il potenziale «innova¬ 
tivo» dei lumbàrd dentro l'alveo de¬ 
mocratico: ora prende atto della 
«sconfitta personale», e sferza il Sena- 
tùr: «Le elezioni padane si sono già 
fatte. Eie ha perse regolarmente». Ba¬ 
stone a mezz'aria invece per Bertinot¬ 
ti, «profeta» che - commenta D'Ale¬ 
ma - non ne imbrocca una: prende - 
dall'Albania al giudizio su Dini - 
«musate», ma il suo «fanatismo» 
mette a rischio «la realtà che abbiamo 
costruito», alias il governo dell'Uli¬ 
vo. Se Prodi dovesse cadere, però, 
non ci sarebbe - come sembra offrire 
Berlusconi - il soccorso polista e un al¬ 
tro governo: no, ripete D'Alema: «Se 
Prodi cade si va dritti ad elezioni». 
Battipanni infine, più che bastone, 
per Marco Boato: la Bicamerale «sta 
lavorando», constata D'Alema, «non 
mi sente ricattato da nessuno», «è 
sbagliato alimentare uno scontro fra 


poteri dello stato», e la «classe diri¬ 
gente» dovrebbe piuttosto preoccu¬ 
parsi di organizzare meglio il paese. 

Fra i tanti rumori, tiene banco la 
giustizia. Nella conferenza stampa e 
nel dibattito serale. C'è l'attualità del 
caso Previti. «Non ho letto le carte», 
glissa il leader della Quercia profes¬ 
sando «fiducia» nella serietà della 
giunta per le autorizzazioni a proce¬ 
dere, «che comprende illustri giuri¬ 
sti». D'Alema tiene la barra nella con¬ 
sueta direzione: nessun attacco ai 
magistrati e aperto garantismo. A chi 
vorrebbe celebrare, trattandosi di Ce¬ 
satone Previti, un processo somma¬ 
rio, ricorda che il filtro parlamentare, 
l'esame della richiesta di arresto, non 
è «un privilegio» degli onorevoli ma 
«la tutela di un diritto democratico». 
A chi, come Previti stesso e i suoi am¬ 
bienti, grida al complotto, risponde 
che in Italia «non ci sono persecuzio¬ 
ni ». Naturalmente la giustizia po¬ 
trebbe e dovrebbe essere «più rapida, 
discreta e anonima», dice, e non do¬ 
vrebbe «interferire clamorosamente 
con la vicenda pubblica»; e però io 
stesso - rivendica D'Alema - «aspetto 
da due anni e mezzo di conoscere gli 
esiti di una inchiesta che mi riguarda, 
ma non ho mai gridato al complot¬ 
to». 

D'altra parte, di timori complotti- 
sti in giro ce ne sono parecchi. Anche 
Bertinotti, secondo D'Alema, soffre 
la malattia, e anzi ha paura che a tra¬ 
dirlo siano «i più vicini», cioè il Pds. 
Così non è, giura il leader della Quer¬ 
cia: l'offerta berlusconiana di dialogo 
va benissimo perchè - dopo la fase 
barricadera del Polo - riporta nei bi¬ 
nari di correttezza i rapporti tra mag¬ 
gioranza e opposizione: che devono 
«collaborare sulle grandi questioni» 
pur tenendo «distinti i ruoli». D'Ale¬ 
ma è «contento» che anche «sul pia¬ 
no personale» il Cavaliere e Prodi si 
parlino: «Niente invidie, sono adul¬ 
to». Detto ciò un conto è dialogare 
tutt'altro conto sarebbe «la deriva del 
governissimo», che è da sventare per¬ 
chè «non fa crescere il paese». Al dun¬ 
que, se c'è un pericolo per Prodi non 
viene dal Polo, ma semmai dall'irrigi¬ 
dimento neocomunista sulla riforma 
del Welfare. D'Alema alla fine spende 
una parola buona: «Ffo fiducia che 
l'intesa col sindacato si farà, e che la 
maggioranza la sosterrà. Mi pare dif¬ 
ficile che Bertinotti voti contro... ». 

E sempre con Fausto c'è sospeso 
l'altro contenzioso, quello del Mu¬ 
gello: con Curzi di mezzo «che è un 
amico - dice D'Alema - e col quale 
non ho fatto e non voglio far polemi¬ 
ca». Facile a dirsi: ma difficile da farsi, 
se si è convinti che la scelta del vec¬ 
chio Sandro è «insensata», che pro¬ 
duce «divisione a sinistra», che ri¬ 
schia di «far vincere qualcun altro». 
Ma in tema di espulsione, almeno, 
D'Alema butta acqua davvero. «Se 
potessi dare un consiglio, direi: "Non 
fate nulla, per amor del cielo. Se Curzi 
decide di mettersi contro il suo parti¬ 
to, sarà lui che prenderà una decisio¬ 
nedolorosa"». 


Vittorio Ragone 


DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. In libreria spicca 
una catasta color arancione. E «La 
grande occasione», il libro di Massi¬ 
mo D'Alema messo in bella vista, in 
vetrina. Alla festa ne hanno fatte arri¬ 
vare tremila copie che sono state im¬ 
pilate Luna sull'altra agli ingressi del¬ 
la libreria. Quasi tutti gli danno 
un'occhiata. Girano e rigirano il li¬ 
bro, guardano il prezzo, sfogliano , 
leggono qua e là. Commentano la fo¬ 
to di D'Alema in retrocopertina. C'è 
chi ripone il libro, ma c'è invece chi si 
avvia alla cassa con il libro in mano e 
con l'altra mano al portafoglio. Per¬ 
chè si acquista «La Grande occasio¬ 
ne» e chi sono questi lettori ? Basta 
farsi un giro alla libreria o nella festa 
per averne un'idea. Simona Bologne¬ 
si, 31 anni, barista è mossa da una cu¬ 
riosità politica. «Non pratico la poli¬ 
tica, ma me ne interesso. Prendo il li¬ 
bro per capire dove D'Alema vuole 
andare a parare e per fare cosa. All'in- 
zio mi è piaciuto molto perchè aveva 
il carattere e la stoffa giusta per tener 
testa alle belve, quelli della destra. Ma 
adesso mi viene il dubbio che stia dia- 


ROMA. E alla fine, Curzi ha confer¬ 
mato quello che ormai si sapeva da 
tempo: sarà candidato di Rifonda¬ 
zione (e altri) nel collegio del Mugel¬ 
lo, contro il candidato dell'Ulivo, 
Antonio Di Pietro. «Ho deciso di di¬ 
re no a una cosa sulla quale non so¬ 
no d'accordo», ha detto ieri durante 
una conferenza stampa convocata 
per l'occasione a Montecitorio. 
«Del resto - ha aggiunto - voglio dire 
a D'Alema che mi sono trovato tan¬ 
te volte con le lancette dell'orologio 
avanti, come nel '56 e nel'68. E ho 
dovuto correre per rimetterlo indie¬ 
tro, altrimenti davvero mi espelle¬ 
vano». L'ex direttore del Tg3, che è 
stato molto polemico nei confronti 
dell'ex pm e di Massimo D'Alema, si 
è caricato al grido di «al lavoro e alla 
lotta! Cercherò di convincere e di 
conquistare persona per persona, in 
un posto in cui vale ancora la disci¬ 
plina dipartito». 

Disciplina di partito che, in que¬ 
sti giorni, «Kojak» vede come il fu¬ 
mo negli occhi, dopo la bagarre sor¬ 
ta intorno alla riunione del diretti- 


logando troppo con Berlsuconi. Sì, 
ho paura dell'inciucio. Sui giornali si 
scrive di questo. Io spero di no. Credo 
che i compromessi vadano fatti però 
senza sempre dare ragione agli altri». 

Antonio Bengiovanni di Pavia è un 
dirigente dell'Arci. Di D'Alema ha già 
letto gli altri libri. « Questo libro di 
D'Alema può aiutare a capire quello 
che è successo in Bicamerale e che i 
giornali non ci hanno spiegato». Ita¬ 
lo Arpelli, 55 anni, iscritto del Pds, ra¬ 
vennate, ha già cominciato a leggersi 
qualche pagina e trova questo libro 
migliore del precedente. «C'è più la 
stoffa dello scrittore. E spero di trova¬ 
re qualche particolare inedito che 
nella confusione e nella sarabanda 
dei mesi che abbiamo vissuto non so¬ 
no stati colti». 

Giovanni Palumbo, 35 anni, di 
Sondrio, non è iscritto al Pds. «Ma è 
come lo fossi. Mi interessano il D'Ale¬ 
ma politico, ma anche personaggio 
D'Alema. Lo trovo chiaro ed efficace 
come quando va in televisione». Gio¬ 
vanna, 5 7 anni, viene da Lecco col ni¬ 
potino. Leinonèunapidiessina. «So¬ 
no dell'Ulivo». «Non sono solita leg¬ 
gere libri di questo genere. L'ho preso 


vo della sua sezione pidiessina di 
Roma, vicino Campo de' Fiori, dove 
è iscritto. Si era parlato addirittura di 
«espulsione». Niente di tutto que¬ 
sto. Ieri la riunione si è tenuta nor¬ 
malmente (presente anche la mo¬ 
glie di Curzi, Bruna, membro del di¬ 
rettivo), si è chiesto un «confronto» 
con l'ex direttore del Tg3, rinno¬ 
vando «la propria stima e il proprio 
affetto a Sandro», si è un po' pole¬ 
mizzato con i giornalisti («una non 
notizia gonfiata ad arte e usata in 
maniera spregiudicata ha creato un 
caso ove questo non esiste») e un po' 
con le dichiarazioni di «autorevoli 
dirigenti nazionali del Pds che non 
avrebbero avuto alcun senso, se fos¬ 
se stata verificata l'esattezza delle di¬ 
chiarazioni del segretario Del Mon¬ 
te». Poi si è cercato di mettere la sor¬ 
dina a un inseguirsi di voci ormai in¬ 
controllabili, spiegando che non c'è 
mai stata intenzione «di risolvere in 
maniera burocratica e vecchia il 
problema sorto con l'iniziativa as¬ 
sunta dal compagno Curzi». «Prota¬ 
gonismo, protagonismo, questo 


perchè voglio capire cosa è accaduto 
alla bicamerale. E credo che il modo 
migliore sia farselo raccontare da 
quello che ne è stato il protagonista. 
D'Alema mi piace come leader del 
Pds, mi sembra l'uomo giusto al po¬ 
sto giusto». 

Ernestina Barboni, 64 anni, pidies¬ 
sina, viene da Bologna. «È il primo li¬ 
bro di D'Alema che leggo. Voglio ca¬ 
pire di più su quello che è successo in 
bicamerale. Certo D'Alema mi piace. 
È un uomo acuto. Ha carisma, ma 
non quanto ne ha avuto Berlinguer 
di cui sono stata veramente innamo¬ 
rata. Sì mi sono letta tutti i libri di Ber¬ 
linguer. Mi è piaciuto anche quello di 
Occhetto sulla svolta. L'ho trovato 
molto umano». 

Iride Pollini, 57 anni, di Ravenna è 
soprattuto una fans di D'Alema. «È il 
leader che ci vuole. Spero che il suo li¬ 
bro mi aiuti a capire qualcosa di più 
sulla bicamerale». 

Guelfo, 60 anni, è uno dei primi li¬ 
bri che legge. Ora ha tempo perchè è 
andato in pensione. «Ho sempre let¬ 
to il giornale tutti i giorni, i libri non 
sono il mio forte. Sono stato iscritto al 
Pei. Al Pds non sono iscritto, però mi 


voler apparire a tutti i costi...», so¬ 
spirava il vecchio e saggio Ugo Vete- 
re, ex sindaco della capitale, presi¬ 
dente del comitato dei garanti. «Il 
compagni della sezione sollecitano 
un dibattito e il dibattito si farà - fa 
sapere il segretario, Ezio Di Monte - 
per esaminare serenamente la situa¬ 
zione. Ma non ci fermeremo a que¬ 
sto. Mica possiamo tenere bloccata 
per una settimana la sezione appres¬ 
so a Curzi». 

Ma torniamo alla conferenza 
stampa mattutina del candidato or¬ 
mai ufficiale. «Mi rivolgerò a tutti 
gli elettori - ha anticipato -. Anche a 
quelli di An, se li convinco». E a Di 
Pietro, che aveva invitato a non 
espellere nessuno, a non trasforma¬ 
re «una pagliacciata in vittimismo», 
Curzi replica che l'ex pm «spesso 
non sa quello che dice, non sa che 
per un comunista come me soltan¬ 
to l'idea che il segretario di una se¬ 
zione abbia detto che era possibile la 
mia espulsione è una cosa tremen¬ 
damente seria. Comunque Di Pie¬ 
tro stia tranquillo, io comiche non 


sto avvicinando, il passaggio potreb¬ 
be essere prossimo. Certo mi interes¬ 
sa questo discorso della bicamerale e 
il libro credo che aiuti a riassumere 
bene tutta la vicenda. Poi D'Alema 
credo che sia il leader migliore che è 
emerso negli ultimi dieci anni». 

Ma c'è anche chi il libro lo compra 
per fare un regalo. È il caso di Fabiana, 
San Benedetto Po, che lo compra per 
il padre Cesare. «Questi libri lui li leg¬ 
ge tutti. Ne ha la casa piena. Togliatti, 
Berlinguer, proprio tutti. In questi 
giorni ne abbiamo archiviati delle 
casse». Barbara, 22 anni, lo compra 
per il nonno. «È un ammiratore di 
D'Alema. Però ci vorrebbe l'autogra¬ 
fo». E tutti, chi più chi meno, sono in 
caccia della firma del segretario. 

Elena, 22 anni, reggiana, studen¬ 
tessa di economia, si sta leggendo il li¬ 
bro con righello e matita per sottoli¬ 
neare. È già a pagina 111. «Mi piace il 
personaggio D'Alema e attraverso di 
lui cerco di capire il linguaggio e gli 
argomenti della politica». Anche lei 
spera nell'autografo, «magari con de¬ 
dica». 


Raffaele Capitani 


ne faccio». Con D'Alema, Curzi ha 
polemizzato parlando di un meto¬ 
do «leaderistico scelto per la candi¬ 
datura dell'ex pm: è il leader che de¬ 
cide, non è più il collettivo». E ha ag¬ 
giunto: «Nel '68 stavo con Massi¬ 
mo, tentavo di capire perché lui, co¬ 
me altri, tirava bombe molotov. Mi 
ricordo le riunioni per convincere 
Longo. Questa è storia. L'Unità ven¬ 
ne criticata anche quando in prima 
pagina mettemmo la foto del carro 
armato che entrava a Praga». Per ciò 
che riguarda il simbolo, fa sapere, 
non hanno ancora deciso, ma ha 
annunciato un «referendum» per 
arrivare a scegliere un logo. 

D'Alema, che ormai comincia pa¬ 
lesemente a non poterne più della 
telenovela, commenta ironico: 
«Quand'anche Di Pietro puntasse al 
Quirinale, non vedo come la candi¬ 
datura di Curzi possa ostacolarlo. 
Che senso ha?». Poi ha spiegato: 
«Continuo a considerare l'incom- 
prensibile l'iniziativa dell'amico 
Curzi, continuo a considerla dan¬ 
nosa per noi, per lui, per la sinistra». 


Il programma 


OGGI 


Sala centrale 

ore 21.00 La riduzione dell’orario 
di lavoro in Europa. Ne discutono il 
ministro del Lavoro e della Previden¬ 
za sociale Tiziano Treu, Pierre Cer¬ 
niti (coordinatore Cristiano Sociali), 
Altiero Grandi (responsabile Lavoro 
Esecutivo Pds), Michel Rocard (par¬ 
lamentare europeo). Conduce Piero 
Di Siena (giornalista de l’Llnità). 

Sala della Fontana 
ore 16.00 L’attuazione della nuova 
legge sulla caccia. Conclude F. Ban¬ 
doli (resp. Ambiente Pds). 
ore 18.30 Presentazione del libro 
«Il Candidato» Rizzoli Ed. di Furio 
Colombo (parlamentare Sinistra de- 
mocratica-l’Ulivo). 

ore 21.00 Dedicato a Primo Levi - 
La Vita. Ne discutono B. Guidetti Ser¬ 
ra (avvocato, studiosa del movimen¬ 
to operaio), S. Ortona (partigiano e 
uomo politico), E. Deaglio (giornali¬ 
sta)^_ 

ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi 
ore 21.30 «Perché Low-Fi» Musica 
& Web conduce Tiziano Antoniutti. 

Tunnel 

ore 18.30 Nuovi lavori, nuovi diritti 
per le giovani generazioni. Parteci¬ 
pano R. Benini, P. Ichino (docente in 
diritto del lavoro all’Università Stata¬ 
le di Milano e direttore della rivista 
«Diritti del lavoro»), E. Montecchi 
(sottosegretario al Lavoro), 
ore 22.00 II comune senso del pu¬ 
dore. Partecipano Jessica Rizzo, En¬ 
za Sampò e dal Pippo Kennedy 
Show: Alessandra Palella, Antonio 
(Manuuuu), Michele (100 lire). Streap 
tease di Yuri e Antonella. _ 

La Pina Colada 

ore 21.30 Tandarandan, dalla Cisa 
al mare.. 

La Bodeguita del Baile 

ore 19.00 Danza jazz - Dance On 

stage. 

ore 21.00 Disco Latino. 

Area Commerciale 

ore 21.00 Un bacio per Mestar con 
il fotografo Tane D’Amico. 

Ludoteca 

ore 21.00Animazioni racconti spet¬ 
tacoli a cura di Bruna Pegola & C. 
Laboratorio di costruttività coi volon¬ 
tari di Remida. 


DOMANI 


Sala centrale 

ore 18.00 Tra Bicamerale e Parla¬ 
mento: quali riforme? 
ne discutono D. Fisichella (Vicepresi¬ 
dente Senato), C. Mancina (Vicepre¬ 
sidente Gruppo Sinistra Democrati- 
ca-l’Ulivo Camera), S. Mattarella 
(Presidente Popolari-Democratci-l’U- 
livo Camera), D. Nania (Vicepresi¬ 
dente Gruppo Alleanza Nazionale 
Camera), G. Urbani (Parlamentare di 
Forza Italia), M. Zani (Comitato poli¬ 
tico Pds)conduce U. Bonafini (Diret¬ 
tore de La Gazzetta di Reggio), 
ore 21.00 La memoria del «Che» 
ne discutono Gianni Minà (giornali¬ 
sta), José Luis Rhi Sausi (Direttore 
Cespi), Paco Ignacio Talbo autore 
del libro «Senza perdere la tenerez- 
za» Ed. Il Saggiatore. _ 

Sala della Fontana 
ore 18.30 Presentazione del libro 
«Storie» Ed. Sperling & Kupfer di 
Gianni Minàne discute con l’autore 
Antonino Caponnetto (magistrato. 
Presidente della Corte d’Appello di 
Firenze. _ 

Spazio «Idee In Cammino» 
ore 18.30 Oggi parliamo di...Deci¬ 
bel e discotechecon l’On Carlo Carli 
e il Sen. Sergio Gambini. 

Spazio Multimediale 
ore 20.40 Collegamento in video¬ 
conferenza con la redazione de l’U¬ 
nità: le notizie di oggi 
ore 21.30 Telelavori in corso - lavo¬ 
ro e comunicazione in un mondo che 
cambia ne discutono Francesco Buz¬ 
zoni, Patrizio di Nicola, Francesco 
Ferretti, Elena Montecchi. 

Tunnel 

ore 21.30 Fiori del male + Madre 
gemellaggio in musica Reggio - Na¬ 
poli. 

ore 23.00 Little Taver. 

La Pina Colada 

ore 21.30 Cafè Bleu _ 

La Bodegulta del Balle 

ore 19.00 Salsa: Let’s Dance On 

stage. 

ore 21.00 Disco Latino. _ 

Area Commerciale 

ore 21.00 Un bacio per Mestar con 
il fotografo Giuseppe Morandi. _ 

Casa delle Aste 

ore 21.00 Asta di Antiquariato. 

Ludoteca 

ore 21.00 Animazioni racconti spet¬ 
tacoli a cura di Bruna Fogola & C. 
Laboratorio di costruttività coi volon¬ 
tari di Remida. 

Piazza della Festa 
ore 16.00 Ciclomotori: corso di 
educazione stradale 
ore 20.30 Fiaccolata contro la pena 
di morte conclude N. Zingaretti in 
collaborazione con Amnesty Interna¬ 
tional 

ore 21.00 Spettacolo del balletto 
nazionale Città del Tricolore del M° 
Traiano Bonini. 


Di RETTORE 
RESPONSABiLE 

Giuseppe Caldarola 


CONDiRETTORE 

Piero Sansanetti 


ViCE DiRETTORE 

Giancarlo Bosetti 


CAPO REDATTORE 
CENTRALE 

Pietro Spataro 


UFFiCiODEL 
REDATTORE CAPO 

Paolo Bareni, Alberto Gortese, Roberto Gressi (Poiitica) 

Stefano Polacchi, Rossella Ripert, Cinzia Romano 

PAGINONE 

L’UNA E L’ALTRO 

iBtizia Paolozzi 


ri^rità 


E COMMENTI 
ATINÙ 

ART DIRECTOR 
SEGRETARIA 
DI REDAZIONE 

CAPI SERVIZIO 

ESTERI 


Angelo Melone 
Vichi De Marchi 
Fabio Ferrari 

Silvia Garantibois 


CRONACA 

ECONOMIA 

CULTURA 

IDEE 

RELIGIONI 

SCIENZE 

SPETTACOLI 

SPORT 


Chrlo Fiorini 
Riccardo Liguori 
Alberto Crespi 
Bruno Gravagnuolo 
Matilde Passa 
Romeo Bassoli 
Tony Jop 
Ronaldo Pergolini 


"L'Arca Società Editrice de i'Unità S.p.a." 

Presidente: Francesco Riccio 

Consigiio d'Amministrazione: 
lyferco Firedda, Alfredo IVfedici, Italo Prario, 

Francesco Riccio, Gianluigi Serafini 

Amministratore deiegato e Direttore generaie: itala Prario 
Vicedirettore generaie: Duilio Azzellino 
Direttore editoriaie: Antonio zollo 

Direzione, redazione, amministrazione: 00187 Roma, Via dei Due Maceiii 23 13 
tei. 06 699961, teiex 613461, fax 06 6783555 - 20124 Miiano, via F. Casati 32, tei. 02 67721 
Quotidiano dei Pds 

iscriz. ai n. 243 dei registro stampa dei trib. di Roma, iscriz. come giornaie muraie nei registro 
dei tribunaie di Roma n. 4555 




!.. J 


Certificato n. 3142 del 1311211996 


Nuovo atto della telenovela, sarà lui l'«anti Di Pietro> 


E alla fine Curzi annuncia: mi candido 

Polemiche col leader del Pds: «Le lancette del mio orologio correvano sempre troppo avanti, non indietro». 
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Gli SPEnACOLi 


COLLEZIONISMO 


Verrà battuto per venti milioni il manifesto della «Dolce Vita» 


La rassegna da stasera al 14 settembre 


La storia del cinema scende dai muri 
e va all'asta da Sotheby's a Londra 

Ma il prezzo-base record è per la locandina originale di «Casablanca» il film di Michael Curtiz con Humphrey Bogarl 
Nel catalogo della famosa casa d'aste cinquant'anni di grafica cinematografica, da Orson Welles a King Kong. 


Benevento, un festival 
in cerca delle differenze 
E Proietti mette in scena 
le «regioni» degli altri 



Soltì ricoverato 
Al Lingotto 
dirige Welser 

Non salta il concerto di 
oggiconlaTonhalle 
Orchester di Zurigo al 
Lingotto di Torino. Ma non 
sarà Georg Solti a dirigerla. 
Il maestro è stato colpito 
da un malore e ricoverato 
all'ospedale di Antibes 
«per approfonditi 
accertamenti medici». Le 
sue condizioni di salute, 
avvertono gli organizzatori 
della rassegna Settembre 
Musica, non gli 
consentono di tenere il 
concerto. Al suo posto, il 
maestro Franz Welser 
Mòst. Il programma resta 
quello annunciato: la 
Quinta sinfonia di Mahler. 
Chi ha acquistato il 
biglietto in prevendita 
può, però, chiederne il 
rimborso. Eppure era 
cominciata sotto i migliori 
auspici, l'altra sera al 
Teatro Regio di Torino, la 
ZOesima edizione della 
manifestazione di musica 
classica tra le più attese. 
Applauditissimo il concerto 
inaugurale dell'Orchestra 
filarmonica della Scala 
diretta da Riccardo Muti. 
Problemi anche per il 
concerto del 10 settembre 
con il pianista Michel 
Petrucciani e il trio 
Grappelliisi terrà 
ugualmente, nonostante 
l'assenza di Stéphane 
Grappelli per «il perdurare 
delle sue cattive condizioni 
di salute». 


LONDRA. La locandina del film La 
dolce vita verrà messa all'asta da 
Sotheby's con una quotazione 
di circa venti milioni di lire. Pro¬ 
prio quella stessa locandina che 
milioni di italiani videro attac¬ 
cata davanti ai cinema di tutta 
Italia all'uscita della pellicola, 
nel 1960. Su fondo blu, col tito¬ 
lo in giallo, appare Marcello Ma- 
stroianni che tiene una sigaretta 
tra le labbra e Anita Ekberg col 
seno enorme e l'abito spaccato 
sulla gamba. Sono i capelli bion¬ 
di e la carne nuda dell'attrice il 
punto focale dell'immagine, 
perché l'artista li presenta come 
l'unica fonte di luce del manife¬ 
sto, delle misure di 200,6 centi- 
metrix 139,7. Nel catalogo, la 
casa d'antiquariato Sotheby's 
descrive burocraticamente la lo¬ 
candina con la dicitura: «Cine- 
riz, Italian, four-folio, style A, 
art by G.Olivetti» e con una 
quotazione che va tra le quat- 
tromilacinquecento e le seimila- 
cinquecento sterline, cioè dai 
quindici ai venti milioni di lire. 
Significa che qualche collezioni¬ 
sta potrebbe essere pronto a pa¬ 
gare anche molto di più, fino a 
trenta milioni di lire. 

Pur rifacendosi a fotografie 
scattate in studio durante le ri¬ 
prese - specie a quelle della 
Ekberg che balla nel night club - 
Olivetti riesce a carpire, grazie 
all'uso del blu, la densa atmosfe¬ 
ra notturna dell'estate all'aperto 
e il feeling melanconico del fru¬ 
strato maschio italiano che 
guarda il «prodotto» straniero, 
sensualmente proposto tra lu¬ 
minoso movimento erotico e li¬ 
bertà totale. 

Olivetti è presente con un'al¬ 
tra locandina del 1952 disegna¬ 
ta per il film Rancho Notorious 
dove Marlene Dietrich appare 
con una posa simile a quella del¬ 
la Ekberg e l'inimitabile sguardo 
«e tu chi sei?» sotto le sopracci¬ 
glia alzate. È quotata tra le quat- 


trocentocinquanta e le seicen- 
tcinquanta sterline, circa due 
milioni di lire. Un po' meno 
quotata (un milione e mezzo di 
lire) è un'altra locandina italia¬ 
na non firmata, datata 1957 
(che potrebbe essere di Olivetti), 
disegnata per il film Testimone 
d'accusa con la Dietrich e Tyro- 
ne Power. 

Ma tra le altre locandine di 
film italiani che verranno messe 
all'asta da Sotheby's figurano 
anche quelle de II conformista di 
Bernardo Bertolucci, datata 
1970, disegnata da P.laia, Il Bi¬ 
done di Fellini, del 1955, non fir¬ 
mata, e II Gattopardo di Euchino 
Visconti, datata 1963, pure non 
firmata. Sono tutte quotate tra il 
milione e il milione e mezzo di 
lire. Il Gattopardo presenta la fa¬ 
mosa scena del ballo dove però 
l'immenso abito di Claudia Car¬ 
dinale occupa troppo spazio a 
scapito di altri messaggi, mentre 
laia per II Conformista va in dire¬ 
zione opposta ed offre un assag¬ 
gio sinottico dell'intero film in 
quattro sezioni, inclusa la scena 
lesbica tra Dominique Sanda e 
Stefania Sandrelli e quella del 
tradimento politico all'insegna 
del fascismo. 

Ci sono diverse locandine di¬ 
segnate da italiani per pellicole 
straniere come Persona di In- 
gmar Bergman (1966), firmato 
da Angelo Cesselon, Ispettore 
Callaghan, il caso «Scorpio» è 
tuo!! (1971, non firmato). Il cac¬ 
ciatore di Michael Cimino (1978, 
non firmato). Vacanze Romane 
di William Wyler (1953, non fir¬ 
mato) e Quarto Potere di Orson 
Wells (1948, non firmato). Que- 
st'ultima locandina, col primo 
piano di Wells composto intera¬ 
mente da lettere dell'alfabeto al¬ 
la rinfusa è di altissima qualità 
artistica, quotata circa due mi¬ 
lioni di lire, anche se storica¬ 
mente non può competere con 
l'originale americano disegnato 


La locandina de «La dolce vita» 


sette anni prima (Citizen Rane, 
It's Terrifici) quotato tra le tremi¬ 
la e le cinquemila sterline, circa 
quindici milioni di lire. 

Nel catalogo c'è anche la lo¬ 
candina italiana de Lo spaccone 
(1961) di Robert Rossen, ritenu¬ 
ta più interessante dell'originale 
e di tutte le altre versioni nelle 
varie lingue poiché è l'unica che 
presenta Paul Newman e Jackie 
Gleason che giocano al biliardo. 
Infatti le sottigliezze di questa 
locandina sono multiple in 
quanto le due «o» del titolo so¬ 
no disegnate in modo da farle 


coincidere visualmente con due 
palle da biliardo per alludere ai 
testicoli di Newman che era l'i¬ 
dolo del momento. 

Tra le più quotate, le locandi¬ 
ne per i film The Bride of Pran- 
kenstein diretto da James Whale 
(1935), circa quaranta milioni di 
lire, King Kong (nell'originale 
produzione Cooper-Shoedsack 
del 1933), circa cento milioni di 
lire, e Casablanca di Michael 
Kurtiz, 1942, anche questa quo¬ 
tata circa cento milioni di lire. 


Alfio Bernabei 


BENEVENTO. A caccia di contrari. 
Sul traghetto che collega biondi e 
mori, temperature alte e atmosfere 
siderali. Affamati d'ombre. Adescati 
dal gioco teatrale del rispecchia¬ 
mento. Disarmati dallo straniero, 
quello di fuori e l'altro che si annida 
all'interno. Gli ospiti di Benevento 
Città Spettacolo dovrebbero andare 
in giro con questi sentimenti addos¬ 
so, stando alle dichiarazioni di 
Maurizio Costanzo, direttore arti¬ 
stico dello storico festival che, giun¬ 
to alla diciottesima edizione, aprirà 
il sipario questa sera (per chiudersi il 
14 settembre). Tema dell'attuale 
edizione: «Nord e Sud». «Un'idea, la 
nostra - spiega Costanzo - che indi¬ 
vidua bipolarismi e antinomie, che 
esplora le distanze, le differenze tra 
popoli, comunità, saperi. Differen¬ 
ze da cogliere e ricomporre, da visi¬ 
tare e testimoniare attraverso le ten¬ 
sioni, i rigori, i pluralismi espressivi 
di un teatro che elude dispute politi¬ 
che e sociali per farsi avventura 
umana e culturale». 

A levare l'ancora, troviamo Gigi 
Proietti, che oggi ci guiderà nei 
meandri carnascialeschi e serissimi 
della sua speciale Serata. Sottotito- 
tolo falso-pirandelliano: le regioni 
degli altri. Affabulatore e conta- 
minatore d'eccezione, l'attore ro¬ 
mano tirerà da gran burattinaio 
le fila di mille discorsi, insieme a 
Massimiliano Giovanetti e Marco 
Simeoli, e con il supporto di otto 
musicisti. «Penso all'Otello scelto 
e recitato da attori del Nord con 
la faccia imbellettata d'un bel ne¬ 
ro sudista per compensare quasi 
un senso di colpa - anticipa 
Proietti -. Penso al primo canto 
deWTnferno dantesco riscritto in 
piemontese, in veneziano, in pa- 
vano, in friulano, in abruzzese, in 
napoletano, in siciliano. Penso 
alla parlata di Genova che pare 
una cadenza brasiliana. Penso a 
D'Annunzio tradotto in suoni, 
furie e caricature del Sud. Penso 
all'indole dell'italiano medio che 
coltiva in sé le virtù pseudo-set¬ 


tentrionali d'un dottor Jekyll 
convertibile di colpo in un istin¬ 
tivo e pseudo-meridionale Mister 
Hyde disinibito. Penso ai capelli 
biondi e alle chiome nere di sce¬ 
ne contrapposte di matrimoni in 
alta Italia e in bassa Italia...». 

Sulla corda tesa dal Nord al Sud 
cammina anche Ruggero Cap¬ 
puccio con i suoi Raccontinfmiti: 
testi di Ugo Chiti, Laura Curino, 
Mimmo Cuticchio, Ermanna 
Montanari, Giuseppe Patroni 
Griffi, Franco Scaldati e Nevio 
Spadoni. Una quarantina di atto¬ 
ri, e un mucchio di musicisti at¬ 
torcigliati attorno alle sollecita¬ 
zioni «conflittuali-armoniche» di 
Paolo Vivaldi (in scena domani). 

1 riflettori si accendono poi sui 
paesaggi dell'anima disegnati nei 
paesi scandinavi: Nostre ombre 
quotidiane di Lars Norén indaga 
sulla vita di Eugene O'Neill, rive¬ 
lando trame ansiogene e tenebro¬ 
se dietro il rapporto tra un lette¬ 
rato anziano, la moglie aguzzina 
e figli-rottami: regia di Sandro Se¬ 
qui, con Francesca Benedetti e 
Franco Graziosi (dal 6 all'8). 

Non recita, ma canta, Maddale¬ 
na Grippa in Un piano, una donna, 
spettacolo curato da Cristina Pez- 
zoli, che fa dialogare la cultura 
mediterranea e quella tedesca 
(dal 7 al 9 settembre). Ci spostia¬ 
mo poi in Argentina con Aspettia¬ 
mo il lunedì di Carlos Maria Alsi- 
na (dall'8 al 10 settembre). Prima 
di addentrarci nei meandri umo¬ 
ristici e colti di Tom Stoppard 
(Rosencrantz e Guildenstem sono 
morti nella versione di Teatri Uni¬ 
ti: in scena dall'11 al 13) e in 
quelli sofisticati e implacabili di 
Harold Pinter, attraversati da un 
attore di tradizione partenopea. 
Luca de Filippo, che reciterà ac¬ 
canto ad Anna Galiena (L'aman¬ 
te, regia di Andrée Ruth Sham- 
mah, è in cartellone in finale di 
festival: dal 12 al 14 settembre). 


Katia Ippaso 


SVOLTE 


Terzo disco e voglia di cambiare 


Ambra: «Il mio "ritmo vitale"? 


Basta tv, ora lo trovo cantando» 

Un futuro nella musica: è quello che si augura l'ex ragazzina terribile di «Non è la 
Rai». «In tv non sopportavo la pubblicità, ma ho conosciuto gente straordinaria». 


TELEVISIONE 


Allarme al centro Rai 
di Torino: «Rischiamo 
di chiudere entro il ' 97 » 


MILANO. Prima uscita, prima con¬ 
testazione. E prime rogne. Ambra 
legge l'articolo che la riguarda e se 
la prende un po'. Perché lei, di con¬ 
testatori, non ne ha visti proprio. E 
il suo debutto promozionale per il 
nuovo disco, l'altro giorno in un 
centro commerciale di Torino, 
l'ha soddisfatta in pieno. «Macché 
insulti, macché lancio di oggetti. 
Semplicemente c'erano un sacco 
di fans che chiedevano l'autografo 
e, nella ressa, è caduta una pila di 
cd. Poi si sono inventati la storia 
della contestazione», sbotta Am¬ 
bra. E si consola tuffandosi nel ci¬ 
bo cinese, di cui è golosa. Del resto 
alle critiche, più o meno pesanti, ci 
ha fatto il callo. Assieme ai giudizi 
duri dei suoi tanti persecutori. «Ma 
le critiche, i pettegolezzi, le stron¬ 
cature fanno bene alla carriera. 
Senza, forse, non sarei arrivata fino 
a questo punto». 

E le intmsioni nella «privacy»? 
«No, quella me la tengo ben stret¬ 
ta. È vero, i fotografi ti tampinano, 
ma se proprio ci tieni riesci a evitar¬ 
li. Su di me, infatti, non è mai tra¬ 
pelato nulla. Certo che, a volte, ci 
vanno giù pesante. Con Eady Dia¬ 
na, per esempio, hanno superato il 
limite». Nel privato, comunque. 
Ambra pare un'altra persona. Eeg- 
ge Bukowski, Pivano, Schnitzler e 
Jerome. E si è appena iscritta a Psi¬ 
cologia: «Inevitabile dopo aver la¬ 
vorato per anni nel più grande ma¬ 
nicomio delPuniverso», dice 
scherzando (ma non troppo). Ca- 
ratterialmente, sembra diversa 
dalla diva scapigliata del piccolo 
schermo: «Chiaro, ma quello è un 
personaggio. È un po' ciò che vor¬ 
rei essere nella vita: scanzonata, di¬ 
sinvolta, spregiudicata. Invece so¬ 
no timida, chiusa e un po' negata 
per i rapporti sociali». Adesso, pe¬ 
rò, Ambra vuole mettere la sordina 
alla ragazzetta scalpitante di Non è 



Ambra Angiolini 

la Rai e chiudere col passato. 
Senza rimpianti e senza rinnega¬ 
re nulla. «Perché dovrei farlo? In 
tv ho conosciuto personaggi 
fantastici come Boncompagni e 
Celentano e ho avuto grosse 
soddisfazioni. Mi piaceva meno 
la logica dei contratti e degli ob¬ 
blighi, tipo che eri costretta a fa¬ 
re la promozione di qualsiasi 
prodotto. A me è capitata pure 
la carta igienica. Ora basta, però. 
È il classico momento della vita 
in cui hai voglia d'altro. E se 
non si fa a vent'anni...». 

Il futuro di Ambra, quindi, è 
la musica. Partendo da un terzo 
disco. Ritmo vitale, che è una 
specie di nuovo inizio, e lascian¬ 
do alle spalle i prodotti stile tv 
da T'appartengo in poi, che co¬ 
munque hanno venduto bene. 
«Ma il problema è proprio lì. 
Non voglio più venire conside¬ 


rata solo come un oggetto tele¬ 
visivo. Perché quella è una di¬ 
mensione che oggi non mi dà 
più stimoli: la tv non mi piace 
già da spettatrice, figurati a far¬ 
la. No, adesso sto bene così: lon¬ 
tano dal piccolo schermo. E per 
un bel po'». 

Insomma, Ambra vuole fare la 
cantante sul serio. Ee hanno ap¬ 
pena regalato una batteria, con 
cui tormenta i vicini di casa. E 
adora Prodigy, Nine Inch Nails e 
Skunk Anansie. Anche se il suo 
disco si nutre di altre atmosfere: 
pop-dance commerciale e di fa¬ 
cile presa, comunque un gradi¬ 
no al di sopra delle precedenti 
esperienze. Se non altro per 
l'impegno profuso e la maggiore 
ricerca musicale. Due pezzi su 
tutti, i singoli: Ritmo vitale, sen¬ 
suale e allusiva, e Io, te, Prance- 
sca e Davide, più raffinata. Eei 
preferisce Danza e Guardati alle 
spalle, dove si è cimentata nei 
testi. «Del resto mica potevo fa¬ 
re la rockettara col piercing e il 
chiodo, sarebbe stato prendere 
in giro la gente. È un disco di ri¬ 
cerca, un punto di passaggio, un 
ponte per il futuro». Intanto, la 
macchina promozionale si è 
messa in moto. Presentazioni fra 
radio private e ipermercati, la 
realizzazione delle versioni in 
spagnolo e inglese del disco, e 
un tour fra ottobre e novembre. 
Speranze? «Quella di essere 
ascoltata senza pregiudizi. Co¬ 
me cantante vera e non come 
personaggio televisivo. So che 
non sarà facile e non mi faccio 
troppe illusioni, ma le sfide mi 
entusiasmano. Del resto anche 
uno come Jovanotti ha dovuto 
lavorare sodo per vincere lo 
scetticismo della gente». 


Diego Perugini 


TORINO. Acque agitate nel centro 
di produzione Rai di Torino, dove 
la programmazione rischia di in¬ 
terrompersi alla fine dell'anno per 
mancanza di «commesse». È uno 
dei problemi permanenti nei cen¬ 
tri decentrati, come lo è Torino, in¬ 
sieme a Napoli e Milano. Ma non è 
soltanto un affare di campanile 
quello che agita i dirigenti. Il disa¬ 
gio che tradisce il Palazzo di via 
Verdi è lo specchio di un decentra¬ 
mento che la Rai coltiva a parole, 
meno con i fatti. Sotto accusa, an¬ 
cora una volta, le resistenze roma¬ 
ne. Non è il solito ritornello la¬ 
mentevole, assicurano i dirigenti 
Rai di Torino. Di prove provate ce 
ne sono a bizzeffe, nonostante le 
enunciazioni di principio dello 
stesso direttore generale Iseppi che 
da tempo chiede che la Rai (quella 
che è ancora nel libro dei sogni) ri¬ 
nunci alla sua dicotomia. E che la 
situazione sia scivolando su un 
piano inclinato, lo provano anche 
la tensione che manifesta da mesi 
il direttore del centro Rai di Torino 
Maurizio Ardito: «Ea ristmttura- 
zione Rai procede a rilento e in 
questo senso concordo pienamen¬ 
te con Iseppi. I canali tematici, per 
esempio, sono una conferma di¬ 
retta del continuo balletto di con¬ 
cessioni che la periferia è costretta 
a strappare a Roma». 

In concreto, per Torino il canale 
tematico è quello culturale che la 
Rai annuncerà ufficialmente il 23 
settembre prossimo. Una data im¬ 
portante, ma anche una sorta di bi¬ 
vio, ricorda Ardito, impegnato in 
uno stoico tiramolla con i vertici 
che un giorno sì e un altro ancora 
chiedono di riportare la produzio¬ 
ne a Roma. E'ultima richiesta è sta¬ 
ta quella di trasferire in blocco la 
redazione del programma per tre 
giorni la settimana a Roma. «Un 
nonsense per un'azienda che mira 


al contenimento dei costi», con¬ 
clude Ardito. Ma, dal quaderno 
delle doglianze fuoriesce anche la 
sensazione che lo scomodo brac¬ 
cio di ferro tra le parti sia uno stru¬ 
mento comodo per tenere sotto 
«ricatto» la periferia sul piano oc¬ 
cupazionale, concedendo con il 
contagocce i programmi, mante¬ 
nendo incertezze e malcontento 
tra direzioni e sindacati. In realtà il 
decentramento, conclude Ardito, 
è una delle leve principali per rie¬ 
quilibrare l'occupazione. Numeri 
che a Torino sono stati più volte ri¬ 
dotti: fino agli anni Ottanta c'era¬ 
no duemila dipendenti Rai. Oggi 
ne sono rimasti la metà. 


Michele Ruggiero 


La Marcuzzì 
su Italia 1 
con «Fuego» 

Volto emergente della tv, 
Alessia Marcuzzi, bionda, 
altissima e romana, inizia la 
prossima stagione televisiva 
conducendo «Fuego», un 
nuovo rotocalco che andrà 
in onda su Italia 1 dall'8 
settembre tutti i giorni dal 
lunedì al venerdì alle 19.05. 
«Non so cantare, né ballare - 
dice - ma ciò che conta è la 
spontaneità». Marcuzzi ha 
cominciato a Tme, poi è 
stata in Rai con Baudo e Gigi 
Sabani, quindi a Mediaset 
dove ha raggiunto il 
successo con «Colpo di 
fulmine». 


COMUNE DI CALDE RARA DI RENO ■ provincia di Bologna 

Avvisi di aggiudicazione . -Lavori di manutenzione straordinaria delle strade comuna¬ 
li, importo a base d’asta Lire 168.062.700= Ditta aggiudicataria: COOP. COSTRUZIONI Soc. 
Coop. a.r.l. (Bologna) - prezzo netto: Lire 113.705.010=. - Lavori di manutenzione ordinaria alla 
segnaletica orizzontale, importo a base d’asta Lire 107.135.800= Ditta aggiudicataria: C.I.M.S. 
S.n.c. (Castel Guelfo - Bo) prezzo netto Lire 71.304.308=. - Lavori di adeguamento normativo 
degli impianti termici della scuola media del Capoluogo, importo a base d’asta Lire 
146.576.980= Ditta aggiudicataria: C.I.A.F. Consorzio Idraulici artigiani Forlivesi (Fo) - prezzo 
netto Lire 123.842.891= , . . 

IL COORDINATORE DEL IV SETTORE: Arch. Tiziana DragheW 


COMUNE DI MILANO 

ESTRATTO AVVISO DI GARA 

È indetta gara mediante asta pubblica, a norma dell’art. 73, lettera c), del RD. 
25.5.1924 n. 827 ed in conformità all’apposito Capitolato Speciale d’Appalto, 
per l’esecuzione del servizio di pulizia presso i locali di Palazzo Marino, duran¬ 
te il periodo 1.11.1997 - 31.10.1998, con possibilità di rinnovo per un anno ove 
il servizio venga svolto in modo puntuale. 

PREZZO A BASE D'ASTA: L. 218.487.000, Oltre Iva, annuale 

aperturaofferte: 1 ottobre 1997 ore 14.30 

MODALITÀ DE aggiudicazione: art. 76 R.D. 827 del 23.5.1924 

(offerta più vantaggiosa). 

L’avviso di gara integrale è stato pubblicato sulla G.U.R.I. (foglio delle inserzio¬ 
ni) del 28.8.1997 n. 200, sul B.U.R. della Lombardia del 27.8.1997 n. 35 ed 
all’Albo Pretorio del Comune. 

Le offerte, redatte su carta da bollo da L. 20.000, corredate dei documenti indi¬ 
cati nel b andò di gara e dal deposito cauzionale provvisorio, dovranno perve¬ 
nire al Comune di Milano - Settore Economato - Uff. Protocollo - Via S. 
Radegonda 7, 20121 MILANO, entro le ore 16.00 del giorno lavorativo antece¬ 
dente l’espletamento della gara, escluso il sabato, se inviate per posta o sino 
al momento in cui si inizia l’apertura delle buste contenenti le offerte, se reca¬ 
pitate direttamente. 

L’avviso, unitamente al Capitolato Speciale d’Appalto, è disponibile gratuita¬ 
mente presso il Settore Economato - Uff. Servizi in Appalto - Via S. 
Radegonda 7, MILANO - tei. 02/80655210-214-220-250. Non si effettua servi¬ 
zio fax. 

ATTI MUNICIPALI NN. 4337.140/PG/97-6457/EC/97. 

IL DIRETTORE DI SETTORE: Doti Sergio Coiumbo 


COMUNE DI FERRARA - AVVISO DI GARA 

Il Comune di Ferrara - Piazza Municipale n. 2 - 44100 FERRARA - tei. 
0532/239394 - fax 239389, indice per il 30 settembre 1997, ore 10.00, asta con il 
criterio del massimo ribasso, lavori di manutenzione ordinaria e pronto intervento 
da eseguire nei fabbricati e nelle strutture comunali di competenza del Serv. 
Fabbricati Comunali, sull’importo base di L. 997.122.689=. È richiesta l’iscrizione 
A.N.C. cat.2. 

Bando di gara integrale pubblicato sul B.U.R. - Regione Emilia-Romagna 
del 3 settembre 1997. 

Ferrara, 23 agosto 1997 II dirigente Serv. Fabbricati comunali: ing. Luca CapOZZi 


COMUNE DI REGGIO NELL'EMILIA 

SERVIZIO CONTRAITI - LEGALE - ASSICURAZIONI 


Avviso 


ai SQCsi art. 20 L. 55/90 


Si rende noto che in data 01/07/1997 è stata esperita licitazione pri¬ 
vata per l’appalto dei lavori di manutenzione straordinaria con totale 
rifacimento della pavimentazione bituminosa su strade comunali 
aggiudicata ex art. 21, 1 ° comma L. 109/94 e successive modificazio¬ 
ni ed integrazioni alla ditta C.S.I. COSTRUZIONI STRADALI IDRAU¬ 
LICHE S.r.l. di Reggio Emilia. Sono in visione presso il Servizio 
Contratti di questo Comune gli elenchi delle n. 120 ditte invitate e 
delle n. 64 ditte partecipanti alla gara. 

Reggio Emilia, 27/09/1997 

Il Dirigente: Avv. Santo Gnoni 
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Venerdì 5 settembre 1997 



l'Unità2 
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I Programmi di oggi 



Truffaut e la fatica 
di diventare grandi 

030 GLI ANNI IN TASCA 

Regia di Francois Truffaut, con Geory Desmouceaux, Philippe Goldman, 
Claudio e Frank Deluca. Francia (1976). 104 minuti. 

TELEMONTECARLO 

L'infanzia, uno dei tempi favoriti di Truffaut, in un 
film corale, che ripercorre il passaggio all'adolescenza 
di un gruppo di ragazzini in attesa delle vacanze estive 
in Alsazia: i sentimenti, i problemi con gli adulti, i 
sogni. Spiccano le storie di Patrick, che s'innamora 
della madre di un compagno, e di Julien, vittima delle 
violenze della madre e della nonna. Nel cast anche le 
figlie del regista. Laura ed Ewa, nei ruoli di Madeleine 
Doinel e di Patricia. 


24 •RE 


SPECIALE OLIMPIADI 2004 RAIUNO18 00 
In diretta da piazza Navona a Roma Antonella 
Clerici annuncerà la decisione del Ciò, il Comitato 
olimpico internazionale, sulla città che ospiterà i 
Giochi nel 2004. In lizza Roma, Buenos Aires, 
Stoccolma, Città del Capo e Atene. Alle 18.22 verrà 
anche proiettato il filmato ufficiale di 
presentazione di Roma. La trasmissione, in 
mondovisione, prevede anche collegamenti con le 
città candidate. 

STASERA WANDA OSIRIS RAIDUE 20 50 

Ricordo della diva della rivista. Paolo Limiti 
propone immagini inedite dei suoi varietà, 
commentate in studio da Lauretta Masiero, 
Raffaele Pisu, Antonella Steni ed Elio Pandolfi. 
Ramona Dell'Abate canta «Femmine». Ea figura 
della Osiris è riveocata anche dalla figlia della diva 
Eudovica Eocatelli e dalla nipote Fiorenza. 

REPORTER RA1TRE23 05 

Ea trasmissione curata da Milena Gabanelli 
confronta l'efficienza delle poste italiane con 
quelle di altri paesi europei come Gran Bretagna e 
Germania. I videogiornalisti hanno seguito, a 
titolo di esempio, tutte le fasi del viaggio di una 
lettera da Bologna a Napoli. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Miss Italia '97 (Raiuno, 20.57). 6.867.000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5,1 3.50). 5.192.000 

Paperissima Sprint (Canale 5, 20.39). 4.964.000 

La zingara (Raiuno, 20.44). 4.721.000 

Tuttobean (Canale 5, 1 3.33). 4.641.000 



Gli alieni buoni 
di Steven Spielberg 


20.30 INCONTRI RAVVICINATI DEL TERZO TIPO 

Regia di Steven Spielberg, con Richard Dreyfuss, Francois Truffaut, Teri 
Garr. Usa (1977). 135 minuti. 

TELEMONTECARLO 

Sono alieni buoni e pacifici quelli raccontati da 
Spielberg in questo capolavoro del cinema di 
fantascienza. Il loro arrivo sulla terra è preannunciato 
da eventi inspiegabili tra i quali un messaggio musicale 
proveniente dallo spazio. Gli esperti della Nasa 
riescono a localizzare il punto di contatto nel 
Wyoming e cercano di isolare la zona. Ma alcuni civili, 
guidati da messaggi subliminali, riescono comunque a 
raggiungerla. 


SCEGLI IL TUO FILM 


15.25 FRATELLI E SORELLE 

Regia di Pupi Avati, con Anna Bonaiuto, Stefano Accorsi, Luciano Fe¬ 
derico. Italia (1992). 92 minuti. 

Quando la famiglia smette di essere un punto 
di riferimento. Dopo ventidue anni di matri¬ 
monio, Gloria viene lasciata dal marito che le 
preferisce una ventenne. Decide di trasferirsi 
con i due figli negli Stati Uniti, dove vive la so¬ 
rella Eea, sposata con un vedovo. 

RAIDUE _ 

20.45 CACCIA A OTTOBRE ROSSO 

Regia di John McTiernan con Sean Connery, Alee Baldwin, Sam Neill. 
Usa (1990). 130 minuti. 

Un sommergibile atomico russo parte per una 
missione segreta che mette in allarme gli Stati 
Uniti. Quali sono le vere intenzioni del co¬ 
mandante Marko Ramius? Ea Già affida all'a¬ 
gente Jack Rayan l'incarico di scoprirlo. 
CANALE 5 _ 

1.05 LA PARMIGIANA 

Regia di Antonio Pietrangeli, con Nino Manfredi, Catherine Spaak, 
Salvo Randone. Italia (1963). 85 minuti. 

Dora è l'avvenente nipote di un prete. Annoia¬ 
ta dalla vita di provincia, seduce un seminari¬ 
sta e parte con lui a Riccione. Qui il ragazzo 
l'abbandona e lei comincia a passare da un uo¬ 
mo all'altro. 

RETEQUATTRO _ 

3.45 MARTA ED IO 

Regia di Jiri Weiss, con Marianne Sàgebrecht, Michel Piccoli, Vaclav 
Chalapa. Rft/Francia (1990). 107 minuti. 

E'occupazione nazista distrugge la felicità di 
una famiglia anticonformista nella Cecoslo¬ 
vacchia degli anni Trenta. Il giovane Emil vive 
con lo zio, un ginecologo ebreo che ha sposato 
la propria domestica tedesca nonostante l'op¬ 
posizione della famiglia. 

RAITRE 


# RAIUNO 

RAIDUE 



ITALIA 1 

CANALE 5 





^HT 





6.30 TG 1. [6519940] 

6.45 UNOMATTiNA ESTATE. Conte¬ 
nitore. AH’interno: v.oo, 7.30, 
8.00, 9.00 1; 8.30, 9.30 1 

- Ela^. [70956495] 

9.50 PICCOLO MONDO ANTICO. 
Film. Con Alida Valli, Massimo 
Serato. [7535476] 

11.30 TG 1. [8533259] 

11.35 VERDEMATTINA ESTATE. Ru¬ 
brica. [9439560] 

12.30 TG 1 - FLASH. [43245] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [6457292] 


6.30 VIDEOCOMIC. [3501] 

7.00 FRAGOLE VERDI. Tf. [70124] 

7.25 GO CART MATTINA. AH’inter- 
no: L'albero azzuiiD; 9.35 Las- 
sie. Telefilm. [99220679] 

10.00 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rubrica. [45414] 
10.10 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [3710389] 

11.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [2431018] 

11.45 TG 2 - MATTINA. [3982124] 
12.00 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 
TIVÙ". Rubrica. [99037] 


6.00 TG 3 - MORNING NEWS. Attua¬ 
lità. [72969] 

8.30 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 

Magazzino. Doc. [7317650] 

10.30 RAI EDUCATIONAL. Contenito¬ 
re. AH’interno: la costituzione i- 
taliana. Rubrica; 11.00 Grand 
tor. Rubrica. [807740] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [59679] 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. [7876360] 

12.20 MEZZOGIORNO INSIEME. 

AH’interno: in nome della fami- 
Teleromanzo. [730389] 

12.50 GEO MAGAZINE. [794327] 


6.50 NORD E SUD. [9517292] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [5325124] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. Teleno¬ 
vela. [1623921] 

10.00 PERLA NERA. Tn. [2476] 

10.30 I DUE VOLTI DELL'AMORE. 

Telenovela. [1595] 

11.00 REGINA. Telenovela. [1124] 

11.30 TG 4. [6154495] 

11.45 MiLAGROS. Telenovela. Con 
Grecia Colmenares. [1849582] 

12.30 LA CASA NELLA PRATERIA. 

Telefilm. [85834] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore. [10215327] 

9.20 MCGYVER. Telefilm. “L’eredità 
di Penny”. [7859216] 

10.25 UN COMPLEANNO DA RICOR¬ 
DARE. Film commedia (USA, 
1984). Con Molly Ringwald, 
Anthony Michael Hall. Regia di 
John Hughes. [50139037] 

12.20 STUDIO SPORT. [7302495] 

12.25 STUDIO APERTO. [9753501] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9978582] 
12.55 HAPPY DAYS. Telefilm.“Chi 

viene a ballare”. [7145292] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [49299414] 

9.00 LOVE BOAT. Telefilm. “Abilee 
arruolato”. [12414] 

10.00 LA DONNA BIONICA. Telefilm. 
“Agente Sommers: a rapporto!”. 
[16230] 

11.00 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [2501] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. Te¬ 
lefilm. [2360] 

12.00 DATATA. Telefilm. [6619] 

12.30 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. [3834] 


7.00 Da Aquabell di Bellaria: 

ZAP ZAP ESTATE. Contenitore 
(Replica). AH’interno: nfeo 
limitato. Telefilm. [4087018] 
9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. Con Lee Majors, Doug 
Barr. [64722] 

10.00 Firn. [5134495] 

12.10 PARKER LEWIS. Telefilm. 
[7163698] 

12.45 METEO. [9975495] 

12.50 TMC NEWS. [730704] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [80921] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [9106114] 
14.05 TOTÒ E CAROLINA. Film Com¬ 
media (Italia, 1953, b/n). Con 
Totò, Anna Maria Ferrerò. Regia 
di Mario Monicelli. [4173389] 

15.55 SOLLETICO. AH’intemo: Boy 
Meets World. Tf. [87079655] 

18.00 TG 1. [85853] 

18.10 DESIGNAZIONE DELLA CITTÀ 
PER I GIOCHI OLIMPICI 2004. 
Speciale. [7296037] 

19.15 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. “La storia del passato del 
guerriero”. [310389] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [5308] 

13.30 NEL REGNO DELLA NATURA. 

Documentario. [1639124] 

15.25 FRATELLI E SORELLE. Film 
drammatico (Italia, 1992). AH’in- 
terno: 2 - Flash. [1355037] 

17.20 BONANZA. Telefilm. [456360] 
18.10 METEO 2. [4110940] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [5778501] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE". Rubrica. [661230] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [56501] 

19.50 ASPETTANDO MACAO. Va¬ 
rietà. [8003292] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 

Grand Tour. Rubrica. [95211] 
14.00 TGR REGIONALI. [64969] 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. [808105] 

14.50 TG 3 - VENEZIA. [3178483] 
15.05 BLUE JEANS. Tf. [6821582] 

15.30 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. AH’interno: Ginna¬ 
stica artistica, (pianti del 
Mondo. [34940] 

17.00 GEO MAGAZINE. [8485969] 

18.25 IN NOME DELLA FAMIGLIA. 

Teleromanzo. [769327] 

19.00 TG 3. [31292] 

19.35 TGR REGIONALI. [717698] 


13.30 TG 4. [3563] 

14.00 CHI C'È C'È AL SOLE. [96899] 
15.00 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [62766] 

15.35 RICORDO D'AMORE. Film 
drammatico (USA, 1991). Con 
Walter Matthau. 

Prim visione TV. [9715245] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi 
con la partecipazione di Carlo 
Ristanno (Replica). [8111360] 
18.55 TG 4. [5405124] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro D’Ubaldi. [5394105] 


13.30 CIAO CIAO. Contenitore. AH’in- 
terno: 13.55 ciao ciao Parade. 
Show; [73501] 

14.30 MAI DIRE TV. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [4940] 

15.00 HERCULES. Telefilm.“Herculos 
e la città perduta”. [7754312] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. “L’amica 
del cuore”. [4308] 

18.00 HÈLÈNE E I SUOI AMICI. Tele¬ 
film. [5037] 

18.30 STUDIO APERTO. [65501] 

18.50 STUDIO SPORT. [5281899] 
19.00 BAYWATCH. Telefilm. “Figli 

smarriti”. [8940] 


13.00 TG 5. [4563] 

13.30 TUTTO BEAN. [76230] 

13.45 BEAUTIFUL. Teleromanzo. 
[712834] 

14.15 VITTIME INNOCENTI. Film-Tv 
drammatico (USA, 1993). Con 
Raquel Welch. [5651762] 

16.15 siSTERS. Telefilm. “Memorie 
perdute”. [114018] 

17.15 IL COMMISSARIO SCALI. Tf. 
“La legge e il potere”. [4637650] 

18.15 CASA VIANELLO. Situation CO- 
medy. “La lettera”. [76211] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! GiOCO. 

[1657582] 


13.00 TMC SPORT. [87969] 

13.15 IRONSIDE. Telefilm. [8348476] 

14.15 IL VIAGGIO INDIMENTICABI- 

lE. Film fantastico (USA, 1951, 
b/n). Con James Stewart, Mar¬ 
lene Dietrich. [9761358] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 
ACCANTO. Telefilm. [3211] 

16.30 SWITCH. Telefilm. [7641853] 
17.35 ZAP ZAP ESTATE. Contenito¬ 
re. All’interno: il faro iumtato. 
Telefilm. [1694105] 

19.25 METEO. [6578143] 

19.30 TMC NEWS. [72227] 

19.50 TMC SPORT. [677766] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE . [80582] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [2584414] 
20.40 LA ZINGARA. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brosca. Regia di Marilena Fo¬ 
gliatti. [5948940] 

20.50 Da Salsomaggiore Terme: 

MISS ITALIA 1997. Varietà. “Le 
emozioni”. Conduce Fabrizio 
Frizzi. Regia di Nazareno Balani 
(2^ serata). [61766921] 


20.30 IG 2 - 20,30. [25872] 

20.50 SPECIALE "CI VEDIAMO IN 
TV". Varietà. "Wanda Osiris". 
Conduce Paolo Limiti. Regia di 
Giuliano Nicastro (Replica). 
[77820292] 


20.00 ABBIAMO GIÀ LE STELLE? 

Rubrica. Conducono Beppe Se- 
vergnini. Paolo Mereghetti, Fa¬ 
bio e Fiamma. [54360] 

20.25 OCTOPUSSY - OPERAZIONE 
PIOVRA. Film avventura (GB, 
1983). Con Roger Moore, Louise 
Jourdan. Regia di John Glen. 
[2898921] 

22.40 TG 3 / TGR - TELEGIORNALI 
REGIONALI. [154105] 


20.35 LETTO A TRE PIAZZE. Film CO- 
mico (Italia, 1960, b/n). Con 
Totò, Poppino De Filippo. Regia 
di Steno. [125259] 

22.35 SHARK - ROSSO NELL'OCEA¬ 
NO. Film horror (Italia, 1984). 
Con Michael Sopkiw, John 
Garko. Regia di John Old jr. 
[2483853] 


20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
AIR. Telefilm. [9211] 

20.30 STUDIO APERTO. [98230] 

20.45 WALKER TEXAS RANGER. 

Telefilm. “Bande rivali”. Con 
Chuck Morris. [277940] 

22.40 DIANA COM'ERA. Intervista al¬ 
la televisione BBC. [5878501] 


20.00 TG 5. [8969] 

20.30 PAPERISSIMA SPRINT. Va¬ 
rietà. Conduce Michelle Hun- 
ziker con il Gabibbo. [67360] 

20.45 CACCIA A OTTOBRE ROSSO. 
Film avventura (USA, 1990). 
Con Sean Connery, Alee 
Baldwin. Regia di John McTier¬ 
nan. [4895785] 


20.10 CAIRON DEI TG. Rubhca. 
[4042414] 

20.30 INCONTRI RAVVICINATI DEL 
TERZO TIPO. Film fantascienza 
(USA, 1977). Con Richard Drey¬ 
fuss, Frangois Truffaut. Regia di 
Steven Spielberg. [8760327] 


N OTTE 


23.25 TG 1. [3146489] 

23.30 VENEZIA CINEMA '97. Attua¬ 
lità. [5143] 

24.00 TG 1 - NOTTE. [69167] 

0.25 AGENDA/ZODIACO. [1329001] 
0.30 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 
Venezia Cinem e mito; 0.55 
FiLQsofia. Attualità. [5835631] 
1.00 SOTTOVOCE. [7031326] 

1.25 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. [1952148] 

1.45 CARIBE. Film avventura. Con 
John Savage. [8209964] 

3.10 BUONE VACANZE. Varietà. 


23.00 TG 2 - DOSSIER. [28438] 

23.45 TG 2 - NOTTE. [1350785] 

0.05 METEO 2. [3024439] 

0.10 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

Rubrica sportiva. [2545728] 

0.25 STORIE. Attualità. “Rossellini”. 
[3328896] 

1.45 ALTA PRESSIONE. Con Rena¬ 
ta Mauro. Regia di Enzo Trapa¬ 
ni. [3036090] 

2.45 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. [66686815] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 
DISTANZA. Rubrica di didattica. 


23.05 FORMAT PRESENTA: REPOR¬ 
TER. Attualità. [8868969] 

23.35 NUMERO ZERO. [233211] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE. [9263780] 

1.10 FUORI ORARIO. [54045411] 

1.15 GINNASTICA ARTISTICA. 

Camp, del Mondo. [3548709] 

2.10 CONCERTO DAL VIVO. Musi¬ 
cale. [3055475] 

2.50 ANNA KARENiNA. Sceneggia¬ 
to. [7098815] 

3.45 MARTHA ED IO. Film drammati¬ 
co (Francia/ltalia, 1990). Con 
Michel Piccoli. 


0.30 SPECIALE "IL MONDO PER¬ 
DUTO" . Ciak speciale. [7992083] 
0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6895761] 

1.05 LA PARMIGIANA. Film Comme¬ 
dia (Italia, 1963, b/n). Con Nino 
Manfredi. [5016902] 

2.40 MANNix. Telefilm. “La fiducia è 
una cosa seria”. [4283761] 

3.30 SPENSER. Telefilm. “Fuori i se¬ 
condi”. [9876438] 

4.20 MATT HOUSTON. Telefilm. 

“Il ritorno dell’uomo lupo”. 


24.00 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[94493] 

1.00 ITALIA 1 SPORT. AH’intemo: 
studio Sport. Notiziario sporti¬ 
vo. [98683761] 

0.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “Inquina¬ 
mento spaziale”. Con Matt Mc- 
Coy, Marina Sirtis. [3781264] 

2.00 BARETTA. Telefilm. [5250755] 

3.00 DOTTORI CON LE ALI. Tele¬ 
film. [5254571] 

4.00 PARENTI E TANTI GUAI. Tele¬ 
film. “Amici per la pelle”. 


23.15 TG 5. [7704230] 

23.30 PIÙ BELLO DI COSÌ SI MUO¬ 
RE. Film commedia (Italia, 

1982). Con Enrico Montesano, 
Vittorio Caprioli. AH’interno: 
l^ 5. [4989652] 

1.45 DREAM ON. Telefilm. [2225235] 

2.15 PAPERISSIMA SPRINT. Varietà 
(Replica). [6703506] 

2.30 TG 5 EDICOLA. [2728964] 

3.00 TARGET - TEMPO VIRTUALE. 

Rubrica (Replica). [2729693] 

3.30 TG 5 EDICOLA. [2722780] 

4.00 NONSOLOMODA. Attualità (R). 


23.00 METEO. [70495] 

23.05 TMC SERA. [8498259] 

23.25 DOTTOR SPOT. Rubhca(Re¬ 
plica). [1793230] 

23.30 TELEFILM. [97143] 

0.30 GLI ANNI IN TASCA. Film psi¬ 
cologico (Francia, 1975). Con 
Nicole Felix [74474693] 

2.35 TMC DOMANI. [1672148] 

2.55 TMC RACE. (R). [35961490] 

3.30 HANNO UCCISO VICKI. Film 
drammatico (USA, 1953, b/n). 
Con Jeanne Crain. [3071438] 

5.30 CNN. 


Tmc 2 

12.00 ARRIVANO I NO¬ 
STRI. [725853] 

12.40 CLIP TO CLIP. 
[3791747] 

14.00 FLASH. [258292] 

14.05 CLIP TO CLIP. 

15.00 coLORADio. Rubri¬ 
ca. [941679] 

17.00 CLIP TO aip. Ru¬ 
brica. [888501] 

18.00 HARDBALL. Tele¬ 
film. [864037] 

18.50 AMORI E BACI. Te¬ 
lefilm. [9352037] 

19.35 MASQUERADE. Te¬ 
lefilm. [9303230] 

20.30 FLASH. [422389] 

20.35 CALCIO. Campiona¬ 
to portoghese. Var- 
zim - Porto. [478018] 

22.20 CRONO. [5464650] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZ INE. [907785] 
0.05 COLORADIO. 


Odeon 

18.30 ESTATEMANIA. Ru¬ 
brica. “L’agenda delle 
vacanze”. [883056] 

19.30 IL REGIONALE. 
[259489] 

20.00 TG ROSA. [904312] 

20.30 TG MOTORI. Rubrica 
sportiva. [442143] 

20.45 THE ROOKiES. Te¬ 
lefilm. [4728679] 

21.45 PRIMATIST 
TROPHY. Rubrica 
sportiva. [6654766] 

22.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [809768] 

22.30 IL REGIONALE. 

[166766] 

23.30 PIANETA VIDEO. 

Rubrica. [155650] 

0.30 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [8422998] 
1.00 ESTATEMANIA. Ru¬ 
brica. “L’agenda delle 
vacanze” (Replica). 


Mia? 

8.30 MATTINATA CON... 
[82631037] 

13.15 TG. News. [5736766] 

14.30 DETECTIVE PER A- 
MORE. Telefilm. 
[27585327] 

18.00 DiAMONDS. Tele¬ 
film. [897259] 

19.00 IG. News. [2463211] 
20.50 OMICIDIO IN VIDEO¬ 
TAPE. Film Tv giallo 
(USA, 1988). Con 
Jean Michael Vin¬ 
cent. [332563] 

22.30 HOLLYWOOD 
BEAT. Telefilm. “La 
testimone”. [171698] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Attualità. [316389] 

23.45 A TUTTO GAS. 
[6054308] 

0.15 CAMPANIA VIVA. 

Varietà. 


cinquestella 

12.00 IL MEGLIO DI "CIN- 
QUESTELLE A 
MEZZOGIORNO". 

Rotocalco. [419495] 

13.00 SPUTA IL ROSPO. 

Rubrica. [88131389] 
18.00 COMUNQUE CHIC. 

“Quotidiano di moda 
e costume”. Conduce 
Patrizia Pellegrino 
(Replica). [417143] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 

[519834] 

20.30 IL MEGLIO DI "DIA¬ 
GNOSI". Conduce il 
professor Fabrizio T. 
Trecca. [695853] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI . Varietà. 
Conduce Vittorio 
Casserà. [917926] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


TeLef Bianco 

11.15 CROSSING THE 
BRIDGE. Film dram¬ 
matico. [3733143] 

13.00 ABSOLUTELY FA- 
BULOUS. Telefilm. 

13.30 HIGH INCIDENT. Te¬ 
lefilm. [773105] 

14.30 ZAK. [622872] 

15.00 UN AMORE TUTTO 

SUO. Film. [7379785] 
17.10 MOWGLI. Film av¬ 
ventura. [9364105] 
19.00 SPIN CITY. Telefilm. 
[366679] 

19.30 TENNIS. Flushing 
Meadows. [358650] 

20.00 ZONA. [895766] 
21.00 APOLLO 13. Film. 
[4326501] 

23.15 CONFIDENZE A U- 
NO SCONOSCIUTO. 
Film. [9620673] 

0.50 TENNIS. US Open. 

Flushing Meadows. 


Telef Nero 

12.25 JACK & SARAH. 

Film. [10167096] 

15.30 SPIN CITY. Telefilm. 
[602018] 

16.00 GUANTANAMERA. 

Film. [9444582] 

17.50 DIE HARD. Film a- 
zione. [77535037] 
20.00 ABSOLUTELY FA- 
BULOUS. Telefilm. 
[182259] 

20.25 VENEZIA 1997. At¬ 
tualità. [6277501] 

20.30 DOLLY'S RESTAU¬ 
RANT. Film. [806582] 

22.10 WATERWORLD. 

Film. [6210853] 

0.20 ZONA. [5180728] 

1.20 L'ALDILA... E lU VI¬ 
VRAI NEL TERRO¬ 
RE. Film. [3992341] 
2.50 MURDEROCK UCCI¬ 
DE A PASSO DI 
DANZA. Film thriller. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-Nero; 
014 - Tele-i-Bianco. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 10; 12; 
13; 14; 16; 18; 19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 
6.09 Radiouno Musica. Con Manuela 
De Vito, Massimo Cotto, Emanuela 
Castellini, Paolo Prato. A cura di 
Marina Mancini; 6.15 Italia, istruzioni 
per l’uso; 6.42 Bolmare; 7.45 L’oro¬ 
scopo; 10.05 jViva Maria!; 13.28 
Radiocelluloide. Poveri ma belli 
(Replica); 14.05 Medicina e società; 
14.11 Learning; 14.30 Automobilismo. 
Gran Premio d’Italia di Formula 1. Da 
Monza; 15.11 Galassia Gutenberg; 
15.23 Bolmare; 15.30 Non solo verde; 
16.05 Speciale Athenaeum; 16.33 
L’Italia in diretta; 17.15 Come vanno 
gli affari; 17.40 Uomini e camion; 
18.07 A voi la linea: le radio nel 
mondo; 18.12 I mercati; 18.30 
RadioHelpI; 19.20 Mondo motori; 
19.32 Ascolta, si fa sera; 20.40 
Sipario d’operetta; 22.42 Bolmare; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 Solo musica: ‘40-’60. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 16.30; 18.30; 19.30; 
22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 7.17 
Vivere la Fede; 8.40 Tandem. 5" 
parte; 9.00 II programma lo fate voi; 

9.30 II ruggito del coniglio; 11.50 
Mezzogiorno con... Shel Shapiro e 
Maurizio Vandelli; 12.50 Radioduo; 
15.03 Hit Parade - Hits in Europe; 
15.35 Maccaroni-Radiocontainer; 
20.03 Jimi e Johnny. La lunga estate 
degli anni 70; 21.00 Suoni e ultrasuo¬ 
ni; 1.00 Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; —MattinoTre; 

7.30 Prima pagina; 9.00 MattinoTre; 
10.15 Terza pagina; 10.30 
MattinoTre; 11.55 II piacere del testo; 
12.00 MattinoTre; 12.15 Pagine: La 
natura delle cose; 12.30 Opera senza 


confini. Musica e parole. J. Kern: 
Showboat; 13.52 Lampi d’estate; — 
.— Il libro della jungla; 19.01 
Hollywood Party; 19.45 Poesia su 
poesia. Autoritratto di Giampiero 
Bona; 20.00 Bianco e nero; 20.18 
Radiotre Suite Festival; —Il 
Cartellone; 21.00 49° Concorso piani¬ 
stico internazionale “Ferruccio 
Busoni” di Bolzano; 23.15 Questa 
terra è la mia terra; 24.00 Musica 
classica. 

ItaliaRadio 

GR radio: 7; 8; 12; 15. - GR Flash: 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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8 runità 


+ 

IlPaginonè 


L'Intervista 


L'industriale Reggio: 
«Separarsi? Una follia 
Ma le confederazioni 
scelgano il federalismo» 


In Primo Piano 


Voci dalla Pirelli: 
leghisti? Sì, ma non 
tarlateci del "Sin.Pa" 
! !^erò attenti nelle 
piccole aziende... 


ANGELO FACCINETTO 



non 


Separatismo e roghi anti-sindaca- 
ti? Una follia. Ma anche Cgil, Cisl e 
Uil hanno le loro colpe. «Ci vuole un 
sindacato che faccia meno politica, 
più flessibile e federalista». Ivano 
Reggio, titolare delPAprilia, emble¬ 
ma del miracolo Nord-est, attacca il 
Bossi secessionista, ma chiede al sin¬ 
dacato e alla politica più coraggio e 
innovazione. Cinquantatre anni 
compiuti domenica scorsa e festeg¬ 
giati con l'ottavo titolo mondiale 
della sua "125" guidata da Valenti¬ 
no Rossi, invocato tre mesi fa come 
successore di Carraro alla guida de¬ 
gli industriali veneti (incarico che 
ha cortesemente rifiutato per i suoi 
impegni d'impresa). Ivano Reggio 
porterà probabilmente quest'anno 
l'Aprilia dai 170 miliardi di fatturato 
del '92 ai quasi mille miliardi, con 
1200 dipendenti (5mila occupati 
considerando quello che un tempo 
si chiamava indotto) e un export 
che passerà dal 15% al 50%. 

Anche lei come Innocenzo Ci¬ 
polletta, direttore generale di 
Confindustria, ritiene che il blitz 
leghista di bruciare le tessere del 
sindacato sia un attacco di pessi¬ 
mo gusto? 

«Senza alcun dubbio. Sono con¬ 
trario nel modo più assoluto ad azio¬ 
ni di questo genere e come me credo 
la pensino la stragrande maggioran¬ 
za degli imprenditori. Diciamo, a 
voler essere generosi, che questa ini¬ 
ziativa della Lega è stupefacente, ov¬ 
viamente in senso negativo». 

Cipolletta tuttavia, e con lui di¬ 
versi imprenditori del Nord-est, 
criticano duramente anche i sin¬ 
dacati confederali: fanno troppa 
politica - dicono - e sono poco fles¬ 
sibili. Condivide anche questa 
opinione? 

«Assolutamente sì. Il sindacato 
deve fare meno politica, ma anche 
rinnovarsi. Anche in Cgil, Cisl e Uil 
secondo me si deve parlare di federa¬ 
lismo. È evidente che preferisco un 
sindacato unitario piuttosto che 
cento interlocutori diversi, ma lo 
vorrei articolato sul territorio e con 
spazi di grande autonomia regione 
per regione. E - vorrei ribadire - un 
sindacato che non si preoccupi sol¬ 
tanto della difesa dei posti di lavoro 
ma anche dei milioni di persone che 
un posto di lavoro lo stanno aspet¬ 
tando. Non si capisce perché questa 
benedetta flessibilità sia così osteg¬ 
giata...» 

Tuttavia, scusi, la disoccupazio¬ 
ne non sembra esattamente il pro¬ 
blema del Nord-est... 

«Fortunatamente no, anzi qui c'è 
il problema opposto: trovare mano¬ 
dopera, specializzata e non. Ma il 
problema esiste in generale nel Pae¬ 
se. Io personalmente non posso la¬ 
mentarmi del mio rapporto di im¬ 
prenditore col sindacato che mi 
consente di assumere per nove mesi 
come stagionali centinaia di perso¬ 
ne che poi in parte ottengono il po¬ 
sto fisso. Ma quello di Aprilia èun ca¬ 
so un po'isolato...» 

Insomma, come lo vorreste il 
sindacato? 

«Flessibile. Non è una parola ma¬ 
gica, ma, mi creda, è la grande rispo¬ 
sta per l'epoca postfordista che stia¬ 
mo attraversando. Perché flessibile 
vuol dire meno centralista, che la¬ 
scia grandi autonomie alle sue orga¬ 
nizzazioni regionali più capaci di ca¬ 
pire le esigenze delle piccole e picco¬ 
lissime imprese. Se invece il sindaca¬ 
to continua ad essere monolitico, 
politico, rigido... beh io dico che 
non ci siamo». 

Mi fa un esempio di flessibilità 
che non riguardi solo la libertà di 
assumere o licenziare? 

«Glielo faccio subito. I fondi pen¬ 
sione. Noi come Confindustria ab¬ 
biamo premuto per un fondo pen¬ 
sioni regionale. Ma questa proposta 
è stata ostacolata proprio dalle con¬ 
federazioni, ed è una risposta nega¬ 
tiva a un'istanza federalista seria che 
parte dalla constatazione che non 
tutte le aree hanno le medesime esi¬ 
genze. Dovrebbe essere ovvio, no?» 

Non starà mattendo in discus¬ 
sione il contratto nazionale di la¬ 
voro? 

«Ma no. Si faccia il contratto na¬ 
zionale come quadro sui riferimenti 
essenziali, dopo di che ci sono pro¬ 
blemi specifici, per storia, cultura, o 
stato di necessità. Dunque, dentro la 
cornice del contratto nazionale e dei 
principi fondamentali, ci vuole au¬ 
tonomia anche per le organizzazio¬ 
ni sindacali. Invece qui si va avanti 
col modello politico e monolitico». 


A proposito di politica. Il Nord- 
est - si dice- soffre anche di manca¬ 
ta rappresentanza politica. 

«Sì, anche se non va dimenticato 
che ci sono due ottimi ministri co¬ 
me Costa e Treu. Il fatto è che qui ci 
sono problemi che aspettano rispo¬ 
ste da 20-30 anni, in un territorio 
che nel frattempo si è fortemente 
sviluppato». 

Già. Forse non è un caso se pro¬ 
prio qui sono nati il movimenti di 
Carraro e l'idea del partito catala¬ 
no di Cacciari... 

«Tutte iniziative che noi non 
osteggiamo di sicuro. L'importante 
è che si arrivi a un federalismo italia¬ 
no, che funzioni per questo Paese». 

E che disinneschi il pericolo se¬ 
cessionista... 

Infatti. Se la gente non vede rispo¬ 
ste, fatti concreti, ma solo parole 
può essere indotta a pensare che an¬ 
che uno strappo drammatico spin¬ 
ga comunque a cambiare le cose. È 
una suggestione pericolosissima, al¬ 
la quale io sono contrario ma che 
non va sottovalutata». 

Secondo lei quanti consensi 
può avere oggi questa sciagurata 
suggestione? 

«Guardi, quando ho visto il blitz 
del campanile di San Marco ho sorri¬ 
so pensando a una carnevalata. Suc¬ 
cessivamente però girando per il Ve¬ 
neto ho visto con preoccupazione 
che esiste uno zoccolo duro che a 
quella suggestione crede davvero. 
Se aggiunge che in questi mesi non 
ci sono state risposte e che ragione¬ 
volmente c'è da temere che non ve 
ne saranno neanche nei prossi¬ 
mi...beh, è facile prevedere che la 
protesta, non trovando risposte, è 
destinata ad allargarsi. Se non si fa il 
federalismo, se non si va verso la re¬ 
gione autonoma, magari come ri¬ 
sposta transitoria, essere pessimisti è 
legittimo». 

Anche lei è tra i delusi dal fede¬ 
ralismo uscito dalla Bicamerale? 

«Diciamo almeno che vorremmo 
qualcosa di più. La bozza uscita dalla 
Bicamerale è un timido passo. Am¬ 
metto che Bassanini ha fatto cose 
egregie per snellire la burocrazia, do¬ 
po un decennio di immobilismo è 
un fatto positivo, ma il problema del 
federalismo va affrontato con più 
decisione. Se il 70-80% di chi abita 
da queste parti è insoddisfatto, me¬ 
rita che gli si diano risposte, qualun¬ 
que sia il governo in carica». 

Tuttavia la stabilità della lira e il 
calo dell'inflazione dovrebbero 
far bene anche al Nord-est. O no? 

«Diciamo che fortunatamente i 
nostri prodotti sono molto apprez¬ 
zati all'estero e la temuta contrazio¬ 
ne dell'inizio del '97 sembra supera¬ 
ta. L'inflazione sta scendendo, e un 
po' anche il costo del danaro. L'ac¬ 
cesso al credito resta sempre difficile 
per le piccole imprese, però ci sono 
banche che si sono evolute e finan¬ 
ziano le idee e non più solo i capitali. 
Anche se sono una minoranza. Altre 
sono più prudenti». 

Si riferisce ai grandi istituti? 

«Io non l'ho detto». 

Torniamo alla Lega e alle sugge¬ 
stioni secessioniste. Avrà sentito 
anche lei l'ex ministro Pagliarini 
spiegare la sua teoria sulle due mo¬ 
nete: «La Padania va con l'Euro e il 
sud Italia si tiene la lira svalutata 
che attira risorse, semplice no?». 
Tutti dicono che è demenziale ma 
nessuno ha mai spiegato perché. 
Ci vuole provare lei? 

«È un'ipotesi che non voglio 
neanche prendere in considerazio¬ 
ne. Sono sempre stato, e rimango, 
perii Paese unitario». 

D'accordo, ma perché, oltre che 
sciagurata, la teoria sulle due mo¬ 
nete non starebbe in piedi tecni¬ 
camente? 

«Intanto perché non si spiega co¬ 
me verrebbe accollato il debito pub¬ 
blico. Ma ammettiamo pure che 
questa fantasia sia realizzabile, che il 
debito venga suddiviso tra nord e 
sud in proporzione alla capacità di 
pagarlo e non alla popolazione. Eb¬ 
bene, mi chiedo: che interesse 
avrebbe nel medio periodo il sud a 
una moneta svalutata? Che interes¬ 
se avrebbe il Paese a spaccarsi in due. 
Via non scherziamo. Se gli Usa han¬ 
no tre stati più disagiati mica gli van¬ 
no a proporre di stare col Messico of¬ 
frendo in cambio di andare a co- 
stmire qualche fabbrica. No guardi, 
insisto, è proprio una prospettiva 
sciagurata». 


Roberto Carollo 


Essercene ce ne dovevano essere, 
di leghisti. Analisi alla mano, 
comprese quelle del sindacato, il 
partito del Carroccio è superget- 
tonato nelle fabbriche della Lom¬ 
bardia. E la Pirelli Bicocca, con i 
suoi 2.400 dipendenti provenien¬ 
ti da diverse province, non è im¬ 
mune dal fenomeno. Ma ieri mat¬ 
tina, all'assemblea convocata in 
sala mensa, allo scoperto, di le¬ 
ghista, non ne è uscito nessuno. 
Nonostante l'alta partecipazione, 
oltre quattrocento lavoratori sui 
circa seicento impegnati nel tur¬ 
no. E, soprattutto, nonostante al 
centro della discussione ci fosse 
proprio l'appello di Bossi contro 
il sindacato confederale, e la ri¬ 
sposta di Cgil, Cisl e Uil che cul¬ 
minerà nelle manifestazioni di 
Milano e Venezia di sabato 20. 
Come nessun leghista è uscito al¬ 
lo scoperto un paio di mesi fa, 
quando alla Bicocca si sono rin¬ 
novate le Rsu. Al giudizio dei la¬ 
voratori, allora, si erano presenta¬ 
te solo le liste dei confederali che, 
con una partecipazione al voto 
superiore al 60 per cento, hanno 
ottenuto il 99 per cento dei suf¬ 
fragi con 14 delegati alla Cgil e 
uno ciascuno a Cisl e Uil. 

Una conferma della strategia 
della Lega e del suo Sin.pa, il sin¬ 
dacato padano, forse. Che alla sfi¬ 
da con le organizzazioni dei con¬ 
federali nelle grandi aziende sem¬ 
bra preferire - salvo qualche ecce¬ 
zione (è il caso della Ferroli di San 
Bonifacio, provincia di Verona) - 
battere la strada di quelle piccole 
e piccolissime sparse per le valli e 
i paesi del nord-est. Dove i confe¬ 
derali (soprattutto la Cgil) hanno 
sempre trovato difficoltà e la co¬ 
scienza di classe è sempre stata 
scarsina. E dove, all'apparenza, 
l'ideologia leghista sembra avere 
buon gioco nel tenere uniti i 
«produttori», operai e padroni, in 
nome di un'appartenenza che 
porta dritta dritta alla contrappo¬ 
sizione con Roma, naturalmente 
«ladrona», e con il suo stato uni¬ 
tario. Non è un caso che, secondo 
recentissimi dati della Fim-Cisl, il 
Sin.pa nelle aziende metalmecca¬ 
niche della Lombardia sia riuscito 
finora ad eleggere solo 10 delegati 
su un totale di 8.544 contro, ad 
esempio, i 40 dei Cobas e i 119 
«senza tessera». E che le adesioni 
alle tre grandi confederazioni, an¬ 
che in questo scorcio di '97, an¬ 
che nel profondo nord, non ab¬ 
biano subito contraccolpi negati¬ 
vi, anzi. Ma segno, anche, che tra 
i simpatizzanti del Carroccio c'è 
confusione. Che, per dirla con un 
operaio che di «lavoratori pada¬ 
ni» se ne intende, «nelle fabbri¬ 
che l'urlo di Bossi viene seguito 
sì, ma al 50 per cento, non di 
più». Così che la doppia tessera in 
tasca - quella leghista e quella sin¬ 
dacale - non sembra scottare poi 
tanto. Mentre - secondo altri son¬ 
daggi recenti - tra operai e impie¬ 
gati l'idea della secessione, tanto 
cara al senatur, non raccoglie più 
di un 4,6 per cento di consensi. 

Così alla Pirelli, dopo quasi due 
ore di discussione, l'assemblea ha 
approvato all'unanimità un docu¬ 
mento che risponde al minaccia¬ 
to (anche se poi in giornata uffi¬ 
cialmente smentito dallo stesso 
Bossi) rogo delle tessere ribaden¬ 
do il diritto di associazione sinda¬ 
cale - «una delle libertà democra¬ 
tiche fondamentali del nostro 
Paese». E che, nel sottolineare i 
valori della solidarietà e dell'unità 
dei lavoratori, bolla le annunciate 
iniziative leghiste come «grave le¬ 
sione della democrazia», «atto di 
intolleranza verso chi la pensa di¬ 
versamente». Un punto fermo 
importante, anche se in fabbrica 
delegati e lavoratori - quelli sin¬ 
dacalizzati almeno - non nascon¬ 
dono le difficoltà. 

Nella discussione le questioni 
legate agli attacchi leghisti e al ri¬ 
schio secessione si sono stretta- 
mente intrecciate con i temi al 
centro del confronto sullo stato 
sociale. E anche questo non è un 
caso. Perché - dicono in molti - 
c'è bisogno di lavoro e di unità, 
non di divisioni e per questo la 
manifestazione del 20 settembre 
è sentita come un appuntamento 
di grande importanza. Ma se il 
sindacato dovesse fallire sulla ri¬ 
forma del welfare, allora sì che, 
con il malessere diffuso che si pal¬ 
pa per uffici officine e stabilimen¬ 
ti, lo scenario muterebbe. E non 
ci sarebbe più manifestazione che 
tenga. «Con ricadute pesanti sul 
piano politico e sociale» - sottoli¬ 
nea il segretario della Camera del 
lavoro di Milano, Antonio Panze- 
ri. Anche perché l'attacco della 
Lega a Cgil, Cisl e Uil non è isola¬ 
to e appare ai più soltanto come 
la punta di un iceberg. Sotto, dif¬ 
fusa, c'è la voglia di rivincita nei 
confronti dei confederali; una vo¬ 
glia che contagia molti settori, sul 
versante politico come su quello 
padronale. Il rispetto dei diritti, 
collettivi ed individuali, la giusti¬ 
zia, l'equità fiscale, la difesa del 
sistema di protezioni sono valori 
che danno fastidio ai paladini di 
un liberismo che va ben oltre i 
confini dei seguaci di Bossi. «Ba¬ 
sta dare un'occhiata al Giornale di 
Feltri per rendersene conto». 

La tenaglia, insomma, potrebbe 
chiudersi. E i lavoratori della Pi¬ 
relli ribadiscono l'impegno per le 


manifestazioni di Milano e Vene¬ 
zia, rilanciano i temi della solida¬ 
rietà, si oppongono alla cultura 
secessionista della Lega, non 
ignorano il rischio Iugoslavia, 
mettono a nudo senza ipocrisie i 
ritardi, anche del sindacato, su 
questo terreno. Ma, insieme, 
mandano a Cgil, Cisl e Uil nazio¬ 
nali un messaggio inequivocabi¬ 
le. Il cui succo è sintetizzabile co¬ 
sì: «nessun taglio ulteriore alle 
pensioni di anzianità e ai rendi¬ 
menti, noi abbiamo già dato». 

La richiesta, insomma, è che la 
riforma Dini - che pure da queste 
parti sono in molti a non avere 
ancora digerito - venga attuata. 
Punto e basta. Si punti invece sul¬ 
l'allargamento della base produt¬ 
tiva, cioè sull'occupazione. Si uni¬ 
fichino i trattamenti pensionisti¬ 
ci. Si aboliscano tutti i privilegi. Si 
realizzi un'autentica riforma di 
segno federalista. E si scateni una 
lotta vera all'evasione, a quella 
contributiva - «è vero o no che 
l'Inps ha denunciato mancati 
contributi da parte delle aziende 
per 41 mila miliardi?» - come a 
quella fiscale. Anche perché è 
proprio qui, su queste storture e 
su queste minacce, che alligna il 
leghismo. Ed è qui che si deve 
battere la Lega. Perché se a pagare 
sono sempre gli stessi, anche 
quando cambia il colore del go¬ 
verno, allora è il sistema-paese 
che non regge più. E come si può 
impedire che molti finiscano col 
cedere alle lusinghe della sempli¬ 
ficazione. All'immagine di un sud 
divoratore di risorse. Al potere 
salvifico della Padania, anche per 
le benedette pensioni di anziani¬ 
tà, concentrate quasi tutte al 
nord. E poco importa se nel '94, 
ai tempi dei tagli previdenziali 
targati Berlusconi, al governo c'e¬ 
rano proprio loro, i lumbard. E se 
è difficile immaginare una tratta¬ 
tiva contrattuale tra operai e pa¬ 
droni con la stessa tessera sinda¬ 
cale in tasca, come insegna quel 
che è successo a Milano - lo ricor¬ 
da il segretario della Uil lombar¬ 
da, Walter Galbusera - quando i 
lavoratori leghisti della Centrale 
del latte hanno dato vita al sinda¬ 
cato e, dopo aver preteso di trat¬ 
tare con la giunta leghista di Mar¬ 
co Formentini, se lo sono visto 
sciogliere d'ufficio. 

Ma come risponderanno, nel 
frattempo, i lavoratori «padani» 
all'appello del senatur? Sono mol¬ 
ti, nelle fabbriche del nord, gli 
operai e gli impiegati con la tesse¬ 


ra della Lega custodita nel porta¬ 
fogli insieme a quella della Cgil o 
della Cisl o della Uil. Soprattutto 
nelle aziende metalmeccaniche, 
in quelle tessili. Non è un mistero 
per nessuno che nei giorni caldi 
della vertenza per il rinnovo del 
contratto dei metalmeccanici sia¬ 
no stati in molti a scendere in 
piazza con le bandiere della Fiom 
o della Firn in spalla. A Brescia, 
sotto la sede dell'associazione in¬ 
dustriali, ricordano tutti la pre¬ 
senza anche del sindaco - lumbard 
e sindacalizzato - di un piccolo 
comune delle valli. Risponderan¬ 
no al richiamo del Sin.pa? Si ag¬ 
giungeranno ai 5Ornila tesserati 
sin qui dichiarati? 

Finora, assicurano nelle sedi 
confederali di Veneto, Piemonte, 
Lombardia e Friuli, di disdette 
non ne sono arrivate. Il ricambio 
è grosso modo quello di sempre, 
fisiologico. E non sono pochi i 
simpatizzanti leghisti, e "lighi- 
sti", che si affannano a precisare 
con i compagni di lavoro che la 
scelta sindacale nulla ha a che ve¬ 
dere con la lotta politica e le pole¬ 
miche tra i partiti. E che, loro, re¬ 
steranno dove sono, almeno fino 
a quando anche la Lega non avrà 
dimostrato di essere capace di co¬ 
struire un grande sindacato. Una 
questione di credibilità, insom¬ 
ma. L'adesione al sindacato, inol¬ 
tre, non è un'adesione ideologica. 
E bruciare, o stracciare, la tessera 
sarebbe per molti un po' come 
buttare una polizza d'assicurazio¬ 
ne. Poi, non la si è forse predicata 
per anni l'autonomia - l'indipen¬ 
denza addirittura - delle organiz¬ 
zazioni sindacali dai partiti e dal 
sistema politico? E la difesa dei 
diritti, i servizi? Chi è in grado di 
offrire ai lavoratori i servizi che 
oggi garantiscono Cgil, Cisl e Uil? 
Tanto che proprio per rimarcare 
questo ruolo delegati di fabbrica e 
sindacalisti di Fiom, Firn e Uilm 
della provincia di Vicenza oggi 
chiuderanno per «sciopero»: ur¬ 
genze a parte, non eserciteranno 
alcuna attività sindacale. 

Per questo, probabilmente, la 
Lega sul terreno sindacale stenta 
a trovare seguito. Anche nelle as¬ 
semblee in cui i leghisti escono 
allo scoperto. Anche nelle fabbri¬ 
che del nord più profondo. Così 
ad approdare al sindacato padano 
saranno soltanto i militanti più 
«duri» e più «puri». E lo faranno 
pure senza troppo clamore. «Qua¬ 
si a malincuore - sottolineano a 
Varese - senza toni da crociata». 
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Nella foto grande rimmagine di una 
manifestazione dei metalmeccanici 
a Milano nel settembre del '96. 

In quella più piccola 
un momento del «rogo» leghista 
di tessere e simboli sindacali 


Quasi un 
intero turno 
della storica 
fabbrica 
milanese con 
Cgil-Cisl-Uil 
non toccate 
il sindacato. 
Ma non si 
perda la 
battaglia sullo 
Stato sociale 
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Non per questo, però, la questio¬ 
ne è da sottovalutare. Perché se 
tra scelta sindacale e scelta politi¬ 
ca c'è, ed è giusto che ci sia, auto¬ 
nomia, come è possibile concilia¬ 
re valori antitetici come quelli di 
cui sono portatori la Lega, da un 
lato, e Cgil, Cisl e Uil, dall'altro? 
Fino a che punto può essere sop¬ 
portata la contraddizione? Il sin¬ 
dacato confederale sa di dover 
mettere a punto una strategia in 
grado di affrontare i problemi alla 
radice. Per questo motivo, anche 
se in ritardo, ha deciso di andare 
fino in fondo. «Tra ispirazione so¬ 
lidaristica e verbo leghista - affer¬ 
ma il segretario della Cisl Lom¬ 
bardia, Savino Pezzotta - c'è una 
contraddizione che non può non 
essere rimarcata». E non può esse¬ 
re sopportata all'infinito. 

«Più che la Lega - sottolinea in¬ 
fatti Luciano De Gaspari, segreta¬ 
rio della Cgil Veneto - il problema 
è il leghismo. L'idea di essere in 
grado di far da sé. Da noi questa 
idea ha fatto breccia in strati di 
popolazione molto ampi. È passa¬ 
ta l'idea dello scambio tra diritti e 
benessere. Si è pronti a tutto pur 
di mantenere^quel po' che si è 
conquistato. È questo l'aspetto 
peggiore». Ed è anche un'illusio¬ 
ne. Un'illusione che - sottolinea 
De Gaspari - il sindacato «deve 
spezzare». 

Ma come? E il discorso si ricol¬ 
lega alla trattativa sullo stato so¬ 
ciale, ai nodi ancora irrisolti che il 
sindacato ha davanti. «Dobbiamo 
fare chiarezza - dice Ruben Colus- 
si, Cgil Friuli Venezia Giulia -: i 
valori della Eega non sono i no¬ 
stri. Ma loro più che sui valori, in 
prospettiva sembrano puntare 
più sulle nostre difficoltà. Un 
brutto accordo sullo stato sociale 
per noi sarebbe un colpo durissi¬ 
mo». «Dobbiamo far cadere l'illu¬ 
sione che dietro la Padania ci sia 
la possibilità di salvare quello che 
hai ottenuto, che questo egoismo 
possa pagare», incalza De Gaspa¬ 
ri. «Ma soprattutto c'è bisogno 
che il sindacato cambi». 

Ee condizioni per cambiare, e 
per vincere la sfida, ci sono. An¬ 
che i dati più recenti del tessera¬ 
mento di Cgil, Cisl e Uil lo stan¬ 
no a dimostrare. «Segno che il 
sindacato confederale - commen¬ 
ta il responsabile dell'organizza¬ 
zione Cgil, Carlo Ghezzi -, pur 
con i suoi acciacchi, ha un grande 
radicamento e una grande capaci¬ 
tà di rappresentanza». E la Eega 
non si faccia illusioni. 


Marco Revelli, torinese, è uno 
studioso della storia economica e 
industriale. Ha analizzato e rac¬ 
contato le grandi trasformazioni 
avvenute in Italia negli ultimi 
decenni nel segno della globaliz¬ 
zazione. Revelli ha spesso scritto 
a proposito della Lega, e a propo¬ 
sito della Lega e della sua campa¬ 
gna antisindacale lo abbiamo in¬ 
tervistato, suggerendo un percor¬ 
so: la provocazione leghista, il 
rogo (fallito: ne sono state bru¬ 
ciate solo sette) delle tessere con¬ 
federali, la crisi oggettiva di rap¬ 
presentanza del sindacato che si 
lega alle grandi trasformazioni 
strutturali (nei modi di produ¬ 
zione, nei rapporti di lavoro, nel¬ 
l'internazionalizzazione dei si¬ 
stemi) dell'economia. 

«Ho sempre pensato - dice 
Marco Revelli - che la Lega sia un 
mostro, un'entità orribilmente 
rozza, segno per molti versi di un 
imbarbarimento del nostro co¬ 
stume politico. Ho sempre pen¬ 
sato che non sia però la causa del 
male italiano, bensì il sintomo. 
Come la febbre che segnala una 
patologia del corpo. Il male è più 
profondo. Sono ammalate le for¬ 
me della politica e della rappre¬ 
sentanza politica e sociale. Tutta¬ 
via ormai è un rito: ogni estate 
nel rarefarsi della cronaca politi¬ 
ca Umberto Bossi con le sue usci¬ 
te da istrione, con alcune trovate 
da funambolo, riesce a conqui¬ 
stare la scena con invenzioni di 
scarso profilo: l'anno scorso la 
mobilitazione sul Po con un ar¬ 
mamentario di simboli di segno 
deteriore e estranei a qualsiasi 
tradizione culturale, quest'anno 
l'attacco al sindacato. Con risul¬ 
tati però: la politica e il giornali¬ 
smo sono davvero malati, se per 
un mese non si fa che discutere 
di queste volgarità». 

Se Bossi è un attore spregiudica¬ 
to, comunque il sindacato vive 
momenti difficili: nei confronti 
del governo, nei confronti della 
suabase.... 

«Le confederazioni sindacali 
non soffrono tanto la sfida delle 
camicie verdi quanto quella dei 
grandi processi di trasformazio¬ 
ne che vanno minando alla radi¬ 
ce la loro cultura, dal tramonto 
del fordismo, dal postfordismo, 
dalla crisi di un modello indu¬ 
striale caratterizzato dalla produ¬ 
zione centralizzata, meccanizza- 


L'Intervista 


Marco Revelli: 

«Il sindacato raccolga 
nel Nord il nuovo che 
Bossi sta distruggendo 


ta, della grande fabbrica, la Fiat o 
l'Alfa Romeo o la Pirelli, dalla fi¬ 
gura del lavoratore salariato, 
contrattualizzato, con mansioni 
regolari e rigide, tendenzialmen¬ 
te sindacalizzato». 

Tutto si configura in modo più 
radicale e, in una certa misura, più 
veloce nel Nord Est italiano... 

«Nel Nord Est le trasformazio¬ 
ni produttive stanno decostruen¬ 
do il vecchio mondo, lo smonta¬ 
no, mentre emerge il reticolo dei 
distretti industriali. Con la pic¬ 
cola e media impresa, balza in 
primo piano il territorio. La pro¬ 
duzione di fabbrica diventa sem¬ 
pre più produzione di area, met¬ 
te in discussione le figure tipiche 
del lavoro che abbiamo sempre 
immaginato. Ne compaiono al¬ 
tre: di lavoratori intellettuali, di 
artigiani, di piccoli imprenditori, 
figure che non si riconoscono 
più all'interno della fabbrica e 
che svolgono un ruolo crescente 
nella produzione, non più con¬ 
trattualmente sindacalizzate e 
contraddistinte invece da com¬ 
portamenti di tipo individuali¬ 
sta». 

C'è un bel libro di Aldo Bonomi, 
che spiega il fenomeno fin dal ti¬ 
tolo: «Il capitalismo molecolare». 
Lo ha appena pubblicato Einaudi. 
Un dato statistico è illuminante: 
nel Nord Italia, il Nord della gran¬ 
de industria e delle grandi fabbri¬ 
che, si contano 68 imprese ogni 
mille abitanti, con una media di 
neppure cinque addetti per im¬ 
presa. Solo il 18,5 per cento è costi¬ 
tuito da aziende manifatturiere e 
di queste il 13,7 per cento sono im¬ 
prese di servizio alle imprese... Ma 


questa realtà «molecolare» modi¬ 
fica del tutto i termini della con¬ 
flittualità. Il tavolo della «trattati¬ 
va» non può essere più lo stesso di 
prima 

«Il territorio diventa luogo 
cruciale nelle sfide della globaliz¬ 
zazione. Se lo scenario fordista 
era segnato da conflitti verticali, 
dal basso verso l'alto, del lavoro 
dipendente contro la proprietà, 
degli occupati contro i padroni, 
il conflitto si presenta ora oriz¬ 
zontale tra figure produttive che 
si collocano allo stesso livello 
della piramide sociale. Sempre di 
più viene enfatizzato un presun¬ 
to scontro tra giovani e vecchi, 
garantiti e non garantiti, lavora¬ 
tori e pensionati, tra aree sociali 
diverse, tra nord e sud, nord est e 
nord ovest. Ma sottolineare il va¬ 
lore del territorio apre ai rischi 
enormi del neocoporativismo, 
tenendo insieme in un presunto 
o simbolico legame territoriale 
lavoratori e padroni, sfruttati e 
sfruttatori. I rapporti sociali non 
sono più trasparenti, diventano 
aree grigie che emarginano la 
vecchia rappresentanza sociale, 
che viene rimpiazzata dalla reto¬ 
rica etnica della Lega. Sarebbe 
una tragedia se un quadro così 
complicato e in trasformazione 
venisse semplificato dalla con¬ 
trapposizione tra entità naziona¬ 
le e entità regionale, dall'alterna¬ 
tiva tra la cultura tradizionale 
della grande patria italiana e 
quella apparentemente nuova 
della piccola patria regionale, tra 
camicie verdi e carabinieri: sa¬ 
rebbe una catastrofe perché risol¬ 
verebbe la complessità in un 
caos bosniaco». 

La crisi sindacale, la difficoltà 


mondo del lavoro. Insomma il 
primo obiettivo è ricomporre 
quello che l'economia sta di¬ 
struggendo, e cioè la società e 
quegli elementi di socialità che 
rendono un territorio fecondo. 
C'è bisogno di rispondere alla 
frammentazione con un proget¬ 
to di socializzazione che propon¬ 
ga il conflitto non distruttivo, 
mentre la Lega mette in primo 
piano il simbolico e il politico». 

Vuol dire che il sindacato deve 
cambiare, ridare vita alle sue 
espressioni periferiche. 

«Non possiamo fermarci alle 
tre icone di Larizza, Cofferati e 
D'Antoni. Il sindacato deve vive¬ 
re e rafforzarsi nella società. De¬ 
ve imparare a utilizzare la di¬ 
mensione territoriale, come all'i¬ 
nizio del secolo avevano fatto le 
Camere del lavoro, deve ricucire 
figure disperse sul territorio, ve¬ 
derle, dar loro una voce, metterle 
in rapporto con altre, riprendere 
l'eredità delle Società di Mutuo 
Soccorso, delle leghe, che il sin¬ 
dacato di fabbrica, della grande 
fabbrica, aveva soppiantato». 

Domanda concreta: questo si¬ 
gnificherebbe la fine dei contratti 
nazionali? 

Il contratto nazionale conti¬ 
nua ad avere un ruolo determi¬ 
nante: fissare il quadro, la soglia 
sotto la quale non si può scende- 
_ e. Non deve essere tutto, deve 
poi muovere meccanismi locali». 

Significare camminare verso 
una sorta di federalismo sindaca¬ 
le? 

«Silvio Trentin aveva scritto 
una bellissimo saggio, su libertà 
e federalismo: l'idea espressa era 
di stabilire patti tra gruppi di la¬ 
voratori diversi, muoversi in un 
reticolo molto flessibile per di¬ 
fendere le proprie condizioni 
materiali. Anche in una fabbrica 
apparentemente classica, fordi¬ 
sta come la Fiat, i lavoratori con 
il contratto dei metalmeccanici 
sono la metà. Gli altri sono pre¬ 
cari, appartengono a cooperative 
sociali, a ditte subfornitrici. In 
questo quadro è chiaro che il sin¬ 
dacato non intercetta più le linee 
portanti del processo di lavoro. 
La sfida è profondissima: operare 
a cavallo tra fabbrica e territorio, 
unire quello che sul piano for¬ 
male e giuridico è diviso». 

Anche il salto culturale è pro¬ 
fondo: una volta il lavoro dipen¬ 
dente era tutto... 

«Forse è il tempo di uscire da 
questa concezione, attribuendo 
un valore positivo all'autonomia 
del lavoro, al far da sé, alla ge¬ 
stione libera e indipendente del 
proprio lavoro. È una questione 
che la sinistra si deve porre, con¬ 
siderando la fase del lavoro sala¬ 
riato una parentesi nella cultura 
del lavoro, senza con questo ca¬ 
dere nell'apologià dell'imprendi¬ 
toria e dell'imprenditorialità. 
Storia vecchia peraltro: i tessitori 
inglesi rompevano i telai della 
nuova fabbrica per difendere la 
loro autonomia produttiva». 

Il Nord est a questo punto di¬ 
venta un laboratorio? 

«Potrebbe esserlo, se si giocas¬ 
sero sfide culturali e non si la¬ 
sciasse spazio alla volgarità del¬ 
l'indipendentismo bossiano». 

Sarebbe scontato ribattere che 


del sindacato possono essere rico¬ 
nosciuti, ma la via di una ripresa 
non sembra facile e soprattutto 
non sembra rapida... 

«Abbiamo bisogno di un pro¬ 
getto di ricomposizione sociale, 
che non sia oppressivo, che non 
sia corporativo, che non defini¬ 
sca interessi su una base regiona¬ 
le, che non tenda a demolire la 
nazione per raccogliere invece le 
masse attorno a ipotesi neo cor¬ 
porative. Abbiamo bisogno di 
aprire nuovi fronti del confronto 
sociale, una risorsa che definerei 
salvifica, un conflitto tra interes¬ 
si che si riconoscano». 

Ma come si riaggregano i nuovi 
fronti del conflitto? 

«Non esiste più il lavoro sala¬ 
riato che confligge con il padro¬ 
nato. Adesso le figure in campo 
sono tante: lavoratori dipenden¬ 
ti, precari, lavoratori indipen¬ 
denti, lavoratori intellettuali, 
con una forte domanda di auto¬ 
nomia: una sana domanda di au¬ 
tonomia, che non può essere 
contenuta dall'indipendentismo 
leghista, che viene anzi negata 
dall'indipendentismo leghista. Il 
saggio di Bonomi è esemplare 
nel farci intendere quanto siano 
sbagliate le semplificazioni e co¬ 
me la nuova questione setten¬ 
trionale sia in realtà un "puzzle" 
non riconducibile a modelli, co¬ 
me i Nord non siano né uno né 
due ma sette e magari otto. Bo¬ 
nomi, dicendo del lavoro, usa 
l'immagine del diamante che si 
scompone. Oggi tutto sta non 
nel sintetizzare, ma nel connet¬ 
tere tra loro soggetti, figure di¬ 
versi, imparare a Tare coalizio¬ 
ne', secondo strategie che riguar¬ 
dano le imprese ma anche il 


tutto questo nasce da un diffuso 
progresso e genera progresso... 

«Un sociologo, Veltz, assegna 
allo Stato il compito di rallentare 
il tempo dei processi che l'eco¬ 
nomia produce sempre più velo¬ 
ci e distruttivi. Considerando il 
tempo una risorsa, lo Stato do¬ 
vrebbe aiutarci a elaborare lin¬ 
guaggi comuni e recuperare mar¬ 
gini di tempo indispensabili a 
proteggere la società dagli effetti 
devastanti della globalizzazione. 
Quello che oggi chiamiamo pro¬ 
gresso contiene in realtà un tale 
carico di distruttività sociale che 
non può essere ritenuto un valo¬ 
re assoluto». 


Oreste Rivetta 











05COM09A0509 ZALLCALL 1121:18:5309/04/97 


+ 


l'Unità 



Venerdì 5 settembre 1997 


Untervista 



I giovani e il Welfare 



Sintesi 


Oggi 

e domani 

a Modena 

convegno 

deir Associazione 

«Gramsci 

XXI secolo» 

Giulio 

Calvisi 

e Stefano 

Fassina 

illustrano 

i temi al centro 

delFiniziativa 


«Sì alla flessibilità 
ma con nuovi diritti» 


1 più interessati dovrebbero essere loro, i giovani. La ri¬ 
forma del Welfare di cui si discute ormai da mesi e che sa¬ 
rà varata nel prossimo futuro riguarderà soprattutto le 
nuove generazioni. Quelle che adesso sono in gran par¬ 
te escluse dal mercato del lavoro o vi sono entrate (e 
sempre più vi entreranno) seguendo strade assai diverse 
da quelle che hanno percorso i loro genitori. Niente più 
posto fisso e a tempo indeterminato, ma occupazioni 
saltuarie, spesso precarie, in gran parte «atipiche», prive 
di quelle tutele e garanzie che le vecchie generazioni di 
lavoratori si sono conquistate a prezzo di dure lotte. E 
comunque, anche quando si tratta di posti più certi e si¬ 
curi, sono destinati a non proseguire alEinfinito. Un 
giovane che entra ora nel mercato del lavoro è destinato 
quasi sicuramente a cambiare posto e attività più volte 
nell'arco di una vita lavorativa che si allungherà pro¬ 
gressivamente e sarà ripetutamente interrotta da perio¬ 
di di inattività, di riqualificazione e formazione per im¬ 
parare i nuovi mestieri. Dunque, il «nuovo Welfare» do¬ 
vrà inevitabilmente preoccuparsi di questo nuovo sce¬ 
nario che si va affermando e caratterizzerà sempre più il 
mercato del lavoro. Dunque, non solo pensioni. Anche 
se resta un tema centrale, pure per i giovani. 

Ma allora, perché i giovani sembrano stranamente as¬ 
senti dal confronto e anche dalle polemiche di queste 
settimane? Perché la loro voce non si fa sentire su una 
questione che sarà decisiva per il loro futuro? «E' vero - 
ammette Giulio Calvisi, coordinatore nazionale della 
Sinistra giovanile del Pds - i giovani non si sentono, non 
hanno peso. Anche perché la sinistra non ha ancora as¬ 
sunto il tema dell'inclusione dei giovani nella vita poli¬ 
tica come suo obiettivo principale». Più complessiva¬ 
mente, aggiunge, «in Italia, a differenza di quanto acca¬ 
de negli altri paesi europei, non c'è alcuna forma di rap¬ 
presentanza istituzionale dei giovani. Che quindi non 
possono presentarsi a Palazzo Chigi, al pari delle altre or¬ 
ganizzazioni sociali e professionali. Per questo siamo 
impegnati a realizzare alleanze trasversali, anche con i 
giovani della Confindustria, per aumentare il protago¬ 
nismo e la capacità di iniziativa delle nuove generazio¬ 
ni». E tuttavia, questa assenza pesa sul dibattito, che ap¬ 
pare per gran parte focalizzato sulla questione pensioni¬ 
stica, mentre le varie categorie organizzate, portatrici di 
intessi consolidati, sindacati dei lavoratori occupati 
compresi, fanno sentire tutto il loro potere condizio¬ 
nando la trattativa con il governo. 

Proprio la consapevolezza che le nuove generazioni 
rischiano di rimanere tagliate fuori dai processi di tra¬ 
sformazione della società e quindi anche dalle sedi deci¬ 
sionali, ha spinto un nucleo consistenti di giovani della 
sinistra a darsi una sede di incontro, di elaborazione e 
anche di pressione politica. E' nata così l'Associazione 
Gramsci XXI secolo, che riunisce giovani venti-trenten¬ 
ni che operano con responsbilità diverse a livello politi¬ 
co, nel partito come nel governo. Così oltre a dirigenti 
della Sinistra giovanile come Calvisi, ci sono Stefano 
Fassina, capo della segreteria del sottosegretario al Teso¬ 
ro Laura Pennacchi, il consigliere del ministro della Fi¬ 
nanze Visco, Antonello Antonellis; Umberto Marroni e 
Federico Ottolenghi, collaboratori del ministro della 
Pubblica Istruzione, Berlinguer; Roberto Gualtieri, ri¬ 
cercatore del Cespe, Nicola Zingaretti, presidente della 
lusi, l'Internazionale dei giovani socialisti, ma anche i 
segretari delle federazioni del Pds di Napoli, Cozzolino e 
di Modena Mezzetti; la responsabile dell'ufficio stampa 
del Pds, Caterina Ginsburg. Solo luogo di elaborazione o 
anche di pressione politica, una sorta di lobby giovanile 
della sinistra? 11 dibattito su questo è ancora aperto. In¬ 
tanto però la Gramsci XXI secolo farà il suo debutto con 
un convegno internazionale proprio sul tema più scot¬ 
tante di queste settimane, la riforma dello Stato sociale. 
L'appuntamento è per oggi e domani a Modena alla Ca¬ 
mera di commercio. A discutere del Welfare del futuro 
per i giovani europei, ci saranno i rappresentanti dei 
movimenti della sinistra socialista di tutte Europa, oltre 
al sociologo Massimo Paci e all'economista Nicola Ros¬ 
si. Quest'ultimo ha di recente dato alle stampe un volu¬ 
me che può essere considerato una sorta di «manifesto» 
per il «nuovo Welfare» secondo i giovani di sinistra: 
«Meno ai padri e più ai figli» (edizioni 11 Mulino). 

11 punto di partenza del convegno, sottolinea Stefano 
Fassina, è che «la riforma del Welfare non è una conces¬ 


sione alla destra, ma una esigenza della sinistra. Non a 
caso tutti i partiti socialisti e socialdemocratici europei, 
specie quelli che sono al governo nei loro paesi, sono im¬ 
pegnati in una azione di cambiamento delle vecchie re¬ 
gole dello Stato sociale». E' il vecchio modello fordista, 
che aveva come paradigma il lavoratore maschio adulto 
e impiegato per tutta la vita nella grande fabbrica a non 
essere più attuale. Tanto più in Italia, dove la maggio¬ 
ranza dei lavoratori dipendenti del settore privato opera 
in piccole e medie aziende, dove c'è una forte presenza 
di lavoro autonomo e professionale. E comunque il fu¬ 
turo sarà sempre più caratterizzato da forme di lavoro as¬ 
sai più discontinue e da modalità contrattuali diverse. 
«Che oggi non offrono garanzie neppure per la malattia, 
la maternità, non parliamo di cassa integrazione e per 
quanto riguarda la pensione, solo con l'avvio del contri¬ 
buto del 10% si è cominciato a fare qualcosa» rileva Fas¬ 
sina. Insomma, una efficace riforma del Welfare si misu¬ 
ra anzitutto sulla capacità di fornire garanzie a chi oggi 
ne è quasi completamente escluso: a cominciare dai gio¬ 
vani e dalle donne. Ma non ci sono solo ragioni di equità 
per così dire generazionale, a spingere in direzione della 
riforma dello Stato sociale. «A differenza di quanto affer¬ 
ma la destra e una parte della Confindustria, secondo 
cui la riduzione del Welfare è condizione per liberare ri¬ 
sorse per lo sviluppo, noi riteniamo che sia proprio uno 
Stato sociale moderno e adeguato a nuovi bisogni ad es¬ 
sere un volano di sviluppo. In questo intendiamo ri¬ 
prendere alcune intuizioni di J. M. Keynes e W. H. Beve¬ 
ridge per i quali le misure di tutela e promozione sociale 
sono condizioni per uno sviluppo economico più soli¬ 
do e duraturo». 11 contrario, perciò, di un dibattito tutto 
schiacciato sui temi delle politiche di risanamento fi¬ 
nanziario, come è avvenuto finora. 11 tentativo del con¬ 
vegno è quello di fare emergere sui due punti sopra citati 
una base comune fra le sinistre dei vari paesi. Se, infatti, 
il Vecchio Continente è alle prese con la necessità di ri¬ 
formare quello Stato sociale che ha consentito e accom¬ 
pagnato lo sviluppo e la crescita sociale, almeno nell'ul¬ 
timo mezzo secolo, le «ricette» differiscono. Come è 
emerso anche, al recente congresso dell'Internazionale 
socialista. Tra il «New Labour» di Tony Blair e la tedesca 
Spd, ma anche i socialisti francesi, ci sono indubbia¬ 
mente delle diversità. Per i giovani della Gramsci XXI se¬ 
colo, un punto di riferimento essenziale è l'elaborazio¬ 
ne dei laburisti britannici. «Si tratta di una punta avan¬ 
zata dell'innovazione in campo sociale», dice Fassina. 
Tanto che al convegno di Modena verrà distribuito il te¬ 
sto della Commission for social justice, cioè il rapporto 
che è stato alla base del programma del nuovo Partito la¬ 
burista. Tony Blair docet, dunque? «Certo è un punto di 
riferimento. Così come di grande interesse è l'esperien¬ 
za olandese che ha puntato molto sullo sviluppo del 
part time. Mentre i tedeschi della Spd o anche gli svedesi 
sono meno attenti ai processi di cambiamento sociale e 
tendono a riproporre misure più tradizionali. 11 che, pe¬ 
raltro, spiega anche le loro maggiori difficoltà politi¬ 
che». E il Jospin della 35 ore settimanali, come si colloca 
in questo dibattito? «La proposta francese è più com¬ 
plessa e articolata della semplice riduzione d'orario a pa¬ 
rità di salario, perché contempla forme di grande flessi¬ 
bilità nel lavoro. E' una ricetta originale. Niente a che fa¬ 
re con ciò che sostiene in Italia Rifondazione, che non 
tiene conto delle esigenze del mondo produttivo». 

Anche in Italia la sinistra è pronta a dire sì alla flessibi¬ 
lità del lavoro. Ma, sostiene Calvisi, a condizione che 
«sia accompagnata da reali processi formativi». 11 segre¬ 
tario della Sinistra giovanile è contrario perciò alla pro¬ 
posta di salario d'ingresso per i giovani del Sud, avanzata 
nelle settimane scorse da alcuni esponenti del Pds (Turci 
e Barbieri) proprio perché «non lega il lavoro alla forma¬ 
zione». Calvisi spiega che i giovani sono favorevoli alla 
riforma del Welfare, proprio perché il lavoro cambia, si 
affermano nuovi lavori e nuovi mestieri. «Noi - aggiun¬ 
ge - siamo i figli della globalizzazione, ma proprio per¬ 
ché ci rendiamo conto che la flessibilità è una necessità, 
essa va ancora più strettamente legata al nuovo Stato so¬ 
ciale. Insomma, a nuovi lavori devono corrispondere 
nuovi diritti. Da qui il rifiuto di ogni idea di riduzione 
della spesa sociale e di un Welfare residuale». 


+ 


Walter Dondi 
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La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

370,5 

1,09 

ACQ POTABILI 

4400 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4630 

1,31 

AEDES 

8125 

-0,37 

AEDES RNC 

4007 

0,00 

AEROPORTI ROMA 

15511 

1,58 

ALITALIA 

1007 

-0,89 

ALITALIA P 

767,3 

-2,33 

ALITALIA RNC 

2348 

2,26 

ALLEANZA 

14966 

-1,20 

ALLEANZA RNC 

8319 

-0,76 

ALLIANZSUBALP 

13118 

-0,64 

AMBROVEN 

10325 

-2,20 

AMBROVEN R 

3895 

-0,13 

AMGA 

1172 

-2,17 

ANSALDO TRAS 

1969 

-0,10 

ARCUATI 

2558 

1,87 

ASSITALIA 

6087 

-0,94 

AUSILIARE 

3190 

10,00 

AUTO TO-MI 

11451 

0,26 

AUTOGRILL SPA 

4980 

4,64 

AUTOSTRADE P 

4008 

-0,17 

AVIR 

18500 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

13488 

-0,04 

BAGRICMIL 

13325 

-2,68 

B BRIANTEA 

13640 

1,44 

B DESIO-BRIANZA 

3036 

-0,13 

B FIDEURAM 

6132 

-1,02 

B LEGNANO 

6079 

2,79 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

859,9 

-0,74 

B POP MILANO 

9874 

1,19 

BROMA 

1698 

3,54 

B S PAOLO BRES 

3788 

-0,18 

B S PAOLO BRES W 

1629 

0,00 

B SARDEGNA RNC 

14500 

-0,34 

B TOSCANA 

3726 

-0,90 

BANCA CARIGE 

11693 

-0,45 

BASSETTI 

9675 

-0,46 

BASTOGI 

58 

0,52 

BAYER 

68290 

-0,95 

BCA INTERMOBIL 

2907 

0,00 

BCO CHIAVARI 

2994 

1,22 

BENETTON 

26860 

-1,86 

BINDA 

26 

-1,89 

BNA 

1131 

3,19 

BNA PRIV 

630,7 

1,53 

BNA RNC 

623,3 

0,26 


BNLRNC 

16613 

0,06 

BOERO 

5900 

0,85 

BON FERRARESI 

10565 

-0,25 

BREMBO 

20005 

-0,72 

BRIOSCHI 

197 

-0,25 

BULGARI 

10596 

-1,01 

BURGO 

10364 

-0,53 

BURGOPRIV 

10500 

0,00 

BURGO RNC 

8500 

0,00 

c 

CAB 

12979 

0,56 

CAFFARO 

1509 

-0,46 

CAFFARO RISP 

1631 

0,00 

CALCEMENTO 

3714 

10,87 

CALP 

5526 

0,20 

CALTAGIRONE 

1023 

2,30 

CALTAGIRONE RNC 880 

-0,56 

CAMFIN 

3075 

0,00 

CANTONI 

2340 

0,00 

CANTONI RNC 

2150 

0,00 

CARRARO 

8788 

1,10 

CEM.AUGUSTA 

2600 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5050 

0,00 

CEM.BARLETTA 

RNC 

3300 

0,58 

CEMENTIR 

1242 

3,33 

CENTENARI ZIN 

93,9 

0,00 

CIGA 

820,1 

-1,60 

CIGA RNC 

769,5 

0,42 

CIR 

1266 

1,28 

CIR RNC 

662,6 

0,98 

CIRIO 

741 

-3,09 

CMI 

3380 

-0,06 

COFIDE 

597,9 

1,51 

COFIDERNC 

401,7 

0,20 

COMAU SPA 

5619 

-0,65 

COMIT 

4651 

-0,81 

COMIT RNC 

3579 

-0,39 

COMMERZBANK 

64500 

-2,39 

COMPART 

848,4 

-1,28 

COMPART RNC 

724,3 

-0,66 

COSTA CR 

4496 

-0,79 

COSTA CR RNC 

2898 

7,21 

CR BERGAMASCO 

34284 

-0,20 

CR FONDIARIO 

1658 

-2,70 

CR VALTELLINESE 

12624 

-0,63 

CREDIT 

3624 

-0,06 

CREDIT RNC 

2047 

0,49 

CRESPI 

4420 

-0,83 


CSP CALZE 

17115 

-0,49 

CUCIRINI 

1520 

0,00 

D 

CALMINE 

421,8 

1,27 

DANIELI 

12968 

0,57 

DANIELI RNC 

6390 

1,35 

DE FERRARI 

5700 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2200 

-1,12 

DEROMA 

10306 

0,48 


E 


EDISON 

8281 

-1,08 

ENI 

10004 

-2,49 

ERICSSON 

30283 

-2,28 

ERIDAN BEG-SAY 

240000 

1,34 

ESAOTE 

4369 

-0,32 

ESPRESSO 

6585 

-0,81 

EUROMOBILIARE 

3078 

-0,52 


F 


FALCK 

7012 

-1,97 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

PIAR 

4351 

-2,55 

FIAT 

5823 

-0,55 

FIAT PRIV 

2864 

-0,62 

FIAT RNC 

3088 

-0,39 

FINPARTORD 

1088 

1,68 

FIN PART PRIV 

590,7 

1,84 

FINPARTRNC 

580 

1,99 

FINARTE ASTE 

1053 

0,19 

FINCASA 

192,4 

5,02 

FINMECCANICA 

1197 

-1,56 

FINMECCANICA 



RNC 

932 

-1,38 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GARETTI 

1286 

2,47 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

635,1 

0,17 

GEMINA RNC 

995 

-1,00 

GENERALI 

37925 

-0,56 

GEWISS 

29329 

0,79 

GILDEMEISTER 

5714 

0,49 

GIM 

1172 

-0,68 

GIMRNC 

1511 

0,00 

GIMW 

148,2 

-0,54 

H 


HPI 

855 

1,28 

HPI RNC 

668,4 

-0,12 

HPI W 98 

96,4 

0,21 

, 

IDRA PRESSE 

4304 

0,84 

IFI PRIV 

21446 

-0,45 

IFIL 

5621 

-0,60 

IFILRNC 

3083 

-1,03 

IM METANOPOLI 

1133 

-1,56 

IMA 

7346 

-0,62 

IMI 

17380 

-0,35 

IMPREGILO 

1239 

3,68 

IMPREGILO RNC 

1097 

2,52 

INA 

2609 

-0,80 

INTEK 

812 

-2,09 

INTEKRNC 

685 

0,00 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4769 

-2,25 

IPI SPA 

1821 

1,00 

IRCE 

9473 

-0,72 

ISEFI 

856,7 

2,60 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

12460 

2,33 

ITALCEM RNC 

4595 

2,98 

ITALGAS 

5511 

-1,27 

ITALMOB 

29439 

0,41 

ITALMOB R 

13324 

0,82 

J 

JOLLY HOTELS 

7200 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4647 

1,09 

LA FOND ASS 

8933 

-2,71 

LA FOND ASS RNC 

3856 

-0,05 

LA GAIANA 

3162 

0,00 

LINIFICIO 

810 

0,42 

LINIFICIO RNC 

608,4 

0,00 

M 

MAFFEI 

2150 

0,00 

MAGNETI 

2916 

-0,61 

MAGNETI RNC 

1767 

-0,11 

MANIF ROTONDI 

1931 

1,63 

MANULI RUBBER 

5622 

0,23 

MARANGONI 

4266 

0,00 

MARZOTTO 

17434 

-0,63 

MARZOTTO RIS 

17800 

0,00 


MARZOTTO RNC 

7000 

1,16 

MEDIASET 

7932 

-1,06 

MEDIOBANCA 

11950 

-1,00 

MEDIOLANUM 

21648 

-1,39 

MERLONI 

6232 

-0,02 

MERLONI RNC 

2150 

-0,83 

MILANO ASS 

4773 

0,74 

MILANO ASS RNC 

2526 

-2,17 

MITTEL 

1445 

-0,62 

MONDADORI 

10529 

-0,53 

MONDADORI RNC 

7115 

0,00 

MONRIF 

550 

0,00 

MONTEDISON 

1108 

-0,81 

MONTEDISON RIS 

1548 

0,00 

MONTEDISON RNC 

893,7 

-0,78 

MONTEFIBRE 

1081 

1,12 

MONTEFIBRE RNC 

890 

0,25 

N 

NAI 

270 

0,37 

NECCHI 

593 

0,14 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

770,8 

0,67 

OLIVETTI P 

1519 

1,47 

OLIVETTI R 

624,1 

0,94 

P 

PAGNOSSIN 

7697 

-0,63 

PARMALAT 

2755 

-0,68 

PERLIER 

320 

-1,54 

PININFARINA 

28843 

-0,33 

PININFARINARIS 

27200 

0,00 

PIRELLI SPA 

4712 

-1,77 

PIRELLI SPAR 

2486 

-1,93 

PIRELLI CO 

2648 

-1,82 

PIRELLI CORNO 

1986 

-0,50 

POL EDITORIALE 

2740 

0,00 

POP BG CR VAR 

24085 

-0,68 

POP BRESCIA 

12008 

-1,51 

POP SPOLETO 

10322 

0,79 

PREMAFIN 

515,5 

0,47 

PREMUDA 

1720 

1,18 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10820 

-0,18 

R 


RAS 

14905 

-1,91 

RAS RNC 

8767 

-1,66 

RATTI 

3150 

0,00 

RECORDATI 

13270 

0,53 

RECORDATI RNC 

6650 

-1,48 

REJNA 

15250 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

2002 

0,50 

REPUBBLICA 

3030 

-0,30 

PICCHETTI 

1740 

-1,30 

RINASCENTE 

11184 

-0,26 

RINASCENTE P 

3995 

-0,25 

RINASCENTE R 

5104 

0,20 

RISANAMENTO 

20907 

0,10 

RISANAMENTO RNC 10042 

9,75 

RIVA FINANZ 

5412 

-1,15 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4805 

-0,31 

BOLO BANCA 

22905 

0,13 

s 

S PAOLO TO 

13091 

-2,39 

SAES GETT 

29877 

0,34 

SAES GETT PRIV 

19103 

9,16 

SAES GETT RNC 

19920 

0,22 

SAFFA 

2948 

0,79 

SAFFA RIS 

2655 

0,00 

SAFFA RNC 

1307 

-0,83 

SAFILO 

41275 

-0,36 

SAFILO RNC 

30900 

0,00 

SAI 

15447 

-0,75 

SAIR 

5381 

-1,10 

SAIAG 

8452 

-0,52 

SAIAG RNC 

4027 

-2,49 

SAIPEM 

8803 

-0,18 

SAIPEMRNC 

5100 

0,00 

SANTAVALER 

198,2 

7,89 

SANTAVALER RNC 

95 

8,20 

SASIB 

5271 

0,80 

SASIBRNC 

3186 

0,76 

SAVINO DEL BENE 

1950 

-0,36 

SCHIAPPARELLI 

100,6 

1,00 

SCI 

23,8 

-2,06 

SEAT 

652,4 

-0,17 

SEAT RNC 

422,9 

-0,38 

SERFI 

9250 

-0,27 

SIMINT 

11996 

4,65 

SIRTI 

9778 

0,91 

SMI METALLI 

716,5 

-0,39 

SMI METALLI RNC 

797,6 

-1,07 


SMURFITSISA 1080 -0,46 


SNIA BPD 

1719 

-1,72 

SNIA BPD RIS 

1687 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1176 

-1,51 

SOGEFI 

4412 

0,00 

SONDEL 

2729 

-0,44 

SOPAF 

1398 

-0,50 

SOPAF RNC 

977 

-1,80 

SORIN 

6250 

-1,12 

STANCA 

19957 

-0,03 

STANGA RNC 

5595 

0,72 

STAYER 

1302 

-0,23 

STEFANEL 

2613 

0,46 

STEFANEL RIS 

2625 

0,00 

T 

TECNOST 

3714 

0,54 

TELECO 

5277 

-1,36 

TELECO RNC 

4400 

-0,27 

TELECOM IT 

11128 

-2,19 

TELECOM IT RNC 

6316 

-2,33 

TERME ACQUI 

605 

3,42 

TERME ACQUI RNC 

470 

0,00 

TIM 

6101 

-1,61 

TIMRNC 

3063 

-2,27 

TORO 

22067 

-0,96 

TOROP 

8985 

-1,12 

TOROR 

8748 

-0,50 

TOSI 

17044 

0,28 

TRENNO 

3120 

0,00 

U 

UNICEM 

13276 

3,87 

UNICEM RNC 

4744 

2,33 

UNIPOL 

5298 

-0,45 

UNIPOLP 

3118 

-0,57 

UNIPOL PW 

543 

-2,46 

UNIPOL W 

625,9 

-1,82 

V 

VIANINIIND 

887,5 

0,85 

VIANINI LAV 

2585 

2,62 

VITTORIA ASS 

5429 

0,37 

VOLKSWAGEN 

1323500 

-0,52 


Z 


ZIGNAGO 

14190 

1,74 

ZUCCHI 

10605 

2,25 

ZUCCHI RNC 

5300 

0,53 

ZUCCHINI 

10564 

0,84 


1 CAMBI 1 

VALUTA 

04/09 

03/09 

DOLLARO USA 

1775,47 

1777,00 

ECU 

1911,65 

1917,03 

MARCO TEDESCO 

974,20 

975,84 

FRANCO FRANCESE 

289,54 

290,00 

LIRA STERLINA 

2805,42 

2826,32 

FIORINO OLANDESE 

864,78 

866,24 

FRANCO BELGA 

47,18 

47,26 

PESETA SPAGNOLA 

11,56 

11,57 

CORONA DANESE 

255,89 

256,31 

LIRA IRLANDESE 

2606,75 

2603,84 

DRACMA GRECA 

6,18 

6,20 

ESCUDO PORTOGH. 

9,61 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1281,65 

1284,33 

YEN GIAPPONESE 

14,74 

14,67 

FRANCO SVIZZERO 

1182,46 

1183,40 

SCELLINO AUSTR. 

138,44 

138,67 

CORONA NORVEGESE 

235,97 

235,97 

CORONA SVEDESE 

224,90 

225,44 

MARCO FINLANDESE 

325,00 

324,52 

DOLLARO AUSTRAL. 

1297,51 

1295,43 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.350 

18.400 

ARGENTO (PER KG.) 

266.600 

267.900 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

145.000 

STERLINA (N.C.) 

135.000 

150.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

146.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

129.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

107.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

107.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

107.000 

121.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

298.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

564.000 

610.000 

100 PESOSCILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

574.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

692.000 

750.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3220 

0,00 

POP NOVARA 

8195 

-2,44 

AUTOSTRADE MER. 8200 

0,00 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

POP SIRACUSA 

15850 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

14000 

0,00 

POP SONDRIO 

29100 

0,17 

BCA PROV NAPOLI 

2640 

0,38 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND01 CV 123.6 

0,08 

BONAPARTE 

18 

2,86 



OB P.C.INDZC 

60 

0,50 

POP r.oM iNnflPr.v 1S4 

0,00 

BORGOS SO AZ 

0,2 

-90,00 



POP COMIND. 

24250 

0,21 

POP.CRE. 7% CV 

111 

0,00 

BORGOSESIA 

121 

0,00 

POP CREMA 

56000 

0,00 

POP.CRE. 8% CV 

111,5 

0,22 

BORGOSESIA RIS 

71 

0,00 

POP CREMONA 

10300 

0,05 

POP.EMIL99 CV 

120,5 

0,08 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP EMILIA 

69500 

0,00 

POP.EMILIACV 

150,3 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

— 

FEMPAR 

68 

0,00 

POP INTRA 

12600 

-1,18 

POP.INTRACV 

115,5 

-0,35 

FERRNORDMI 

791 

0,00 

POP LODI 

11500 

0,17 

POP.LODI CV 

109,6 

0,41 

FINPE 

748 

0,00 

POP LUINO VARESE 7950 

-0,63 

SANITÀ’ 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,30 

0,00 

ENTE FS 94-04 

110,35 

0,25 

ENTE FS 94-04 

103,70 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,51 

0,02 

ENTE FS 94-02 

100,86 

-0,05 

ENTE FS 92-00 

101,90 

0,20 

ENTE FS 89-99 

101,35 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

111,76 

0,01 

ENTE FS OP 90-98 

104,09 

-0,06 

ENEL 1 EM 86-01 

101,95 

-0,06 

ENEL 1 EM 93-01 

103,75 

0,04 

ENEL 1 EM 90-98 

107,28 

0,03 

ENEL 1 EM 91-01 

105,75 

0,25 

ENEL 1 EM 92-00 

104,21 

-0,10 

ENEL 2 EM 85-00 

112,00 

0,15 

ENEL 2 EM 89-99 

107,55 

-0,01 

ENEL 2 EM 93-03 

110,80 

0,14 

ENEL 2 EM 91-03 

105,00 

0,39 

ENEL 3 EM 85-00 

N.R. 

0,00 

IRIIND 85-00 

102,00 

0,00 

IBI IND 85-99 

N.R. 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,61 

-0,59 

MEDIOB 89-99 

107,70 

-0,30 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



IERI 

PREC. 

ADRIATICAMERICF 

29.537 

29.539 

ADRIATIC EUROPE F 

26.145 

26.041 

ADRIATIC FAR EAST 

12.810 

12.499 

ADRIATIC GLOBALE 

23.821 

23.636 

ALPI AZIONARIO 

11.029 

10.892 

ALTO AZIONARIO 

13.808 

13.661 

AMERICA 2000 

23.390 

23.375 

AMERIGO VESPUCCI 

13.859 

13.823 

APULIA AZIONARIO 

13.532 

13.279 

APULIA INTERNAZ 

12.879 

12.763 

ARCA AZAMERLIRE 

29.741 

28.980 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.039 

17.685 

ARCA AZ FAR E LIR 

12.786 

12.617 

ARCA AZ IT 

25.123 

24.598 

ARCA VENTISETTE 

23.628 

23.148 

AUREO GLOBAL 

18.573 

18.398 

AUREO MULTIAZIONI 

13.986 

13.802 

AUREO PREVIDENZA 

25.638 

25.177 

AZIMUT AMERICA 

18.000 

18.033 

AZIMUT BORSE INT 

18.127 

17.960 

AZIMUT CRESCITA 

21.046 

20.658 

AZIMUT EUROPA 

16.087 

15.978 

AZIMUT PACIFICO 

12.988 

12.500 

AZIMUT TREND 

20.099 

20.032 

AZIMUT TREND EMER 

11.299 

11.055 

AZIMUT TREND ITA 

14.704 

14.451 

AZZURRO 

35.659 

34.975 

BLUECIS 

10.383 

10.214 

BN AZIONI INTERN 

20.885 

20.748 

BN AZIONI ITALIA 

14.573 

14.291 

BN OPPORTUNITÀ 

10.670 

10.594 

BPB RUBENS 

14.664 

14.360 

BPB TIZIANO 

18.447 

18.089 

CAPITALGES EUROPA 

10.262 

10.260 

CAPITALGES INTER 

17.667 

17.536 

CAPITALGES PACIF 

9.270 

8.987 

CAPITALGEST AZ 

20.527 

20.222 

CAPITALRAS 

24.239 

23.724 

CARIFONDO ARIETE 

22.516 

22.155 

CARI FON DO ATLANTE 

23.394 

23.228 

CARIFONDO AZAMER 

12.157 

11.897 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.229 

10.175 

CARIFONDO AZEURO 

11.573 

11.354 

CARIFONDO AZ ITA 

11.753 

11.566 

CARIFONDO CARICA 

11.378 

11.201 

CARIFONDO DELTA 

30.795 

30.329 

CARIFONDO PAES EM 

12.431 

12.241 

CARIPLO BL CHIPS 

15.722 

15.422 

CENTRALE AMEDLR 

14,243 

14,206 

CENTRALE AME LIRE 

25.309 

25.231 

CENTRALE AZIMIN 

10.391 

10.391 

CENTRALE CAPITAL 

30.438 

29.863 

CENTRALE E AS DLR 

7,301 

7,187 

CENTRALE E AS LIR 

12.973 

12.765 

CENTRALE EUR ECU 

17,821 

17,763 

CENTRALE EUR LIRE 

34.163 

34.038 

CENTRALE G7 BL CH 

17.163 

16.972 

CENTRALE GIAP LIR 

10.704 

10.423 

CENTRALE GIAP YEN 

729,702 

713,904 

CENTRALE GLOBAL 

27.852 

27.571 

CENTRALE ITALIA 

17.080 

16.681 

CISALPINO AZ 

19.499 

19.129 

CISALPINO INDICE 

15.293 

14.998 

CLIAM AZIONI ITA 

11.618 

11.413 

CLIAM FENICE 

10.000 

10.000 

CLIAM SESTANTE 

10.000 

10.000 

CLIAM SIRIO 

13.656 

13.572 

COMIT AZIONE 

15.407 

15.407 

COMIT PLUS 

14.646 

14.646 

CONSULTINVEST AZ 

12.985 

12.756 

CREDIS AZ ITA 

15.132 

14.829 

CREDIS TREND 

13.723 

13.623 


CRISTOFOR COLOMBO 

30.675 

30.459 

DUCATO AZ AMERICA 

11.184 

11.159 

DUCATO AZ ASIA 

8.763 

8.620 

DUCATO AZ EUROPA 

10.657 

10.594 

DUCATO AZGIAPPON 

9.401 

9.111 

DUCATO AZ INTERN 

54.021 

53.683 

DUCATO AZ ITALIA 

15.529 

15.162 

DUCATO AZ PA EMER 

9.498 

9.446 

DUCATO SECURPAC 

12.347 

12.108 

ERTA AZIONI ITA 

15.665 

15.328 

EPTAINTERNATIONAL 

24.633 

24.492 

EUROMAMERICEQF 

30.922 

30.866 

EUROM AZIONI ITAL 

19.308 

19.022 

EUROM BLUE CHIPS 

22.811 

22.673 

EUROM EMMKT EOF 

10.064 

9.866 

EUROM EUROPE EQ F 

24.595 

24.546 

EUROM GREEN EQ F 

16.005 

15.928 

EUROM GROWTH EQ F 

13.170 

13.130 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.408 

18.384 

EUROM RISKFUND 

31.859 

31.476 

EUROMTIGERFARE 

21.531 

20.574 

EUROPA 2000 

26.310 

26.198 

FERDIN MAGELLANO 

9.496 

9.323 

FIDEURAM AZIONE 

22.938 

22.735 

FINANZA ROMAGEST 

15.143 

14.919 

FONDERSELAM 

20.431 

20.398 

FONDERSEL EU 

19.032 

18.942 

FONDERSEL IND 

11.769 

11.668 

FONDERSEL ITALIA 

16.564 

16.246 

FONDERSEL OR 

12.551 

12.145 

FONDERSEL SERV 

14.193 

14.127 

FONDICRI ALTO POT 

17.679 

17.301 

FONDICRI INT 

31.664 

30.905 

FONDICRI SELAME 

12.390 

12.154 

FONDICRI SELEUR 

11.144 

10.913 

FONDICRI SEL ITA 

23.656 

23.194 

FONDICRI SEL ORI 

10.228 

9.861 

FONDINV EUROPA 

24.710 

24.573 

FONDINV PAESI EM 

16.632 

16.283 

FONDINV SERVIZI 

26.033 

25.833 

FONDINVESTTRE 

23.229 

22.788 

FONDO CRESCITA 

13.153 

12.961 

GALILEO 

19.238 

18.873 

GALILEO INT 

20.078 

19.881 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.776 

14.501 

GENERCOMIT CAP 

18.510 

18.255 

GENERCOMIT EUR 

31.282 

31.174 

GENERCOMIT INT 

29.777 

29.485 

GENERCOMIT NOR 

37.615 

37.522 

GENERCOMIT PACIF 

11.149 

10.749 

GEODE 

21.971 

21.749 

GEODE PAESI EMERG 

12.924 

12.878 

GEODE RISORSE NAT 

8.565 

8.525 

GEPOBLUECHIPS 

11.831 

11.771 

GEPOCAPITAL 

21.640 

21.292 

GESFIMI AMERICHE 

15.406 

15.402 

GESFIMI EUROPA 

15.446 

15.353 

GESFIMI INNOVAZ 

16.104 

15.934 

GESFIMI ITALIA 

15.853 

15.522 

GESFIMI PACIFICO 

10.539 

10.190 

GESTICRED AMERICA 

17.144 

17.166 

GESTICRED AZIONAR 

26.092 

25.816 

GESTICRED BORSITA 

19.243 

18.898 

GESTICRED EUROAZ 

26.205 

26.112 

GESTICRED F EAST 

10.686 

10.383 

GESTICRED MERC EM 

10.924 

10.799 

GESTICRED PRIVAT 

14.667 

14.490 

CESTELLE A 

14.892 

14.611 

CESTELLE AMERICA 

18.778 

18.760 

CESTELLE B 

15.836 

15.605 

CESTELLE EM MKT 

13.672 

13.401 

CESTELLE EUROPA 

17.002 

16.905 

CESTELLE F EAST 

10.859 

10.658 

CESTELLE 1 

19.026 

18.819 


GESTIFONDI AZINT 

20.224 

20.032 

GESTIFONDI AZ IT 

15.726 

15.430 

GESTN AMERICA DLR 

16,931 

16,916 

GESTN AMERICA LIT 

30.087 

30.044 

GESTN EUROPA LIRE 

16.387 

16.327 

GESTN EUROPA MAR 

16,793 

16,744 

GESTN FAREAST LIT 

15.777 

15.274 

GESTN FAREAST YEN 

1075,533 

1046,164 

GESTN PAESI EMERG 

13.800 

13.544 

GESTNORD AMBENTE 

13.855 

13.775 

GESTNORD BANKING 

16.212 

16.144 

GESTNORD PZA AFF 

13.495 

13.243 

GRIFOGLOBAL 

13.353 

13.139 

GRIFOGLOBAL INTER 

12.068 

11.954 

IMEAST 

14.021 

13.605 

IMEUROPE 

27.554 

27.457 

IMINDUSTRIA 

18.936 

18.771 

IMITALY 

24.574 

24.066 

IMIWEST 

31.202 

31.166 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.791 

17.444 

ING SVI AMERICA 

30.289 

30.230 

ING SVI ASIA 

9.250 

8.982 

INC SVI AZIONAR 

24.518 

23.973 

ING SVI EM MAR EQ 

12.881 

12.783 

ING SVI EUROPA 

28.605 

28.494 

ING SVI INDGLOB 

22.489 

22.293 

INGSVIINIZIAT 

21.220 

20.935 

ING SVI OLANDA 

22.055 

21.985 

INTERB AZIONARIO 

30.236 

29.667 

INTERN STK MANAG 

15.280 

15.201 

INVESTILIBERO 

11.689 

11.637 

INVESTIRE AMERICA 

32.002 

31.916 

INVESTIRE AZ 

21.627 

21.238 

INVESTIRE EUROPA 

21.877 

21.793 

INVESTIRE INT 

18.775 

18.534 

INVESTIRE PACIFIC 

17.048 

16.502 

ITALY STK MANAG 

13.242 

12.986 

LAGEST AZ INTERN 

21.370 

21.162 

LAGEST AZION ITA 

31.096 

30.478 

LOMBARDO 

26.258 

25.765 

MEDICEO AM LATINA 

14.415 

14.170 

MEDICEO AMERICA 

15.546 

15.484 

MEDICEO ASIA 

9.705 

9.378 

MEDICEO GIAPPONE 

11.149 

10.806 

MEDICEO IND ITAL 

10.261 

10.066 

MEDICEO MEDITERR 

16.703 

16.652 

MEDICEO NORD EUR 

12.629 

12.556 

MIDA AZIONARIO 

18.180 

17.855 

OASI AZ ITALIA 

13.866 

13.592 

OASI CRE AZI 

13.902 

13.701 

OASI FRANCOFORTE 

19.139 

18.907 

OASI HIGH RISK 

14.643 

14.604 

OASI ITAL EQ RISK 

16.824 

16.499 

OASI LONDRA 

11.988 

11.956 

OASI NEW YORK 

16.094 

16.087 

OASI PANIERE BORS 

13.718 

13.614 

OASI PARIGI 

17.203 

17.113 

OASI TOKYO 

12.403 

12.051 

OCCIDENTE 

15.777 

15.752 

OLTREMARE AZION 

15.678 

15.343 

OLTREMARE STOCK 

17.128 

17.034 

ORIENTE 2000 

18.982 

18.549 

PADANO INDICE ITA 

13.809 

13.529 

PERFORMAN AZ EST 

19.864 

19.701 

PERFORMAN AZ ITA 

14.488 

14.259 

PERFORMAN PLUS 

10.817 

10.715 

PERSONALF AZ 

22.934 

22.807 

PHARMACHEM 

23.258 

23.049 

PHENIXFUNDTOP 

16.907 

16.669 

PRIME M AMERICA 

33.490 

33.476 

PRIME M EUROPA 

31.831 

31.711 

PRIME M PACIFICO 

23.614 

22.903 

PRIMECAPITAL 

59.889 

59.027 

PRIMECLUB AZINT 

13.503 

13.369 


PRIMECLUB AZ ITA 

19.979 

19.656 

PRIMEEMERGINGMK 

16.800 

16.558 

PRIMEGLOBAL 

25.168 

24.900 

PRIMEITALY 

20.572 

20.236 

PRIMESPECIAL 

16.913 

16.809 

PROFES GEST INT 

24.752 

24.513 

PROFES GEST ITA 

25.212 

24.715 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.946 

15.671 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.297 

13.232 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,252 

7,229 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.903 

13.853 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,773 

7,7 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.812 

13.676 

PUTNAM PAG EQ DLR 

5,896 

5,684 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.477 

10.095 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,431 

7,406 

PUTNAM USA EQUITY 

13.205 

13.153 

PUTNAM USA OP DLR 

6,393 

6,366 

PUTNAM USA OPPORT 

11.361 

11.306 

QUADRIFOGLIO AZ 

20.600 

20.323 

RISP ITALIA AZ 

21.754 

21.425 

RISP ITALIA B 1 

33.108 

32.887 

RISP ITALIA CRE 

16.642 

16.315 

ROLOAMERICA 

18.961 

18.826 

ROLOEUROPA 

15.771 

15.550 

ROLOITALY 

14.457 

14.186 

ROLOORIENTE 

12.080 

11.702 

ROLOTREND 

16.288 

15.995 

SALVADANAIO AZ 

22.020 

21.637 

SELECT AMERICA 

20.369 

20.352 

SELECT EUROPA 

26.026 

25.937 

SELECT GERMANIA 

15.660 

15.503 

SELECT ITALIA 

14.232 

14.005 

SELECT PACIFICO 

12.068 

11.566 

SPAOLO ALDEBAR IT 

20.837 

20.406 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.841 

37.524 

SPAOLO AZ INT ETI 

10.583 

10.507 

SPAOLO AZION ITA 

11.604 

11.398 

SPAOLO AZIONI 

17.514 

17.152 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.985 

28.849 

SPAOLO H AMERICA 

18.238 

18.186 

SPAOLO H ECON EME 

14.638 

14.158 

SPAOLO H EUROPA 

14.314 

14.275 

SPAOLO H FINANCE 

33.989 

33.685 

SPAOLO H INDUSTR 

23.347 

23.131 

SPAOLO H INTERNAZ 

23.258 

23.101 

SPAOLO H PACIFICO 

11.651 

11.230 

SPAOLO JUNIOR 

25.916 

25.389 

TALLERO 

11.644 

11.582 

TRADING 

12.847 

12.821 

VENETOBLUE 

19.629 

19.283 

VENETOVENTURE 

17.765 

17.649 

VENTURE TIME 

13.958 

13.959 

ZECCHINO 

12.902 

12.639 

ZENIT AZIONARIO 

13.866 

13.532 

ZENIT TARGET 

11.045 

10.813 

ZETASTOCK 

26.958 

26.705 

ZETASWISS 

34.875 

34.879 

BILANCIATI 

ADRIATIC MULTI F 

20.434 

20.360 

ALTO BILANCIATO 

13.928 

13.783 

ARCA BB 

42.274 

41.792 

ARCA TE 

22.352 

22.066 

ARMONIA 

19.738 

19.640 

AUREO 

34.738 

34.328 

AZIMUT 

26.459 

26.165 

BN BILANCIATO ITA 

13.779 

13.649 

CAPITALCREDIT 

23.537 

23.383 

CAPITALGES BILAN 

27.775 

27.523 

CARIFONDO LIBRA 

43.110 

42.652 

CISALPINO BILAN 

25.380 

25.166 

EPTACAPITAL 

20.427 

20.196 

EUROM CAPITALFIT 

30.453 

30.164 


FIDEURAM PERFORM 

14.108 

13.876 

FONDATTIVO 

16.002 

15.968 

FONDERSEL 

59.340 

58.830 

FONDICRI BIL 

18.354 

18.118 

FONDINVESTDUE 

31.781 

31.436 

FONDO CENTRALE 

30.931 

30.735 

FONDO GENOVESE 

12.364 

12.270 

GENERCOMIT 

39.754 

39.360 

GENERCOMIT ESPANS 

12.904 

12.809 

GEPOREINVEST 

21.770 

21.564 

GEPOWORLD 

18.642 

18.588 

GESFIMI INTERNAZ 

19.895 

19.787 

GESTICRED FINANZA 

24.083 

23.925 

GIALLO 

14.012 

13.907 

GRIFOCAPITAL 

24.231 

23.968 

IMICAPITAL 

44.323 

44.007 

ING SVI PORTFOLIO 

33.759 

33.327 

INTERMOBILIARE F 

22.069 

21.812 

INVESTIRE BIL 

19.866 

19.622 

INVESTIRE GLOBAL 

18.023 

17.903 

MIDA BIL 

16.298 

16.122 

MULTIRAS 

36.204 

35.772 

NAGRACAPITAL 

26.188 

25.903 

NORDCAPITAL 

20.459 

20.273 

NORDMIX 

22.116 

21.998 

ORIENTE 

10.519 

10.337 

PHENIXFUND 

23.134 

23.013 

PRIMEREND 

37.890 

37.572 

PROFES RISPARMIO 

23.695 

23.483 

PROFESSIONALE 

72.493 

71.554 

PRUDENTIAL MIXED 

11.799 

11.724 

QUADRIFOGLIO BIL 

26.401 

26.104 

QUADRIFOGLIO INT 

14.803 

14.678 

ROLOINTERNATIONAL 

19.791 

19.664 

ROLOMIX 

18.555 

18.338 

SALVADANAIO BIL 

26.405 

26.138 

SILVER TIME 

10.668 

10.668 

VENETOCAPITAL 

19.664 

19.474 

VISCONTEO 

37.139 

36.805 

OBBLIGAZIONARI 

ADRIATIC BOND F 

23.603 

23.576 

AGRIFUTURA 

23.680 

23.652 

ALLEANZA OBBLIG 

10.299 

10.299 

ALPI MONETARIO 

10.176 

10.173 

ALPI OBBLIGAZION 

10.235 

10.205 

ALTO MONETARIO 

10.143 

10.133 

ALTO OBBLIGAZION 

11.485 

11.451 

APULIA OBBLIGAZ 

10.444 

10.432 

ARCA BOND 

16.915 

16.882 

ARCA BOND DLR LIR 

12.403 

12.385 

ARCA BOND ECU LIR 

10.881 

10.875 

ARCA BOND YEN LIR 

10.966 

10.913 

ARCA BT 

12.529 

12.524 

ARCA MM 

19.633 

19.620 

ARCA RR 

13.437 

13.414 

ARCOBALENO 

21.001 

20.976 

AUREO BOND 

13.057 

13.040 

AUREO GESTIOB 

14.571 

14.552 

AUREO MONETARIO 

10.509 

10.506 

AUREO RENDITA 

25.994 

25.937 

AZIMUT FIXED RATE 

12.819 

12.787 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.342 

11.338 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.013 

10.007 

AZIMUT GARANZIA 

18.257 

18.254 

AZIMUT REDDITO 

20.399 

20.371 

AZIMUT RENDINT 

12.615 

12.613 

AZIMUT SOLIDAR 

11.240 

11.233 

AZIMUT TREND TAS 

11.698 

11.680 

AZIMUT TREND VAL 

10.994 

10.984 

BN LIQUIDITÀ 

10.117 

10.110 

BN MONETARIO 

17.431 

17.422 

BN OBBL INTERN 

11.529 

11.525 


BN OBBL ITALIA 

10.220 

10.208 

BN PREVIDENZA 

22.012 

21.905 

BN REDD ITALIA 

11.626 

11.620 

BN VALUTA FORTE 

10,073 

10,046 

BPB REMBRANDT 

11.543 

11.520 

BPBTIEPOLO 

11.877 

11.866 

CAPITALGES BO DLR 

10.530 

10.526 

CAPITALGES BO MAR 

9.813 

9.800 

CAPITALGES MONET 

14.998 

14.990 

CAPITALGES REND 

14.298 

14.275 

CARIFONDO ALA 

14.780 

14.755 

CARIFONDO BOND 

13.569 

13.553 

CARIFONDO CARIGM 

15.969 

15.961 

CARIFONDO CARICO 

14.123 

14.115 

CARIFONDO DLRO 

6,986 

6,98 

CARIFONDO DLR OL 

12.415 

12.397 

CARIFONDO DMKO 

10,125 

10,119 

CARIFONDO DMKOL 

9.880 

9.867 

CARIFONDO HI YIEL 

10.856 

10.845 

CARIFONDO LIREPIU 

21.559 

21.550 

CARIFONDO MAGNA G 

13.457 

13.450 

CARIFONDO TESORER 

10.458 

10.455 

CARIPLO STRONG CU 

11.816 

11.802 

CENT CASH DLR 

11,159 

11,158 

CENT CASHDMK 

10,768 

10,769 

CENTRALE BOND AME 

11,25 

11,273 

CENTRALE BOND GER 

11,491 

11,495 

CENTRALE CASH 

12.535 

12.526 

CENTRALE CONTO CO 

14.567 

14.562 

CENTRALE MONEY 

20.418 

20.421 

CENTRALE REDDITO 

28.230 

28.184 

CENTRALE TASSO FI 

11.188 

11.170 

CENTRALE TASSO VA 

10.054 

10.051 

CISALPINO CASH 

12.845 

12.838 

CISALPINO CEDOLA 

10.681 

10.668 

CISALPINO REDD 

19.460 

19.435 

CLIAM CASH IMPRES 

10.093 

10.090 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.103 

12.099 

CLIAM OBBLIG EST 

13.026 

12.988 

CLIAM OBBLIG ITA 

11.886 

11.879 

CLIAM ORIONE 

10.000 

10.000 

CLIAM PEGASO 

10.000 

10.000 

CLIAM REGOLO 

10.000 

10.000 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,881 

6,884 

COLUMBUS IB LIRE 

12.228 

12.226 

COMIT OBBL ESTERO 

10.421 

10.421 

COMIT REDDITO 

11.152 

11.152 

CONSULTINVEST RED 

10.526 

10.517 

COOPREND 

13.876 

13.869 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.069 

11.051 

CREDIS MONET LIRE 

11.304 

11.300 

CREDIS OBB INT 

11.389 

11.361 

CREDIS OBB ITA 

11.098 

11.075 

DUCATO MONETARIO 

12.381 

12.373 

DUCATO OBB DLR 

10.713 

10.702 

DUCATO OBB EURO 

10.050 

10.039 

DUCATO RED INTERN 

12.463 

12.457 

DUCATO RED ITALIA 

34.528 

34.479 

ERTA 92 

17.755 

17.765 

EPTABOND 

28.940 

28.900 

EPTAMONEY 

20.389 

20.387 

EUGANEO 

10.678 

10.675 

EUROM CONTOVIVO 

17.508 

17.501 

EUROM INTERN BOND 

13.675 

13.659 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.394 

11.386 

EUROM NORTH AME B 

12.837 

12.831 

EUROM NORTH EUR B 

10.995 

10.991 

EUROM REDDITO 

19.640 

19.604 

EUROM RENDIFIT 

12.606 

12.589 

EUROM TESORERIA 

16.077 

16.071 

EUROM YEN BOND 

17.096 

17.023 

EUROMONEY 

13.320 

13.299 


F E M MONETA 

10.088 

10.083 

FIDEURAM MONETA 

21.609 

21.606 

FIDEURAM SECURITY 

14.299 

14.296 

FONDERSEL CASH 

12.922 

12.919 

FONDERSEL DOLLARO 

12.357 

12.348 

FONDERSEL INT 

18.922 

18.899 

FONDERSEL MARCO 

9.907 

9.897 

FONDERSEL REDD 

18.655 

18.629 

FONDICR11 

12.376 

12.360 

FONDICRI BOND PLU 

10.891 

10.872 

FONDICRI MONETAR 

20.575 

20.566 

FONDIMPIEGO 

28.802 

28.776 

FONDINVESTUNO 

13.310 

13.291 

FONDOFORTE 

15.904 

15.894 

GARDEN CIS 

10.081 

10.080 

GENERCOM AM DLR 

6,608 

6,605 

GENERCOMAM LIRE 

11.742 

11.731 

GENERCOM EU ECU 

5,787 

5,785 

GENERCOM EU LIRE 

11.094 

11.086 

GENERCOMIT BR TER 

10.717 

10.709 

GENERCOMIT MON 

18.788 

18.773 

GENERCOMIT OB EST 

11.052 

11.041 

GENERCOMIT REND 

12.166 

12.142 

GEPOBOND 

12.055 

12.036 

GEPOBOND DLR 

6,101 

6,1 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.842 

10.835 

GEPOCASH 

10.329 

10.326 

GEPOREND 

11.172 

11.155 

GESFIMI MONETARIO 

16.856 

16.852 

GESFIMI PIANETA 

11.388 

11.367 

GESFIMI RISPARMIO 

11.357 

11.341 

GESTICRED CASH MA 

12.027 

12.022 

GESTICRED CEDOLE 

10.452 

10.438 

GESTICRED MONETE 

19.840 

19.828 

GESTIELLE BT ITA 

10.490 

10.482 

GESTIELLE BOND 

15.633 

15.630 

GESTIELLE BT EMER 

11.527 

11.523 

GESTIELLE BT OCSE 

10.993 

10.994 

GESTIELLE LIQUID 

18.898 

18.876 

GESTIELLE M 

14.977 

14.943 

GESTIFONDI MONETA 

14.409 

14.404 

GESTIFONDI OB IN 

12.790 

12.781 

GESTIRAS 

41.139 

41.070 

GESTIRAS COUPON 

12.457 

12.448 

GESTIVITA 

12.118 

12.097 

GINEVRA MONETARIO 

11.461 

11.449 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.361 

12.325 

GLOBALREND 

16.953 

16.945 

GRIFOBOND 

10.669 

10.648 

GRIFOCASH 

11.266 

11.259 

GRIFOREND 

14.465 

14.436 

IMIBOND 

20.992 

20.981 

IMIDUEMILA 

25.333 

25.326 

IMIREND 

16.410 

16.382 

ING SVI BOND 

21.628 

21.607 

ING SVI EMER MARK 

20.251 

20.163 

ING SVI EUROC ECU 

5,048 

5,049 

ING SVI EUROC LIR 

9.678 

9.675 

ING SVI MONETAR 

12.875 

12.868 

ING SVI REDDITO 

25.006 

24.997 

INTERB RENDITA 

31.842 

31.815 

INTERMONEY 

13.592 

13.572 

INTERN BOND MANAG 

11.013 

11.006 

INVESTIRE BOND 

12.964 

12.960 

INVESTIRE MON 

14.754 

14.746 

INVESTIRE OBB 

31.152 

31.090 

ITALMONEY 

13.032 

13.012 

ITALY BOND MANAG 

11.704 

11.683 

JP MORGAN MON ITA 

10.890 

10.884 

JP MORGAN OBB INT 

11.575 

11.581 

JP MORGAN OBB ITA 

12.495 

12.453 

LAGEST MONETA ITA 

11.961 

11.960 


LAGEST OBBLIG INT 

16.522 

16.504 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.666 

25.622 

LIRADORO 

12.065 

12.047 

MARENGO 

12.371 

12.366 

MEDICEO MON AMER 

11.627 

11.625 

MEDICEO MON EUROP 

10.830 

10.825 

MEDICEO MONETARIO 

12.312 

12.306 

MEDICEO REDDITO 

13.055 

13.031 

MIDA MONETARIO 

17.925 

17.919 

MIDA OBB 

23.309 

23.259 

MONETAR ROMAGEST 

18.917 

18.909 

MONEY TIME 

17.332 

17.332 

NAGRAREND 

14.244 

14.212 

NORDF DOLL DLR 

11,789 

11,798 

NORDF DOLL LIT 

20.949 

20.954 

NORDF MARCO DMK 

11,86 

11,866 

NORDF MARCO LIT 

11.573 

11.570 

NORDFONDO 

22.754 

22.737 

NORDFONDO CASH 

12.852 

12.846 

OASI 3 MESI 

10.628 

10.627 

OASI BOND RISK 

13.449 

13.450 

OASI BTP RISK 

16.205 

16.148 

OASI CRESCITA RIS 

12.068 

12.063 

OASI DOLLARI LIRE 

12.110 

12.057 

OASI F SVIZZERI L 

8.750 

8.770 

OASI FAMIGLIA 

10.790 

10.783 

OASI GEST LIQUID 

12.052 

12.044 

OASI MARCHI LIRE 

9.792 

9.772 

OASI MONET ITALIA 

13.536 

13.514 

OASI OBB GLOBALE 

20.090 

20.071 

OASI OBB INTERNAZ 

18.187 

18.121 

OASI OBB ITALIA 

18.776 

18.757 

OASI PREVIDEN INT 

11.952 

11.949 

OASI TES IMPRESE 

11.786 

11.783 

OASI YEN LIRE 

9.140 

9.102 

OLTREMARE BOND 

11.473 

11.475 

OLTREMARE MONET 

11.578 

11.570 

OLTREMARE OBB 

11.959 

11.954 

PADANO BOND 

13.323 

13.298 

PADANO MONETARIO 

10.223 

10.218 

PADANO OBBLIG 

13.180 

13.165 

PERFORMAN CEDOLA 

10.280 

10.277 

PERFORMAN MON 12 

14.629 

14.621 

PERFORMAN MON 3 

10.334 

10.331 

PERFORMAN OB EST 

13.685 

13.679 

PERFORMAN OB LIRA 

13.641 

13.616 

PERSEO MONETARIO 

10.664 

10.660 

PERSONAL BOND 

11.374 

11.367 

PERSONAL DOLLARO 

11,986 

12 

PERSONAL LIRA 

15.922 

15.890 

PERSONAL MARCO 

11,449 

11,444 

PERSONALF MON 

20.387 

20.380 

PHENIXFUND DUE 

22.853 

22.802 

PITAGORA 

16.860 

16.838 

PITAGORA INT 

12.712 

12.716 

PRIMARY BOND ECU 

8,543 

8,529 

PRIMARY BOND LIRE 

16.378 

16.344 

PRIME REDDITO ITA 

12.625 

12.605 

PRIMEBOND 

21.248 

21.249 

PRIMECASH 

11.764 

11.746 

PRIMECLUB OB INT 

11.544 

11.547 

PRIMECLUB OB ITA 

24.650 

24.611 

PRIMEMONETARIO 

23.143 

23.132 

PROFES MONETA ITA 

12.050 

12.048 

PROFES REDD INT 

11.036 

11.023 

PROFES REDD ITA 

17.965 

17.935 

PRUDENTIAL MONET 

10.729 

10.723 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.768 

19.737 

PUTNAM GL BO DLR 

6,945 

6,946 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.341 

12.336 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.610 

12.531 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.681 

21.604 


RENDICREDIT 

13.083 

13.059 

RENDIRAS 

22.582 

22.575 

RISP ITALIA COR 

19.427 

19.416 

RISP ITALIA MON 

10.361 

10.357 

RISP ITALIA RED 

26.646 

26.607 

ROLOBONDS 

13.457 

13.445 

ROLOCASH 

12.128 

12.119 

ROLOGEST 

25.464 

25.416 

ROLOMONEY 

15.781 

15.770 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.143 

13.12^ 

SALVADANAIO OBB 

23.684 

23.640 

SCUDO 

11.632 

11.621 

SELECT BUND 

10.346 

10.341 

SELECT RIS LIRE 

13.245 

13.243 

SFORZESCO 

14.083 

14.062 

SICILCASSA MON 

12.975 

12.968 

SOLEILCIS 

10.083 

10.083 

SPAOLO ANTAR RED 

16.882 

16.851 

SPAOLO BREVE TERM 

10.755 

10.747 

SPAOLO CASH 

13.796 

13.785 

SPAOLO H BONDS 

11.375 

11.367 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.718 

10.712 

SPAOLO OB EST ETI 

10.049 

10.042 

SPAOLO OB EST FL 

10.227 

10.220 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.395 

10.375 

SPAOLO OB ITALIA 

10.420 

10.401 

SPAOLO OB MIST FL 

10.325 

10.30^ 

SPAOLO RENDITA 

10.113 

10.107 

SPAOLO VEGA COUP 

12.272 

12.252 

VASCO DE GAMA 

20.194 

20.185 

VENETOCASH 

18.310 

18.299 

VENETOREND 

21.878 

21.849 

VERDE 

12.656 

12.636 

ZENIT BOND 

10.236 

10.209 

ZENIT MONETARIO 

10.755 

10.726 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.269 

10.198 

ZETA MONETARIO 

11.912 

11.909 

ZETA REDDITO 

10.395 

10.381 

ZETABOND 

22.242 

22.226 

FINA VALORE ATT 

5081,047 

5063,343 

FINA VALUTA EST 

1786,606 

1783,666 

SAI QUOTA 

25891,54 

25875,16 

ESTERI 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 57,96 

57,96 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 182470 

18172f 

FONDIT. LIRA LIT (0) 

11475 

1147^ 

FONDIT. DMK UT (0) 

8812 

879C 

FONDIT. DLR LIT (0) 

11942 

12001 

FONDIT. YEN LIT(O) 

8037 

804J 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

13069 

1302J 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14891 

14942 

FONDIT. EQ.BRIT.LIT (A) 15692 

15801 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 15215 

1509^ 

FONDIT. EQ.USALIT(A) 

18043 

1813^ 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

8975 

875: 

FON. EM.MK ASIA LIT (A)9310 

9137 

FON. F. RATE LIT (0) 

10923 

10921 

INT. GL.SICAV ECU (B) 

48,26 

48,21 

INT. SEC. ECU (B) 

54,92 

54,73 

INTERE. LIRA ECU (B) 

5,06 

5,06 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5 

5,02 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,14 

5,13 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,06 

5,06 

INT. B. MARK ECU (B) 

5,08 

5,08 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,48 

5,52 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,32 

5,33 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

6,02 

6,07 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,51 

5,58 

INT.B.CH.USECU(B) 

5,77 

5,8^ 

INT.SM.C. US ECU(B) 

6,12 

6,1^ 

INT.JAPAN.EQ.ECU(B) 4,99 

4,86 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ- 


CCT IND 01/08/02 

100,64 

-0,06 


ZO 

DIFF. 

CCT IND 01/02/02 

100,53 

-0,01 

CCT ECU 29/05/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/02 

100,71 

-0 05 

CCT ECU 25/06/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/04/02 

100,58 

-0,07 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

-0,90 

CCT IND 01/10/01 

100,73 

-0,07 

CCT ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

CCT IND 01/11/02 

100,65 

-0,02 

CCT ECU 28/09/98 

101,40 

-0,10 

CCT IND 01/12/02 

100,69 

-0,06 

CCT ECU 26/10/98 

102,80 

0,00 

CCT IND 01/01/03 

100,50 

0,05 

CCT ECU 29/11/98 

100,55 

0,03 

CCT IND 01/02/03 

100,68 

-0,12 

CCT ECU 14/01/99 

101,00 

-0,75 

CCT IND 01/04/03 

100,80 

-0,03 

CCT ECU 21/02/99 

100,32 

-0,78 

CCT IND 01/05/03 

100,73 

-0,08 

CCT ECU 26/07/99 

102,20 

-0,30 

CCT IND 01/07/03 

100,79 

-0,10 

CCT ECU 22/02/99 

102,50 

0,00 

CCT IND 01/09/03 

100,86 

-0,04 

CCT ECU 22/11/99 

107,50 

0,00 

CCT IND 01/11/03 

99,52 

-0,08 

CCT ECU 24/01/00 

107,50 

0,00 

CCT IND 01/01/04 

99,45 

-0,08 

CCT ECU 24/05/00 

108,30 

0,00 

CCT IND 01/03/04 

99,41 

-0,06 

CCT ECU 26/09/00 

103,40 

-0,85 

CCT IND 01/05/04 

99,41 

-0,04 

CCT ECU 22/02/01 

105,00 

0,00 

CCT IND 01/09/04 

99,47 

-0,03 

CCT ECU 16/07/01 

104,30 

-0,20 

CCT IND 01/01/06 

100,80 

-0,10 

CCT IND 01/01/98 

101,15 

-0,15 

CCT IND 01/01/06 

101,69 

0,30 

CCT IND 01/03/98 

99,99 

-0,02 

BTP 01/10/99 

102,78 

-0,02 

CCT IND 01/04/98 

100,00 

-0,03 

BTP 15/09/01 

105,90 

0,05 

CCT IND 01/05/98 

100,03 

-0,02 

BTP 01/02/06 

119,03 

-0,33 

CCT IND 01/06/98 

100,15 

-0,10 

BTP 01/02/99 

104,25 

-0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,29 

0,04 

BTP 01/02/01 

110,10 

-0,22 

CCT IND 01/08/98 

100,28 

-0,02 

BTP 01/07/06 

114,36 

-0,49 

CCT IND 01/09/98 

100,34 

-0,05 

BTP 01/07/99 

103,57 

-0,09 

CCT IND 01/10/98 

100,36 

0,00 

BTP 01/07/01 

107,05 

-0,17 

CCT IND 01/11/98 

100,40 

0,00 

BTP 01/01/02 

100,89 

-0,12 

CCT IND 01/12/98 

100,55 

-0,04 

BTP 01/01/00 

100,20 

-0,06 

CCT IND 01/01/99 

100,56 

0,06 

BTP 15/02/00 

100,25 

-0,04 

CCT IND 01/02/99 

100,51 

-0,13 

BTP 01/11/06 

108,01 

-0,23 

CCT IND 01/03/99 

100,65 

-0,05 

BTP 01/11/97 

99,99 

-0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,70 

0,01 

BTP 01/12/97 

100,00 

0,03 

CCT IND 01/05/99 

100,75 

-0,05 

BTP 01/08/99 

103,72 

-0,03 

CCT IND 01/06/99 

100,89 

0,01 

BTP 15/04/99 

104,94 

0,00 

CCT IND 01/08/99 

100,80 

-0,03 

BTP 15/07/98 

103,04 

-0,08 

CCT IND 01/11/99 

100,97 

-0,03 

BTP 15/07/00 

111,05 

-0,15 

CCT IND 01/01/00 

100,95 

0,00 

BTP 01/01/98 

100,98 

-0,02 

CCT IND 01/02/00 

101,18 

-0,04 

BTP 01/01/98 

100,95 

-0,09 

CCT IND 01/03/00 

101,22 

-0,09 

BTP 01/03/98 

101,75 

-0,03 

CCT IND 01/05/00 

101,49 

0,12 

BTP 19/03/98 

102,16 

-0,15 

CCT IND 01/06/00 

101,66 

0,01 

BTP 15/04/98 

101,82 

-0,05 

CCT IND 01/08/00 

101,68 

-0,07 

BTP 01/05/98 

102,66 

0,08 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

BTP 01/06/98 

102,77 

-0,02 

CCT IND 01/10/00 

100,65 

-0,05 

BTP 20/06/98 

103,41 

0,02 

CCT IND 01/01/01 

100,73 

0,00 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/12/01 

100,53 

-0,04 

BTP 01/08/98 

102,89 

-0,05 

CCT IND 01/08/01 

100,75 

-0,04 

BTP 18/09/98 

104,85 

-0,07 

CCT IND 01/04/01 

100,68 

-0,06 

BTP 01/10/98 

102,64 

0,02 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/04/99 

103,26 

-0,04 

CCT IND 01/06/02 

100,57 

-0,11 

BTP 17/01/99 

106,79 

-0,07 


BTP 18/05/99 

108,75 

-0,02 

BTP 01/03/01 

119,10 

-0,30 

BTP 01/12/99 

106,44 

-0,11 

BTP 01/04/00 

109,90 

-0,12 

BTP 01/11/98 

104,34 

-0,04 

BTP 01/06/01 

118,75 

-0,06 

BTP 01/11/00 

112,20 

-0,07 

BTP 01/05/01 

110,75 

-0,05 

BTP 01/09/01 

119,88 

-0,13 

BTP 01/01/02 

121,25 

0,00 

BTP 01/05/02 

122,76 

-0,09 

BTP 01/03/02 

100,90 

-0,13 

BTP 15/05/00 

100,25 

-0,04 

BTP 15/05/02 

100,90 

-0,13 

BTP 01/09/02 

123,80 

-0,15 

BTP 01/02/07 

102,05 

-0,20 

BTP 01/11/26 

102,38 

-0,39 

BTP 22/12/23 

116,95 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

124,95 

-0,25 

BTP 01/04/05 

123,20 

-0,37 

BTP 01/03/03 

123,30 

-0,32 

BTP 01/06/03 

121,75 

-0,25 

BTP 01/08/03 

117,60 

-0,17 

BTP 01/10/03 

113,00 

-0,14 

BTP 01/11/23 

121,40 

-0,55 

BTP 01/01/07 

102,10 

-0,25 

BTP 01/01/99 

102,74 

-0,02 

BTP 01/01/04 

110,64 

-0,21 

BTP 01/09/05 

124,25 

-0,16 

BTP 01/01/05 

116,90 

-0,11 

BTP 01/04/04 

110,85 

-0,15 

BTP 01/08/04 

110,93 

-0,22 

CTO 19/09/97 

99,90 

-0,01 

CTO 20/01/98 

101,41 

-0,09 

CTO 19/05/98 

103,05 

0,00 

CTZ 31/10/97 

97,65 

0,00 

CTZ 30/12/97 

96,90 

0,02 

CTZ 27/02/98 

96,21 

0,01 

CTZ 27/04/98 

95,43 

-0,01 

CTZ 27/06/98 

94,63 

-0,04 

CTZ 28/08/98 

93,81 

-0,04 

CTZ 30/10/98 

93,25 

0,00 

CTZ 15/07/99 

95,01 

0,02 

CTZ 15/01/99 

92,28 

-0,02 

CTZ 15/03/99 

91,40 

0,00 

CTZ 15/10/98 

93,52 

-0,03 

CTZ 14/05/99 

90,55 

0,00 

CTZ 30/12/98 

92,52 

-0,03 

CTZ 15/07/99 

89,71 

0,01 



CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

17 

28 

L’Aguila 

13 

25 

Verona 

18 

30 

Roma Ciamp. 

19 

27 

Trieste 

23 

29 

Roma Fiumic. 

18 

27 

Venezia 

18 

28 

Campobasso 

16 

24 

Milano 

17 

30 

Bari 

18 

26 

Torino 

14 

26 

Napoli 

19 

29 

Cuneo 

.np... 

23 

Potenza 

16 

22 

Genova 

24 

27 

S. M. Leuca 

21 

25 

Bologna 

20 

30 

Reggio C. 

20 

28 

Firenze 

21 

32 

Messina 

22 

27 

Pisa 

19 

32 

Palermo 

22 

22 

Ancona 

18 

27 

Catania 

20 

24 

Perugia 

18 

29 

Alghero 

17 

28 

Pescara 

16 

26 

Cagliari 

19 

29 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

16 

23 

Londra 

16 

20 

Atene 

20 

28 

Madrid 

13 

32 

Berlino 

17 

22 

Mosca 

5 

7 

Bruxelles 

16 

24 

Nizza 

21 

26 

Copenaghen 

11 

22 

Parigi 

15 

25 

Ginevra 

16 

23 

Stoccolma 

17 

22 

Flelsinki 

6 

17 

Varsavia 

11 

24 

Lisbona 

16 

34 

Vienna 

15 

27 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: sulle regioni meridionali insiste 
ancora una circolazione depressionaria che è 
particoalrmente attiva sulla Sicilia e sulla Ca¬ 
labria. Sul resto del nostro paese la pressio¬ 
ne atmosferica è in aumento. Tuttavia aree 
nuvolose provenienti dalla Francia interessa¬ 
no le località alpine. 

TEMPO PREVISTO: sulla Sicilia nuvoloso o 
molto nuvoloso con precipitazioni anche tem¬ 
poralesche, che localmente potranno essere 
intense. Dalla tarda serata graduale attenua¬ 
zione della nuvolosità. Al sud della penisola e 
sulla Sardegna alternanza di ampie schiarite 
e di locali annuvolamenti che, sulla Sardegna 
meridionale e lungo le zone interne e mon¬ 
tuose della Basilicata e della Calabria, po¬ 
tranno recare degli occasionali piovaschi. Al 
centro ed al nord in genere poco nuvoloso. 
Addensamenti sui rilievi alpini ed appennini¬ 
ci. Qualche temporale si potrà verificare sulla 
dorsale alpina. 

TEMPERATURA: senza variazioni di rilievo. 

VENTI: deboli orientali con rinforzi al sud. 

MARI: mossi lo Stretto di Sicilia, il Canale di 
Sardegna e lo Jonio. Poco mossi gli altri ma¬ 
ri. 
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Le Idee 


l'Unità2 


Venerdì 5 settembre 1997 


Esce la biografìa scritta da Giuseppe Fiori: una parabola personale che illumina anche le vicende di questi anni 

Ernesto Rossi, il nemico delle lobby 
Storia di un grande bastian contrario 

Interventista democratico e antifascista punito con il carcere e il confino. Dopo la guerra, emarginato come politico, diede 
battaglia ai monopoli e ai centri di potere dalle colonne del «Mondo» e con i libri, e infine con la fondazione del partito radicale. 




In una lettera del 24 settembre 
1966, a Gennaro Barbarisi, con il qua¬ 
le stava completando per Feltrinelli 
l'edizione delle opere di Gaetano Sal¬ 
vemini, Ernesto Rossi, dopo una lun¬ 
ga degenza in ospedale, un anno pri¬ 
ma della morte, ricorda alcuni pas¬ 
saggi della propria vita e gli amici in¬ 
contrati: «...Quel che più importa a 
questo mondo, ci viene come sovrap¬ 
più, come compenso inatteso. Prima 
la partecipazione come volontario 
alla guerra contro il militarismo tede¬ 
sco e poi la lotta antifascista mi han¬ 
no consentito di diventare amico di 
quella ventina di persone che mette¬ 
va il conto di conoscere, durante la 
mia generazione, nel nostro pae¬ 
se...». E cita alcuni nomi: Salvemini 
in primo luogo e poi i fratelli Rosselli 
Piero Gobetti, Gio¬ 
vanni Amendola, 

Riccardo Bauer, Eui- 
gi Einaudi, Gino 
Euzzatto, Camillo 
Berneri, Altiero Spi¬ 
nelli, Piero Cala¬ 
mandrei, Galante 
Garrone, Venturi, 

Eoa... Scrive che so¬ 
no il «sale della ter¬ 
ra». E aggiunge: 

«Che cosa sarebbe 
stata la vita se non li 
avessi incontrati sulla mia strada? E 
certamente non li avrei incontrati se 
non avessi percorso quella strada...». 
Ernesto Rossi riconosce il valore del- 
Pamicizia e delEinsegnamento che 
ne può nascere, di una scelta compiu¬ 
ta in piena libertà e responsabilità, 
contro i pareri e le maggioranze acco¬ 
modanti. Come fece decidendo, di¬ 
ciottenne, di partire volontario per il 
fronte della prima guerra mondiale. 
Si definirà un «non interventista in¬ 
tervenuto», per sarcasmo nei con¬ 
fronti dei tanti «interventisti non in¬ 
tervenuti». Nella decisione e nella 
giustificazione rivelava una precoci¬ 
tà che oggi sembra rara. 

Per questo probabilmente, per 
questa incoercibile originalità di 
pensiero, la biografia che ne traccia 


Una storia 
italiana, vita di 
Ernesto Rossi 

di Giuseppe Fiori 

Einaudi 

Pp. 310, lire 22.000 


Giuseppe Eiori in «Una storia italia¬ 
na. Vita di Ernesto Rossi», appena 
pubblicata da Einaudi, diventa la sto¬ 
ria di un uomo destinato alla solitudi¬ 
ne, più politica e culturale che uma¬ 
na, malgrado gli amici, tanti oltre 
quelli citati poco fa, la storia di un uo¬ 
mo inevitabilmente contro, per retti¬ 
tudine, per rigore, per vincoli morali. 
Il libro di Giuseppe Eiori è molto bel¬ 
lo. Come altri suoi, è un racconto at¬ 
traverso i documenti (qui soprattutto 
i libri e le lettere di Ernesto Rossi), at¬ 
tento alle circostanze private della vi¬ 
ta e agli ambienti. Giustamente il ti¬ 
tolo rimanda all'Italia, sottolineando 
in una vicenda personale una sorta di 
esemplarità nazionale. 

Ernesto Rossi nacque a Caserta nel 
1897, un secolo fa, quarto di una fa- 
~ miglia di sette fratelli e so¬ 
relle. Una famiglia sfortu¬ 
nata (le sorelle Maria e Se¬ 
renella morirono suicide, il 
fratello Mario cadde al 
fronte) e, un giorno, nel 
1913, al centro dello scan¬ 
dalo. Il padre, nobile pie¬ 
montese, ufficiale dell'e¬ 
sercito a riposo aveva spa¬ 
rato alla madre sorpresa in 
compagnia di uno studen¬ 
te universitario. Eurono 
entrambi, madre e aman¬ 
te, feriti, ma se la cavarono. 

Dopo la prima guerra mondiale, 
Ernesto si iscrive a medicina ma lo ap¬ 
passiona la sociologia di Pareto. Co¬ 
nosce Gaetano Salvemini, che ricor¬ 
derà sempre come un «vero Mae¬ 
stro». Dopo varie titubanze e cambia¬ 
menti di rotta, si laureerà in legge con 
una tesi su Pareto e sull'evoluzione 
sociale. Sono i tempi in cui si afferma 
il fascismo. Ernesto vi aderisce in un 
primo momento. Ne condivide la po¬ 
lemica contro i partiti, contro il vec¬ 
chio potere, che perpetua se stesso. 
Invoca spazio ai giovani, alla «nuova 
appassionata giovanissima élite 
sbocciata dalla guerra». Volontario 
in guerra critica i socialisti che offen¬ 
dono i reduci: «I socialisti presenta¬ 
vano nei loro giornali tutti gli ufficia¬ 



Ernesto Rossi con Mario Panunzio. In alto, un'immagine di Rossi 


li reduci dalla guerra come delin¬ 
quenti, nemici del proletariato, mer¬ 
cenari al servizio della borghesia. Io 
ero andato volontario in guerra, in 
fanteria, perchè convinto che, se il 
militarismo tedesco avesse vinto, 
avrebbe messo sulla testa di tutti gli 
italiani l'elmo col chiodo e avrebbe 
soffocato i diritti di libertà per tutta 
un'epoca...». 

Come scrive Eiori, la componente 
reazionaria del fascismo gli sfugge. 
Sarà Salvemini a «ripulirgli il cervel¬ 
lo» (l'espressione è sua). Comincia 
così una lunga stagione di lotte, dalla 
clandestinità al carcere, dal confino 
all'esilio. E furono questi anni a ma¬ 
turare la sua coscienza e il suo orien¬ 


tamento politici, nelle dense letture, 
nell'attività di propaganda, nella 
stampa e nella diffusione segreta di 
un giornale come «Non mollare», cui 
dava un contributo essenziale lo stes¬ 
so Salvemini. Regina Coeli (dove en¬ 
tra nel 1930, condannato a vent'an- 
ni, in carcere sposerà Ada Rossi, inse¬ 
gnante conosciuta a Bergamo) e Ven- 
totene sono luoghi di dolore e di pri¬ 
vazione ma anche di studio e di di¬ 
scussione. Nel '29, a Parigi, era nata 
per iniziativa di un gruppo di fuoriu¬ 
sciti Giustizia e Eibertà. A Ventotene, 
che aveva tra i suoi ospiti Terracini, 
Scoccimarro, Di Vittorio, Ei Causi, 
Secchia, Bauer, aveva cominciato a 
discutere con Altiero Spinelli dell'Eu¬ 


ropa unita, mentre il continente era 
dilaniato dalla guerra. «Nel tetro in¬ 
verno '40-'41 - racconterà Spinelli - 
proposi a Rossi di scrivere insieme un 
manifesto per l'Europa libera e unità 
e di immetterlo nei canali della clan¬ 
destinità antifascista sul continen¬ 
te... Sei mesi dopo, mentre gli eserciti 
hitleriani si riversavano sulle terre 
russe, passando ancora, come l'anno 
prima in Europa, di vittoria in vitto¬ 
ria, ilManifestoera pronto». 

Dopo l'armistizio, il ritorno a casa. 
Ma era una «casa» ancora travagliata 
dalla guerra e dalla violenza nazifa¬ 
scista. Rossi, malato, esaurito da anni 
di carcere e di confino, con altri espa¬ 
tria in Svizzera dove riprende la sua 


attività politica. Il movimento di GE 
si è trasformato nel Partito d'Azione. 
Rossi non capisce il mutamento, leg¬ 
ge il programma e lo trova vago, trop¬ 
po vago, per non voler offendere né la 
Chiesa né i plutocrati, né i militari né 
i monarchici. Conosce il leader, Ugo 
Ea Malfa, e lo giudica «molto intelli¬ 
gente ma troppo 'abile' (noi siamo 
stati sempre fregati dagli abili), trop¬ 
po desideroso di un immediato suc¬ 
cesso in termini parlamentari e intor¬ 
no a lui c'erano diversi altri toppo 
'abili'». 

A guerra finita, Ernesto Rossi di¬ 
venta sottosegretario alla ricostruzio¬ 
ne nel governo Parri. Come sottose¬ 
gretario sarà presidente dell'Arar, 
Azienda Rilievo Alienazione Resi¬ 
duati, consiglieri delegati Giorgio 
Valerio e Giuseppe De Benedetti, uo¬ 
mini della grande industria . Ha il 
compito di censire e di mettere sul 
mercato il patrimonio di mezzi belli¬ 
ci, dai camion alle bombe, valore 
centinaia di miliardi. Le opinioni dei 
consiglieri e del presidente divergo¬ 
no: Valerio e De Benedetti propongo¬ 
no la vendita per grandi lotti e per 
trattativa privata. Rossi sostiene la 
vendita pubblica e poco alla volta, 
per favorire il piccolo imprenditore. 
La Confindustria lo attaccherà. Rossi 
ha il destino segnato: morto De Ga- 
speri, al governo Segni, l'Arar verrà 
dichiarato «ente inutile». A Ernesto 
Rossi non resterà che percorrere 
un'altra via, quella del giornalismo. 
Tollerato e censurato al «Corriere» 
prima e alla «Stampa» poi e infine al 
«Giorno», continuerà nelle pagine 
del «Mondo» di Mario Pannunzio la 
sua battaglia antifascista contro i pa¬ 
droni del vapore, i baroni dell'indu¬ 
stria e il Vaticano, che avevano favo¬ 
rito l'ascesa del fascismo senza subire 
le conseguenze della sua caduta. So¬ 
no centinaia di articoli che docu¬ 
mentano le colpe dei grandi mono- 
poli, dei corruttori e degli inquinato- 
ri. Accanto al «Mondo» nasce l'Asso¬ 
ciazione degli «Amici del Mondo». 
Ernesto ne è un animatore, assieme a 
un giovane Eugenio Scalfari. Pro¬ 


muovono convegni, attorno a due 
aree tematiche, una politico-econo¬ 
mica, l'altra dei diritti civili, con gran¬ 
de scalpore. Nascono i libri di Rossi: 
«Settimo: non rubare» del '52, «Lo 
Stato industriale» del'53, «I padroni 
del vapore» del '55... Infine la fonda¬ 
zione del partito radicale, con le pole¬ 
miche tra moderati e progressisti. Nel 
'57 muore l'amatissima madre, nello 
stesso anno morirà l'amatissimo 
Gaetano Salvemini. Gli anni succes¬ 
sivi sono quelli della rottura con il 
«Mondo», della infelice esperienza 
con l'Astrolabio di Parri. Nel '66 s'am¬ 
mala, morirà un anno dopo, per un 
tumore al colon. 

Abbiamo tratto dalla biografia di 
Ernesto Rossi scritta da Giuseppe Eio¬ 
ri alcune «notizie». Ma colpisce la ric¬ 
chezza delle esperienza umana, cul¬ 
turale politica. Colpiscono in lui il ri¬ 
gore morale e il senso etico della poli¬ 
tica (persino Spinelli lo criticava, ac¬ 
cusandolo di impoliticità). Per que¬ 
sto in fondo fu un personaggio «ai 
margini», non gradito ai partiti, inca¬ 
pace di muoversi tra i meccanismi del 
potere (la fine dell'Arar è esemplare), 
minoritario per forza senza l'aspira¬ 
zione comune alle minoranze di so¬ 
stituirsi alle maggioranze, positivista 
e pragmatico contro il materialismo 
ideologico e contro l'idealismo (con¬ 
tinua la sua polemica con Croce), 
modernamente liberale e riformato¬ 
re in economia nel segno della giusti¬ 
zia sociale. E si potrebbe aggiungere: 
scrittore efficace, vitale, forte, pieno 
di humor e di sarcasmo, pur di colpire 
incerti e sottomessi, vanagloriosi e ti¬ 
midi, profittatori e servitori, tutta la 
genia di quelli senza cuore e senza te¬ 
sta. Dal carcere aveva scritto: «Non 
sono tanto le persone colte che man¬ 
cano al nostro paese. Mancano gli in¬ 
dividui che hanno una spina dorsale, 
ed è molto più facile aumentare la 
cultura che formare dei caratteri.... La 
poesia del Giusti sul Girella dovrebbe 
essere musicata come inno naziona¬ 
le». 


Oreste Rivetta 


Ieri a Roma e Bari in due affollate e toccanti cerimonie _ 

L'addio a Franco De Felice 
tra i suoi studenti e i suoi amici 

C'erano, oltre agli allievi, storici, uomini di cultura e politici, tra i quali anche Mas¬ 
simo D'Alema. 11 ricordo di Giuseppe Vacca, Giuliano Procacci e Luciano Canfora 


Lo spiazzo antistante la facoltà di 
Lettere della Sapientia è popolato da 
uomi politici, studiosi, studenti. So¬ 
no venuti a ricordare Eranco De Feli¬ 
ce, morto quattro gioni fa, e la loro 
presenza è la rappresentazione di 
quelle che furono le passioni dello 
scomparso: la politica, la ricerca stori¬ 
ca, l'insegnamento. C'è Massimo 
D'Alema con la moglie Linda Giuva, 
amica e collaboratrice di Eranco. Ci 
sono Giorgio Napolitano, Alfredo 
Reichlin, Umberto Ranieri, Claudia 
Mancina, Giuseppe Caldarola. Ci so¬ 
no storici e letterati: da Asor Rosa a 
Pietro Scoppola, da Eranco Barbagal- 
lo a Leonardo Paggi, da Piero Bevilac¬ 
qua ad Aldo Natoli. E, poi, l'istituto 
Gramsci al gran completo, a dimo¬ 
strazione di un rapporto lungo e soli¬ 
do, rapporto professionale e affetti¬ 
vo. 

Ne parla Giuseppe Vacca che «go¬ 
verna» il Gramsci ormai da diversi 
anni. Illustra i progetti di ricerca che 
Eranco aveva. Si sofferma con affet¬ 
tuosa pignoleria sui suoi saggi più im¬ 
portanti e, in particolare su quello 
dove si analizzava il welfare, «così il¬ 
luminante, così attuale». Ma il diret¬ 
tore del Gramsci non può fare a meno 
di ricordare «i nostri 43 anni di amici¬ 
zia» e quell'ambiente intellettuale 
barese che De Eelice aveva tanto con¬ 
tribuito ad animare: quegli anni Cin¬ 
quanta Sessanta in cui ci si ritrovava 
alla Laterza, al partito e all'Universi¬ 
tà. Vacca e De Eelice facevano parte di 
quel gruppo, così come il giovane 
Violante, e parecchi anni dopo arrivò 
anche un giovanissimo D'Alema. 

Un altro breve ricordo, lo pronun¬ 
cia Giuliano Procacci. L'autore della 
Storia degli italiani mette in eviden¬ 
za l'amore per la ricerca di Eranco. 
«Egli riteneva - dice - che la storia, 
al cui studio aveva dedicato la sua 
attività professionale, fosse quello 
che dovrebbe essere, e non sempre 
è, una disciplina nel senso proprio 


del termine e che il gusto della ri¬ 
cerca, intesa nel senso più ampio 
di avventura intellettuale, fosse di 
per sé un risarcimento della fatica 
che essa costa». Questo modo di 
intendere l'impegno di storico «è 
una lezione di vita ed un ammoni¬ 
mento che egli ci lascia e che de¬ 
vono essere ricordati perchè si trat¬ 
ta di doti rare». 

Ma seguiamo alcune delle tappe 
della ricerca di De Eelice usando la 


Ad Agrigento 
convegno 
su Empedocle 

Al centro c'è un papiro 
egiziano. Con una 
sessantina di versi inediti di 
Empedocle, uno dei 
massimi pensatori 
presocratici, nato ad 
Akragas nel 483 c.C. 
Rinvenuto negli archivi della 
biblioteca di Strasburgo, il 
papiro è quasi il logo del 
convegno organizzato, in 
collaborazione con la 
Provincia di Agrigento, dal 
Centro di studio del 
pensiero antico del Cnr, 
diretto da Gabriele 
Giannantoni. «Empedocle e 
la cultura della Sicilia antica» 
è il titolo del convegno. Tra i 
relatori lo stesso 
Giannantoni, che parlerà 
della testimonianza 
aristotelica su Empedocle, e 
Alain Martin, lo studioso 
belga che ha ritrovato il 
papiro. 


ricostruzione che ne fa Procacci. 
Nel corso della sua carriera di stu¬ 
dioso ha affrontato diversi argo¬ 
menti: dai primi studi sull'agricol¬ 
tura pugliese a quelli sul movi¬ 
mento operaio internazionale e sul 
pensiero di Gramsci, sino «agli stu¬ 
di più recenti sulla società italiana 
degli ultimi decenni, che hanno 
avuto tanta e meritata risonanza». 

Se gli ultimi studi, i più cono¬ 
sciuti, valga per tutto l'esempio 
della definizione della «doppia 
lealtà della classe dirigente italia¬ 
na», lo portano a cimentarsi con la 
contemporaneità del suo paese, 
continua anche l'impegno su temi 
più lontani (basti ricordare il volu¬ 
me sul Bureau international di tra- 
vail di Ginevra). 

Infine, Giuliano Procacci rac¬ 
conta il De Eelice professore: «Sen¬ 
to il dovere di ringraziarlo per 
l'impegno e la generosità da lui 
profuse, nei suoi corsi, nei suoi se¬ 
minari, nei suoi interminabili esa¬ 
mi. Di tutto questo i migliori testi¬ 
moni sono i suoi studenti che af¬ 
follavano le sue lezioni, che gli 
chiedevano la tesi, che soprattutto 
gli volevano bene». 

E ce n'erano tanti anche ieri 
mattina a commemorare il loro 
professore. Un'allieva ha preso la 
parola e ha affettuosamente ricor¬ 
dato lo sguardo «d'invidia» di 
Eranco quando li incontrava in bi¬ 
blioteca 0 negli archivi. Avrebbe 
voluto avere più tempo per la ri¬ 
cerca, interrogare i documenti più 
a lungo. 

Ieri pomeriggio Eranco De Eelice 
è stato ricordato anche nella sua 
Bari. Questa volta a parlare della 
sua figura di studioso e di amico 
c'erano Luciano Canfora e Erance- 
sco Tateo, preside della facoltà di 
Lettere. 


Hai già deciso 
cosa farai da grande? 
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L'una e L'altro 


l'Unità 



Venerdì 5 settembre 1997 


Il Commento 

Nuove 

regole, 

bellezza 

ALBERTO LEISS 


L a lunga e faticosa 
transizione italiana, si 
sa, ha bisogno di 
riforme e nuove regole per 
essere completata, e la 
questione probabilmente 
riguarda aspetti della vita 
nazionale che vanno al di là 
della Bicamerale. Anche il 
concorso per eleggere la più 
bella del bel paese infatti è 
stato preceduto e 
accompagnato da 
un'intenso dibattito sulle 
regole, non senza l'ipotesi 
che, per qualche aspetto, 
l'ultima parola potesse 
venire dalla magistratura, il 
cui ruolo - anche questo 
l'abbiamo capito in questi 
anni - è destinato a crescere 
tutte le volte che le 
istituzioni non sanno 
adeguarsi ai tempi. Dopo la 
vittoriatra le polemiche, 
l'anno scorso, di una miss 
nera, gli organizzatori 
avevano pensato che le 
partecipanti dovessero 
avere almeno un 50 per 
cento di italianità sicura da 
parte dei genitori. Ma 
hanno dovuto lasciar 
perdere, e arrendersi a un 
criterio di cittadinanza non 
condizionato dalla 
genealogia della razza. Per 
un'altra controversia - i 17 
anni non compiuti di una 
concorrente già qualificata 
per le semifinali e poi 
esclusa - il magistrato ha 
potuto astenersi perchè 
Mirigliani ha chiuso un 
occhio. Il papà 
dell'interessata si era già 
rivolto al tribunale. Del 
resto, non si parla di voto a 
16 anni? Altri motivi di 
delicata discussione 
regolamentare, a quanto 
pare, sono il paradossale 
«vantaggio» di una ragazza 
non vedente, o la bizzaria 
che ha escluso solo una di 
due gemelle identiche. La 
materia, come si vede, è 
molto seria. E fa ben sperare 
la presenza istituzionale di 
un uomo saggio come Mike 
Buongiorno, capace di 
muoversi tra Mediaset e Rai 
con lo spirito costituente 
adatto al tempo. Intanto 
apprendiamo dalle agenzie 
di stampa che un ragazzo di 
23 anni, Tommaso Marazza, 
ha vinto l'oscuro concorso 
di bellezza maschile che si è 
chiuso ieri presso Teramo. 

Le riforme sapranno 
affrontare anche il 
vertiginoso tema della 
parità e della differenza tra i 
sessi nel mistero della 
bellezza e del desiderio? 


RIASSUNTO DELLE PUNTA¬ 
TE PRECEDENTI: 

Ospite di un'università del 
Midwest, dopo essersi lascia¬ 
to ossessionare per mesi dal 
mito negativo della corret¬ 
tezza politica, FB si accorge 
che in giro tutti questi mo¬ 
stri non si incontrano. 

In buona parte si tratta di 
fracasso fatto dalla propa¬ 
ganda di Bush e compagni, 
aiutati dalla diffusa voglia di 
esorcizzare tutto ciò che an¬ 
che lontanamente sa di '68. 

FB torna in Italia e cerca, con 
scarse speranze, di spiegare 
come stanno le cose. 


Subito dopo aver pubblicato 
un primo articolo, mi accorgo 
che tentare di fare passare del¬ 
le cose ragionevoli sul PC è 
una corsa ad handicap. Imma¬ 
ginate che uno dica «a me pia¬ 
ce il pane poco lievitato», e 
che tutti gli ribattano: «Ma al¬ 
lora credi alla transustanzia¬ 
zione!» 

Ecco: più o meno è così. Mi in¬ 
vitano alla radio (ad una tra¬ 
smissione molto bella che si 
chiama «Lampi d'inverno», 
ma cambia nome con le sta¬ 
gioni). C'è un raffinato intel¬ 
lettuale del Polo che mi chia- 


Qualche gelosia tra le concorrenti. 11 patron Mirigliani: qui nessuno è «diverso» 

Annalisa non vede e vìncerà 
In subbuglio Miss Italia 

Rispunta Teterno dilemma: è giusto che diventi spettacolo una circostanza sfortunata? Maffuci 
(Rai): «Questa manifestazione è uno specchio della realtà». Una gemella esclusa, l'altra no. 


Odio l'Estate 


1 

Esiste una legge 

7 

I 

che ci obbliga 

a portare i bambini 

in vacanza? 


GAIA DE BEAUMONT 


DALL’INVIATO 


SALSOMAGGIORE. Le parole per 
dirlo le trovano con difficoltà. Ma 
il concetto ce l'hanno ben chiaro. 
Con la spontaneità e la forza della 
loro giovane età non riescono a na¬ 
scondere la rabbia per doversi con¬ 
frontare non solo con le canoni¬ 
che misure (o la mancanza o meno 
di cellulite) ma, nel caso di Annali¬ 
sa Minetti, concorrente numero 
uno, con una ragazza bella e sfor¬ 
tunata dato che la neo eletta miss 
Ingambissime, già miss Lombar¬ 
dia, è una non vedente quasi tota¬ 
le. Che sfila con professionalità so¬ 
lo grazie ad un auricolare indi¬ 
spensabile per essere guidata a di¬ 
stanza da Paolo Barbieri, istruttore 
sportivo dell'associazione nazio¬ 
nale ciechi, che insegna ai non ve¬ 
denti a sciare. 

Figuriamoci, quindi, quant'è 
semplice per lui affrontare a di¬ 
stanza con le lunghe gambe dell'a¬ 
spirante miss quella passerella su 
cui fa quasi volare Annalisa, bion¬ 
da ragazza di Rho, che sta letteral¬ 
mente polarizzando l'attenzione. 

Questo è il rospo che proprio 
non va giù alla gran parte delle 
concorrenti. 

C'è chi sussurra, chi lo dice a vo¬ 
ce alta. 11 concetto è lo stesso: "Non 
è colpa nostra se lei non ci vede e 
non è neanche colpa sua quello 
che sta succedendo. In fondo stan¬ 
no usando il suo desiderio di essere 
considerata normale solo per otte¬ 
nere più pubblicità" dice una stan¬ 
gona di brunetta, naso all'in sù, 
idee molto chiare. 

"Ma lei è una come noi, è nor¬ 
male. Solo che quello che sta suc¬ 
cedendo non è giusto nei nostri 
confronti. Non sembri un para¬ 
dosso ma noi rischiamo di essere 
svantaggiate proprio dal suo essere 
così sfortunata. Lei è giusto che 
faccia quel che vuole e che può, ma 
questo è un concorso di bellezza in 
cui non dovrebbe contare niente 
altro che quella". 

I capelli castano rossicci dell'ira- 
ta fanciulla accompagnano il suo 
pensiero, così oggettivamente dif¬ 
ficile da esprimere. Come si fa a di¬ 
re che una ragazza come te, per di 
più così sfortunata, non ha il dirit¬ 
to di partecipare al concorso? 

«Non esiste un caso» 

Eppure, in fondo, in fondo, loro, 
almeno nella gran parte, non ce la 
fanno ad accettare una partecipa¬ 
zione, per così dire, "falsata". E da- 
dietro le quinte arrivano notizie 
sussurrate di un po' di invidia, di 
qualche cattiveria, frutto di un risul¬ 
tato che si comincia a temere scon¬ 
tato come già accadde l'anno scorso 
per la miss di colore. 

II patron di Miss Italia, Enzo Miri¬ 
gliani, non vuole che si parli neppu¬ 
re di questo serpeggiante malumo¬ 
re. Nessuna stmmentalizzazione. 
Qui nessuno è "diverso". 

"Miss Italia - spiega con il suo gio¬ 
vanile piglio di ottantenne d'assalto 


- è un concorso aperto a tutte le ra¬ 
gazze che rispondono ai requisiti 
del regolamento. Non ho mai crea¬ 
to casi, per me è un titolo di merito 
far partecipare tutte le ragazze che 
ne hanno diritto e ognuna di loro ha 
una storia da raccontare ". 

E nel regolamento non c'è scritto 
che la pelle scura o gli occhi senza 
luce siano condizioni tali da cancel¬ 
lare il sogno di gloria di una fanciul¬ 
la in fiore. 

Gli psicologi 

Anche gli psicologi che da cinque 
anni seguono le aspiranti miss con¬ 
fermano che Annalisa è una ragazza 
come tutte le altre, bella e determi¬ 
nata. 

"E' l'opinione pubblica - spiega¬ 
no Diego Luparelli e Fulvio Carbo¬ 
ne - piena di pregiudizi che vuole ve¬ 
dere solo il particolare del suo han¬ 
dicap, che non le impedisce di sfila¬ 
re come l'anno scorso il colore della 
pelle di ebano non ha impedito a 
Denny Mendez di vincere. Per An¬ 
nalisa è un'esperienza di crescita 
importante che può dare un mes¬ 
saggio di possibilità ad altri disabili, 
non deve essere ridotta dai media ad 
un fatto scandalistico". 

Ma per Mario Maffucci, capo¬ 
struttura di Raiuno, anche la serpeg¬ 
giante ira delle aspiranti miss fa par¬ 
te di questa miss Italia che è sempre 
di più "specchio della realtà. C'è sta¬ 
ta la miss mamma, poi la miss nera, 
potrebbe esserci la miss non veden¬ 
te. Capisco che le ragazze non la 
amino, azi - aggiunge sorridendo - la 
odino perchè sono delle streghe e 
preferirebbero non misurarsi con 
una concorrente così emozional¬ 
mente forte. Ma tutto questo è vi¬ 
ta... e tutto quanto fa spettacolo". 

Vita e spettacolo 

E l'uomo Rai dei grandi eventi 
con questo deve misurarsi visto che 
i dati Auditel della prima serata di 
Miss Italia, trasmessa l'altra sera, 
non vanno nel solco della tradizio¬ 
ne dei grandi ascolti. Audience di 
tutto rispetto, sia chiaro, ma un mi¬ 
lione e mezzo di ascoltatori in meno 
rispetto allo scorso anno è un dato 
su cui riflettere. E il fatto che in Italia 
faccia in questi giorni più caldo di 
un anno fa non può essere l'unica 
giustificazione. 

Intanto il concorso va. Un po' in 
sordina. Con poche facce note a 
contendere gli spazi alle possibili 
star di domani che per ora si limita¬ 
no a sgambettare in passerella spe¬ 
rando almeno in una fascia. 

Stasera eliminatoria finale che tra 
riammissioni ed esclusioni porterà 
a cinquanta le finaliste di domani. 
Probabile, quindi, che possano ri¬ 
trovarsi anche le due gemelline Isa¬ 
bella e Barbara Traversone, due goc¬ 
ce d'acqua, che per l'incomprensi- 
bile logica del televoto si sono viste 
dividere: Isabella fuori. Barbara in 
finale. Eppure sono identiche... Ma 
Miss Italia è anche questo. 


Marcella Ciarnelli 



Le gemelle Isabella, a destra, e Barbara Traversone, al trucco Benvenuti/Ansa 


Ma il popolo Auditel 
ora ha altre passioni 


C'è un livello di emozione e di interesse oltre il quale il fruitore 
medio di notizie non riesce ad andare. Forse non esiste una 
«scala» con cui misuralo. Una Mercalli, una Richter della curiosità 
e della partecipazione. In tal caso bisognerenne inventarla per 
riuscire a comprendere il comportamento di quel milione e 
mezzo di italiani (più o meno) che l'altra sera hanno scelto di farsi 
una passeggiata invece di vedere quali delle cento ragazze in 
gara sulla passerella di Salsomaggiore sarebbero riuscite ad 
agguantare, al primo colpo, la finale di domani. Una piccola 
curiosità, sia chiaro. Visto che un regolamento un po' complicato 
consente abbondanti recuperi e colpi di scena. Ma l'altro anno, in 
una analoga sera, in tanti di più alla gara non seppero rinunciare. 
Senza infilarsi nella sterile discussione se e quanto interessi 
davvero che la ragazza numero tot abbia la meglio su quella 
numero tot al quadrato (inutile quanto mai, visto che Miss Italia 
assieme a Sanremo e alla Nazionale di calcio resta un evento 
spettacolare e, quindi, televisivo), l'unica spiegazione possibile 
resta quella che la partecipazione della gente è, in questi giorni, 
tutta tesa a un altro evento, incredibile e luttuoso. Di quelli in cui 
il recupero non è previsto. La morte di Lady Diana ha addolorato i 
cuori e riempito gli occhi dei telespettatori. Colei che è stata 
costretta (o ha scelto di vivere) la propria vita come in una 
continua e faticosa passerella ha forse distolto qualche riflettore 
già puntato sulle speranze di questo centinaio di ragazze che ora 
si affacciano alla vita. 

Ma la gente dell'Auditel, questo popolo indefinito di fruitori di 
immagini, sensazioni, messaggi, questa volta ha scelto in modo 
diverso. Peramore, per crudeltà, per disperazione, per cinismo? 
Per la dura legge che vuole la supremazia della sensazione forte. 
Su tutto. 


M. Ci. 


La vera storia del polìticamente corretto 

«Meglio nero che gay 

La mamma lo sa già» 



ma «quel signore», come se ci 
fosse bisogno di far notare che 
lui è famoso e io no. 

Mi dà dell'avanzo di sacrestia 
di sinistra, cosa verissima, an¬ 
che se, con la sua storia, po¬ 
trebbe stare zitto. Si bea nel 
raccontare diversi gustosi epi¬ 
sodi: la Maja Desnuda censu¬ 
rata, il libro che dice che la 
sfinge era nera, etc. 

La solita dozzina di esempi 
che si trovano in tutti i libri e 
libelli (e perfino nel mio arti¬ 
colo). Statisticamente signifi¬ 
cano poco, ma piacciono tan¬ 
to, anche perché sentirsi supe¬ 
riori agli Americani è una go¬ 
duria. 

Naturalmente, dà per scontato 
che l'avversario approvi tutte 
le turpitudini fatte in USA da 
chiunque negli ultimi ven- 
t'anni. Dice che siamo (si, per¬ 
ché non sono l'unico malcapi¬ 
tato) delle suorine, e come si 
fa a rispondergli a tono, se 


non si ha niente contro le suo¬ 
re? 

Afferma che amiamo nascon¬ 
derci dietro gli eufemismi. Se 
c'è un genere che scarseggia, 
nel linguaggio PC («politically 
correct»), è proprio quello de¬ 
gli eufemismi. «Nero» invece 
di «negro», per esempio, non è 
affatto un eufemismo (o me¬ 
glio: può essere un eufemismo 
solo dentro la testa di un razzi¬ 
sta). Ma tutti lo dicono, tutti 
lo scrivono, tutti ci credono. 

È disperante, tanto più che 
questi luoghi comuni li ho 
detti anch'io mille volte fino a 
poco tempo fa (operatore eco¬ 
logico per spazzino? Uha! 

Uha! Uhal), e so che fanno 
sentire ganzi, maschi, forti, fi¬ 
ghi e spregiudicati. 

Nel frattempo avevo scritto II 
razzismo è una gaffe. Donzelli 
lo pubblicò e feci un tour per 
presentarlo. Un giro impecca¬ 
bile con discussant famosissi¬ 


mi e bravissimi. Peccato però 
che l'ufficio stampa di Donzel¬ 
li si fosse dimenticato di pro¬ 
curarmi una gogna da metter¬ 
mi al collo. 

Intendiamoci: non che man¬ 
cassero i complimenti. Tutt'al- 
tro. Ma suonavano, al 70%, 
così: «Bravo, bravo! Lei si che 
gliela hafatta vedere a quei ba¬ 
stardi di politically correct! Era 
ora, non se ne può più di tutti 
quegli eufemismi americani!» 
E questo perché nel tentativo 
di non farmi prendere per un 
fanatico bigotto, nelle prime 
pagine avevo scritto un po' di 
prese in giro degli atteggia¬ 
menti più ridicoli. Quasi tutti 
si erano fermati lì. Sicché la 
gente non la vedeva ma io la 
gogna al collo me la sentivo. 

Ci furono anche dei momenti 
divertenti, però. 

Per esempio un filosofo illu¬ 
stre che dice a un africano: 
«meglio nero che gay: almeno 


non c'è il problema di dirlo al¬ 
la mamma». E anche degli in¬ 
terventi interessanti, soprat¬ 
tutto dei relatori, ovviamente. 
Ma forse il momento più in¬ 
tenso fu quando, a Roma, ci fu 
una discussione fra il pubbli¬ 
co. Un signore ammise «Beh, 
se fossi omosessuale mi sec¬ 
cherei se mi chiamassero fro- 
cio». C'era una signora molto 
carina, vestita anni '30, che gli 
disse: «Ma a te chettefrega, mi¬ 
ca sei frocio; se vede che sei 
omo. E se eri frocio, frocio eri 
e frocio restavi, anche se te di- 
ceveno che sei gay». 

Un riassunto fantastico delle 
posizioni sull'argomento so¬ 
stenute dalla maggioranza de¬ 
gli intellettuali di sinistra. 

Mi spiegarono che si trattava 
di Donatella Colasanti, appe¬ 
na silurata da An, che fino a 
poche ore prima parlava di 
presentarla alle elezioni. 

Tanti anni fa, la vicenda del 
Circeo mi aveva davvero fatto 
soffrire ed infuriare. Ricordo le 
foto del bagagliaio della 127 
in cui l'avevano lasciata per 
morta. 

Fui felice di vederla così viva, 
carina pimpante. E fascista, 
ma chettefrega. 


Flavio Baroncelli 

(5. continua) 


Quando si pianificano le vacanze di famiglia, il normale corso 
d'azione sarebbe di pensarci mesi in anticipo, studiare cartine 
stradali e guide turistiche, elemosinare consigli da chi, in quel 
luogo, c'è già andato. Ma i genitori, nella fretta di decidere «do¬ 
ve» andranno a divertirsi, dimenticano sempre di porsi la do¬ 
manda che stabilirà se si divertiranno: «Esiste una legge che ci 
obbliga a portare i bambini?» La risposta è: «Ovviamente no». 

Se poi ci si aspetta che le vacanze siano rilassanti, sarebbe saggio 
esercitare il diritto legale e divino di trovare un «pollo» cui scari¬ 
care i piccoli. I parenti stretti andrebbero evitati. È inutile rovi¬ 
nare un rapporto con chi si dimostra più o meno amichevole 
ogni volta che arriviamo all'ultimo minuto, trafelati, coi bam¬ 
bini in braccio. Bisogna sforzarsi di trovare una soluzione mi¬ 
gliore. Esiste qualcuno che vi deve un grande favore? Uno cui 
avete salvato la vita? Siete donatori di sangue o di organi? No? 
Male! È arrivato il momento di guardarvi in giro e di cercare un 
fortunato. Dopo, chiedetegli se si sente meglio e, quale che sia la 
sua risposta, ditegli «Se non fosse per me saresti già polvere. In 
cambio, faresti qualcosa per me?» Se non è un ingrato, siete sul¬ 
l'autostrada della felicità. Se invece è un duro, siete nei guai. Il 
primo passo è comunque quello di scegliere un mezzo di tra¬ 
sporto. Non esistono soluzioni ideali. Viaggiare in autobus, in 
treno o in aereo costa caro, implica lunghe attese e quello che i 
bambini proprio non sanno fare, è aspettare. Anche se le vostre 
giornate stanno per diventare un percorso a ostacoli, delle tre 
possibilità il viaggio in aereo è quello più piacevole perché al¬ 
meno dura poco. Certo le fusoliere gonfie di gente non danno ai 
piccoli la possibilità di cantare, saltare, fare capriole e il gioco di 
diventare Batman in volo per i corridoi finisce troppo presto. Il 
metodo più economico è sempre quello di spostarsi in macchi¬ 
na ma quanto viene risparmiato in soldi si perde in salute. De¬ 
stino di qualsiasi viaggio intrapreso coi bambini. Anche nelle 
migliori circostanze è una delle imprese più difficili che una (o 
due) persone possano sperimentare. Non rimane che cercare di 
far divertire quelle piccole «calamità coi piedi». Ma non fatevi 
illusioni: Tunica frase che verrà pronunciata come una litania 
sarà: «Siamo arrivati? Quando arriviamo?» Mi viene in mente 
una delle tendenze più fastidiose della mitologia popolare cine¬ 
matografica: la bravura del padre separato in queste situazioni. 
Il film di qualche anno fa «Tre uomini e una culla», per esem¬ 
pio, sembrava essere nato dalla fantasia paranoide che le donne 
hanno ormai ben altro per la testa e che abbandonare i bambini 
agli uomini è una splendida idea. E - continua la fantasia - non 
solo sono abilissimi ma si divertono molto perché, per natura, 
sono straordinariamente devoti. 

Ma torniamo ai piacevolissimi viaggi estivi; siate realisti, le ore 
passate in macchina sono momenti estremamente difficili per i 
bambini. Ma quando diventano insopportabili sul serio, ferma¬ 
te l'automobile e spiegate con calma, chiarezza, fermezza, serie¬ 
tà, il tipo di comportamento che vi aspettate da loro. Se non la 
smettono, fermatevi ancora una volta e spiegate con calma, 
chiarezza, fermezza, serietà quanto sia pericoloso di questi tem¬ 
pi che tre bambini piccoli facciano l'autostop dalla Val d'Aosta 
fino a Palermo. 


Le compagne ed i compagni della Fiom Pie¬ 
monte partecipano con vivissimo cordoglio 
al dolore dei familiari per la improvvisa 
scomparsa dellacompagna e amica 

DONATELLA TORTURA 

Sottoscrivono asuo ricordo per/ Vnità. 

Torino, 5 settembre 1997 


La segreteria Spi Cgil dell’Emilia Romagna si 
stringe con affetto ad Arianna, Remigio, ai fi¬ 
gli e a tutta lafamiglianel ricordo dellacara 

DONATELLA 

Bologna, 5 settembre 1997 

Le donne del Coordinamento Spi Cgil dell’E¬ 
milia Romagna, che con Donatella hanno 
condiviso l’esperienza di una generazione 
femminile che ha duramente lottato per l’e¬ 
mancipazione, ricordano e si riconoscono 
nell’impegno e nella tenacia che hanno 
sempre contraddistinto lavitadi 

DONATELLA TORTURA 
ed esprimono a tutti i familiari sincere con¬ 
doglianze. 

Bologna, 5 settembre 1997 


Vittorio Cioni e i consiglieri del Gmppo Pds 
della Regione Toscana partecipano al dolo¬ 
re perlascomparsa di 

DONATELLA TORTURA 

ricordandolaconcommozionee affetto. 

Firenze, 5 settembre 1997 


Caro Remigio, la redazione del «tuo» giornale 
«Argento vivo» ti stringe in un affettuoso ab¬ 
braccio ed esprime a te, ad Arianna, a tutta la 
tuameravigliosafamigliasincerocordoglio. 

Bologna, 5 settembre 1997 


11 segretario generale dello Spi Cgil dell’Emi¬ 
lia Romagna Adelmo Bastoni, addolorato 
per la perdita dellacompagna 

DONATELLA TORTURA 

della quale ricorda l’impegno sindacale fin 
dal suo avvio a partire dalla Commissione 
femminile della Cgil e della Federbraccianti, 
esprime le più sincere condoglianze ad 
Arianna, al carissimo Remigio, ai familiari 
tutti. 

Bologna, 5 settembre 1997 


Cara 

DONATELLA 

ricordo a luglio la tua telefonata: «Difendia¬ 
mo i diritti dei lavoratori». 

Ci mancherà la tua umiltà e umanità. 

On.SalvatoreBuglio 

Nichelino (To), Ssettembre 1997 


Carissimi Arianna e Remigio, sono vicina a 
voi,aDavide,aDario. 

Vi abbraccio, con affetto. Giovanna Pailadi¬ 
ni. 

Bologna, 5 settembre 1997 


La Filcams-Cgil Nazionale esprime il più vivo 
cordoglio perla morte di 

DONATELLA TORTURA 

Donata aveva iniziato la sua attività nel sin¬ 
dacato occupandosi del settore commercio 
presso la Camera del lavoro di Bologna. 

Nell’ultimo periodo del suo lavoro si era par¬ 
ticolarmente adoperata per contribuire al 
rinnovo del contratto delle imprese di pulizia 
nellasua veste diconsigliere Cnel. 

La vogliamo ricordare così, con affetto e rico¬ 
noscenza. 

Roma, 5 settembre 1997 


La Cgil Puglia con grande dolore saluta per 
l’ultima volta 

DONATELLA TURTURA 

splendita figura di dirigente del movimento 
sindacale tanto amata dai lavoratori e dai 
braccianti di Puglia. 

Bari, 5 settembre 1997 


Sergio Flamigni ed Emilia Lotti ricordano 
con affetto a dolore 

DONATELLA TURTURA 

per la sua generosa attività di dirigente politi¬ 
co-sindacale svolta sempre con passione, ri¬ 
gore morale e intelligente capacità di colle¬ 
gamento con i problemi del mondo del lavo¬ 
ro. 

Oriolo Romano (Vt), 5 settembre 1997 
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Le Religioni 


Libertà di culto 

Eltsin 
alla Duma: 
approvate 
le proposte 

Un invito espresso ad accogliere gli 
emendamenti sulla legge per la liber¬ 
tà di culto messi a punto dalla com¬ 
missione consultiva: ieri il presidente 
msso Boris Eltsin si è rivolto con una 
lettera ai deputati del Parlamento 
russo, la Duma. Eltsin che ha ricono¬ 
sciuto la necessità di una legge che 
metta sotto controllo Fattività delle 
sette, ha ribadito la sua contrarietà al 
testo approvato lo scorso luglio dal 
Parlamento e da lui bloccato perché 
«in contrasto con la Costituzione rus¬ 
sa e non in linea con gli impegni in¬ 
ternazionali assunti da Mosca». 
«Corvo Bianco» non ha mancato di 
far rilevare, inoltre, come proprio ieri 
sia arrivato il pieno appoggio da parte 
di quelle religioni che erano state di- 
scriminate dal testo originario della 
legge, e non solo da loro. Gli emenda¬ 
menti messi a punto sono stati infatti 
accolti con soddisfazione dai rappre¬ 
sentanti di 11 religioni, fra cui la cat¬ 
tolica e la stessa religione ortodossa. I 
37 emendamenti sono il frutto del 
paziente lavoro delFesecutivo, che li 
ha redatti dopo aver incontrato i di¬ 
versi esponenti religiosi: essi preve¬ 
dono Festensione a «cristianesimo, 
buddismo, islam e giudaismo» del di¬ 
ritto al libero esercizio del culto. Con 
Fintroduzione della parola «cristia¬ 
nesimo» si aprono dunque le porte 
anche al culto cattolico, uno fra i 
maggiori discriminati dalla legge. 
E'ultima parola spetta ora alla Duma. 
Proprio in vista delF atteso voto è sta¬ 
to sottoscritto un appello, firmato 
dai rappresentanti della Chiesa orto¬ 
dossa, della Chiesa cattolica, della 
quattro Chiese protestanti e, infine 
dell'IsIam, dell'ebraismo e del buddi¬ 
smo, in cui si invitano i deputati della 
Duma ad accettare le modifiche. 


Alabama 
Bambini ebrei 
discriminati 
a scuola 


Stati Uniti d'America. Anno 
1997. Stato dell'Alabama. 
Si chiamano Sarah, Paul e 
David Herings e sono ebrei. 
Sono i soli bambini ebrei ad 
essere iscritti in una scuola 
pubblica della piccola 
località ove risiedono, 

T roy, nella Pike County. 
Vengono obbligati dagli 
insegnanti a rimanere a 
capo chino mentre i loro 
compagni recitano 
preghiere cristiane. Non 
solo: sono stati 
ripetutamente invitati a 
convertirsi e uno dei tre è 
stato anche costretto a 
scrivere un tema su Gesù. 

La madre, esasperata, si è 
rivolta ad un tribunale 
federale. Ed ora la storia sta 
facendo II giro degli Stati 
Uniti, sollevando un vero e 
proprio putiferio. Il 
direttore della scuola si 
difende parlando di 
«episodi spiacevoli dovuti 
ad ignoranza». Il 78% degli 
allievi della scuola è al di 
sotto del livello di povertà; 
quasi nessuno continua gli 
studi. Poche le industrie, in 
quest'area depressa, ma 
molte le chiese: ben 71. Un 
episodio non isolato dal 
contesto socio-politico 
dell'Alabama, che riporta 
sotto i riflettori questo 
stato del sud fra i più 
conservatori degli Stati 
Uniti. E fra i più razzisti. 
Oggi il governatore dello 
stato, Fob James, annuncia 
pubblicamente - lo ha fatto 
lo scorso luglio - di voler 
proclamare il cristianesimo 
religione di Stato e 
promette così ai suoi 
elettori di introdurre il rito 
della preghiera - cristiana - 
in tutte le scuole. Peccato 
che il principio sia in palese 
contrasto con la 
costituzione degli Stati 
Uniti. 


Vincitore del Premio Viareggio il trappista francese scampato lo scorso anno alla strage di Medea 

Padre Robert: «n vento del Sahara 
mi ha convinto a restare in Algeria» 

Dal 1964 eremita nel deserto resta nel monastero di Tibhirine, dove lo scorso anno gli estremisti islamici hanno sequestrato 
e ucciso sette suoi confratelli. «Questo luogo sarà come un lievito di pace che fermenta tutto il pane, tutta l'Algeria». 



Ee celle sono rimaste vuote. Talvol¬ 
ta Robert Eouquez tende l'orecchio e 
gli pare di cogliere una voce, un la¬ 
mento, un sospiro, un richiamo. Ma 
è soltanto un'eco di un suono distor¬ 
to che si protrae e si amplia lungo i 
corridoi. Eui è voluto restare lì, a Ti¬ 
bhirine, nonostante la presenza dei 
suoi sette confratelli si sia fatta vento. 
Era la notte tra il 26 e il 27 marzo dello 
scorso anno quando gli integralisti 
algerini entrarono nelle mura della 
comunità trappista prelevando a for¬ 
za sette frati ritrovati poi tutti sgozza¬ 
ti. Di quella comunità religiosa si sal¬ 
varono solo padre Robert e padre 
Amadée che al momento del rapi¬ 
mento erano lontani dal convento. 
Padre Robert rientrò pochi giorni do¬ 
po, il 29 marzo, e da allora non si è 
mosso da Tibhirine. Eui aspetta, 
aspetta che la violenza algerina cessi e 
che qualcuno torni ad occupare quel¬ 
le celle vuote. 

Ea settimana scorsa in Italia per ri¬ 
tirare il Premio Internazionale Via¬ 
reggio («Accettare questo Premio è 
farlo nel loro nome e per tutti loro: 
uomini e donne dell'Algeria»), padre 
Robert offre un sorriso condiale ma 
distaccato. Ha i capelli brizzolati, il fi¬ 
sico secco, la bocca minuta, gli occhi 
che contengono i rilievi dell'Atlante, 
la sabbia dell'erg, le rocce dell'ham- 
mada, il vento del deserto e le brezze 
marine del Mediterraneo. Ma le sue 
pupille contengono soprattutto una 
speranza, quella della pace, ed una 
certezza, la possibilità di una convi¬ 
venza tra cristiani e islamici. 

Assieme a padre Amadée e al supe¬ 
riore di Notre-Dame da FAtlas, padre 
Jean-Pierre, assicura la presenza al 
monastero e lavora con loro e con il 
frate guardiano. «La sua presenza - 
spiega monsignor Henri Teissier, ar¬ 


civescovo di Algeri, che lo accompa¬ 
gna in Italia - offre un segno di fedeltà 
della Chiesa e del Presbiterio di Algeri 
alla popolazione esistente nella zona 
del monastero e all'eredità spirituale 
della comunità». 

Padre Robert è uno dei più profon¬ 
di conoscitori della realtà algerina. 
Nato ad Arras in Erancia nel '32, ordi¬ 
nato prete nel 1960, nell'agosto del 
'64 arriva come eremita nel Djebel. 
Per 25 anni conduce la sua vita in soli¬ 
tudine finché nelF89 raggiunge la 
sua abbazia. Nel giugno del '94 è co¬ 
stretto ad abbandonare il suo eremi¬ 
taggio, in seguito ai sanguinari disor¬ 
dini che infestano il territorio algeri¬ 
no. Allora è accolto nella comunità di 
Notre-Dame de FAtlas. 

«Perché Tibhirine? Perché amore 


significa durare. Noi dobbiamo tener 
duro nonostante il vento che tira - 
spiega padre Robert - perché non pos¬ 
siamo intervenire sulla sua direzio¬ 
ne». 

C'è stato un momento preciso nel 
quale l'eremita francese ha capito 
che doveva restare in Algeria: è stato 
nei locali dell'Arcivescovado. «Sì, lì 
ho visto un quadro - racconta - che 
rappresenta il vento del Sahara. Mi 
sono avvicinato per osservarlo me¬ 
glio. Nella tela è impresso un gregge 
durante una burrasca. Tutte le pecore 
mettono la testa Funa accanto all'al¬ 
tra attorno al pastore. È l'immagine 
allegorica che la vita continua nono¬ 
stante la burrasca algerina. Noi dob¬ 
biamo fare lo stesso, unire le nostre 
teste, parlo di cristiani e mussulmani. 


['eccidio del 1996 Malie/Ansa 


aspettando la fine della tempesta». 

Padre Robert sta formando un 
nuovo gruppo di volontari per raffor¬ 
zare la presenza a Tibhirine. «Un abi¬ 
tante della zona - ha scritto l'eremita - 
mi ha detto che "tutta la baraka" (be¬ 
nedizione) dei monaci scomparsi si 
era concentrata su di me". Questa be¬ 
nedizione, ha segnato l'intero popo¬ 
lo algerino come il lievito fermenta 
tutto il pane. È in nome di questo pa¬ 
ne della pace da condividere in Alge- 
riacheTibhirinedeve vivere». 

Dal '92 ad oggi sono circa 100 mila 
le vittime della guerra che oppone in¬ 
tegralisti e forze governative. «Eppu¬ 
re - rammenta il religioso - per molto 
tempo popolazioni diverse hanno 
convissuto sullo stesso suolo. Adesso 
quelle popolazioni condividono an¬ 


che la sofferenza». Padre Robert è sta¬ 
to un testimone muto di questo cam¬ 
biamento repentino dalla pace alla 
guerra: «In effetti - racconta - quando 
nel '64 mi sono incamminato lungo 
il percorso eremitico quale figlio spi¬ 
rituale di San Benedetto non cono¬ 
scevo i tesori e il senso di ospitalità del 
mondo arabo e berbero. Mi sono la¬ 
sciato guidare dallo Spirito nell'in- 
contrare questo popolo ricco di fede 
religiosa ed umanesimo così diverso 
dal mio, abituandomi anche al loro 
stile di vita. Questo dialogo islamico¬ 
cristiano si è fatto esigente e significa¬ 
tivo camminando col passo di Dio e 
con il passo degli uomini». In questo 
viaggio spesso solitario padre Robert 
ha cercato di mettersi «sull'asse della 
nascita» culturale e spirituale del po¬ 
polo algerino. «Questo - ha scritto l'e¬ 
remita - ha significato per me un rina¬ 
scere. Insieme con questo io ho cerca¬ 
to egualmente di fare di questa fatica 
comune un'eucarestia, continuando 
instancabilmente in me stesso il la¬ 
voro di demolizione dei muri di sepa¬ 
razione, affidandomi alla sola parola 
di Gesù: "Come tu Padre, sei in me e 
io in te, siano anch'essi in noi una so¬ 
la cosa"». Dialogo è una parola che 
padre Robert non scorda mai. «An¬ 
che in quelle ore drammatiche del ra¬ 
pimento - sottolinea - più che mai mi 
è sembrato che ci fosse una via per il 
dialogo nella semplicità e nella fra¬ 
ternità: semplicità nello spogliamen- 
to radicale per una comunione sem¬ 
pre più vera con i fratelli; fraternità 
nello sperare contro ogni speranza 
per un cambiamento». E nel nome di 
questa convivenza che padre Robert 
ha scelto di mantenere a Tibhirine 
una presenza silenziosa ma viva. 


Marco Ferrari 


Ecumenismo _ 

Convegno a Bari 
dei domenicani 

II possibile dialogo con gli or¬ 
todossi: questo il tema del 
convegno ecumenico dei do¬ 
menicani apertosi ieri a Bari. 
Fra i presenti padre G. Distan¬ 
te, priore della Pontifica Basi¬ 
lica di San Nicola, promotrice 
dell'iniziativa; padre S. Man¬ 
na, dell'istituto di teologia e 
padre J. Lavigne, direttore del 
centro studi di Bruxelles 
«Espaces». II convegno si ter¬ 
rà fino al 7 settembre. 

Teologia 

Seminario 

suH'ortodossia 

È sempre il tema dell'ortodos¬ 
sia a tener banco presso la Li¬ 
bera facoltà teologica orto¬ 
dossa di San Gregorio Magno 
di Pistoia, città in cui sorge 
uno dei due monasteri orto¬ 
dossi presenti in Italia. L'An¬ 
no Accademico prenderà il 
via con un ciclo di seminari 
sul tema «Conoscere i Cristia¬ 
ni ortodossi». II primo incon¬ 
tro si terrà F8 settembre, l'ulti¬ 
mo il 26 settembre. I seminari 
sono gratuiti ed aperti a tutti. 
Per informazioni telefonare 
allo0573/41249. 

Giubileo _ 

Assisi: mostre 
e convegni 

E stata inaugurata ieri la pri- 
madi una serie di mostre - e di 
convegni - presso la Basilica di 
San Francesco di Assisi. Tema 
portante del ciclo: il Giubileo 
del 2000. Le opere di 16 artisti 
contemporanei sono esposte 
nel suggestivo complesso 
conventuale - fino al 6 otto¬ 
bre - in un'esposizione dal ti¬ 
tolo «Vocazione della bellez¬ 
za». Orario: dal lunedì al saba¬ 
to, 9.30-12e 14.30-18. 


Domani con TUnità il libro della Delcambre 

La via di Maometto 
il beduino che portò 
im messaggio divino 


Non c'è dubbio che Muhammad sia 
stato un grande personaggio nella 
storia dell'umanità, al pari di altri 
fondatori di religioni, da Abramo a 
Buddha, da Confucio a Cristo. Eppu¬ 
re, come indica l'appellativo con cui 
è ufficialmente noto, «rasul Allah», 
ossia «inviato del Dio Unico», per gli 
stessi musulmani egli è in primo luo¬ 
go un essere umano, con una grande 
fede in Dio e una precisa missione 
certo, ma anche con passioni, deside¬ 
ri, sogni, momenti esaltanti e cocenti 
sconfitte come qualsiasi altro uomo. 
In lui non c'è nessun elemento di par¬ 
ticolare «sacertà», nulla che lo assimi¬ 
li a un «figlio di Dio» come Gesù Cri¬ 
sto. Una caratteristica simbolizzata 
da un episodio: Muhammad è salito 
al cielo (il famoso «mi'raj » di cui parla 
anche il Corano), ma poi è tornato 
definitivamente sulla terra dove mo¬ 
rì nel 632. Certo, le posizioni di Mu¬ 
hammad quale «inviato di Dio» e «ul¬ 
timo dei profeti» gli dà carismi pecu¬ 
liari, ancor più accentuati perché il 
suo comportamento è in seguito di¬ 
ventato la «Sunna», la «Tradizione» 
per eccellenza. Per capire appieno 
l'importanza di questo elemento bi¬ 
sogna tener presente che secondo la 
mentalità della popolazioni tribali 
che rappresentavano l'ambiente di 
vita e di predicazione di Muhammad 
l'esempio dei predecessori era fonda- 
mentale. Di conseguenza anche nel¬ 
l'Islam quando il Corano non risulta¬ 
va esplicito su qualche aspetto, era 
necessario ricorrere all'imitazione di 
un'altra autorità riconosciuta. E chi 
meglio dell'uomo che Dio aveva in¬ 
viato con il Suo messaggio definitivo 
poteva fornire un simile esempio 
normativo? Da qui dunque l'atten¬ 
zione che i musulmani hanno sem¬ 
pre avuto per i resoconti sui detti e sui 
fatti del Profeta, i celebri «hadith». Ee 
notizie peraltro abbondano ma an¬ 
che perché Muhammad è stato non 
solo un uomo di religione, ma anche 
un uomo di azione che è riuscito a dif¬ 
fondere il Messaggio di Dio facendo¬ 
lo accettare da una comunità che og¬ 
gi, dopo un millennio e mezzo dalla 
sua morte, comprende oltre un mi¬ 
liardo di individui. 

Ma come dimenticare altri aspetti 
del Muhammad uomo, come le sue 



funzioni di capo di razzie tribali, da 
cui poi sarebbe derivato il «jihad»? O 
la sua figura di marito? Un aspetto a 
prima vista singolare quest'ultimo, 
perché, diversamente da altri perso¬ 
naggi religiosi, Muhammad amò e fu 
amato, anche carnalmente. Dappri¬ 
ma per lunghi anni fu strettamente 
monogamo e fedele alla prima mo¬ 
glie, quella Khadigia al cui ricordo ri¬ 
marrà legato anche dopo la di lei 
morte; in seguito poligamo secondo 
gli usuali costumi dell'epoca (senza 
contare che molti matrimoni furono 
dettati solo da alleanze strategiche). 
Anche in questi casi Muhammad ri¬ 
maneva dunque un uomo che - al più 
- poteva talvolta contare sull'aiuto di 
Dio per risolvere le sue beghe quoti¬ 
diane: nel Corano infatti ci sono al¬ 
cuni versetti (XXXIII, 28 e seguenti) 
che dettano proprio norme di con¬ 
dotta per le «sposedel profeta». 

Una grande e complessa personali¬ 
tà, dove il religioso e Fumano si in¬ 
trecciano e che ancora oggi non può 
non affascinare, al di là dell'atteggia¬ 
mento assunto verso il Messaggio 
che Dio gli affidò. Una personalità 
che il volume di Anne-Marie Del¬ 
cambre sia con il testo che con le 
splendide illustrazioni, aiuta a me¬ 
glio penetrare, facendoci capire, an¬ 
che attraverso la raccolta dei docu¬ 
menti conclusivi, quale importanza 
l'Islam abbia ancora oggi. 


Giorgio Vercellin 


Tartufi alla festa 
de l’Unità di Alba 

Invito alla 6T Fiera Nazionale del Tartufo 
con la Festa de VUnità dal 5 al 19 ottobre 1997 

U unione di Alba del Partito Democratico della Sinistra 
organizza dal 5 al 19 ottobre 1997 la Festa de FUnità. 

Tale periodo coincide con i festeggiamenti della Fie¬ 
ra Nazionale del Tartufo, che ha reso la nostraterrae la nostra 
città famosa in tutto il mondo. 

I festeggiamenti per la Fiera Nazionale del Tartufo inizieran¬ 
no domenica 5 ottobre con una sfilata di oltre 700 figure in co¬ 
stume d’epoca, che rievocheranno un’antica disfida storica 
con il comune di Asti. 1 borghi di Alba, ognuno con le proprie 
figure storiche e con i propri colori, sfileranno per le vie del 
centro storico della città, preceduti dallo squillo delle trombe 
e dagli sbandieratori, vanto della Giostra delle Cento Torri. 

Nel pomeriggio la festa culminerà con il Palio degli Asini, an¬ 
tica disfida storica risalente al 1275. Durante il periodo della 
Festa è possibile visitare il Quartiere Fieristico di Piazza Med- 
ford, il palazzo delle Mostre e dei Congressi con mostre e 
rassegne. 

Tutte le principali manifestazioni si svolgeranno in un raggio 
di 200 metri dal padiglione coperto e riscaldato della Festa de 
FUnità. La nostra sezione intende rinnovare Fesperienza de¬ 
gli anni passati, che hanno visto un grosso successo di pubbli¬ 
co. Negli anni scorsi numerosi gruppi provenienti da Pie¬ 
monte, Lombardia, Liguria, Valle d’Aosta, Toscana, Emilia, 
sono venuti in gita ad Alba e nelle Langhe, 

Arci, Et li, Spi, case del popolo, sezioni del PDS, consigli di 
fabbrica, hanno accolto Finvito e programmato con la nostra 
sezione una giornata di festa. 

Facile da raggiungere, la nostra città si trova a circa 30 minuti 
dalFuscita di Asti dell’autostrada. 

Se decidete di organizzare una gita saranno ad accogliervi la 
simpatia dei compagni di Alba c Fo spi tal Uà di queste terre. 

La Fiera Nazionale del Tartufo e la Festa de FUnità ci offrono 
la possibilità di farvi conoscere le bellezze della nostra zona. 

/-\ 


Se volete organizzare una gita, siamo a vostra disposizione. 
Nel prezzo del pranzo è compreso anche Taccompagnatore. 
Presso la Festa de l’Unità è possibile acquistare i prodotti ti¬ 
pici della zona. Con la gita è possibile visitare; Castelli delle 
Langhe, Cantine, Enoteche. Assistere alle varie manifesta- 
y zioni previste. Contattateci: 0173/440.562 - ALBA (CN) 


Per organizzare una gita 
tu ristico-gastron o m i ca 
ad Alba e nelle Langhe 

telefonare al 0173/440562 - fax 0173/440562 
giorni feriali: ore 15-19 
sabato mattina: ore 10-12 
oppure scrivere al Centro Zona P.D.S. 

VIA GIRAUDI 4/B -12051 ALBA (CN) 

È INDISPENSABILE PRENOTARE 


Menù per la Festa de FUnità 

ANTIPASTI 

peperoni in bagna caóda, voul au vent alla boscaiola, 
carne cruda tartufata, toma al verde 

PRIMO (a scelta) 

tagliatelle al sugo d’arrosto 
ravioli ali’albese 

tagliatelle al burro e salvia con tartufo 
(prezzo a convenirsi) 

SECONDO (a scelta) 

brasato al Barolo 

fesa di tacchi n o alla moda di Langa 

CONTORNO 

patatine fritte 

DOLCE 

torta di nocciole 

BEVANDE 

acqua minerale, vino Dolcetto d’Alba ’96 

£. 29.000 giovedì 
£. 33.000 sabato e domenica 

APERTO: Domenica 5 - Giovedì 9 
Sabato 11 - Domenica 12 - Giovedì 16 
Sabato 18 - Domenica 19 

__ J 










